


ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


DCYIf lAtflIf Reagan-Gorbaciov: nota di ottimismo 
ncmuHwi Hanno istituito due grappi di lavoro 

Quattro ore di colloqui 
Trattano sugli euromissili 

Indiscrezioni di fonti americane e sovietiche lasciano intendere che questo è il terreno per una 
eventuale intesa - Washington ratificherebbe i due trattati sulla limitazione degli esperimenti nucleari 

Da uno dai nostri inviati Da uno dei nostri inviati 

REYK J AVIK — Annuncio a sorpresa che conferma uno sviluppo positivo del REYKJAVIK — Il vertice si è messo in moto e ha già percorso i due terzi del 
negoziato. Due gruppi di lavoro si sono riuniti nella notte per rendere concre- tragitto concordato. Due delle, tre corse, cioè due del tre incontri fissati si 
te le premesse delincatesi nel colloqui della giornata tra Reagan e Gorbaclov. sono svolti ieri, in mattinata e nel primo pomeriggio, nel palazzotto destinato 
L'annuncio è venuto dalla parte americana, in un breaflngiserale di Larry alle cerimonie ufficiali del Municipio di Reykjavik che una leggenda vuole 
Speakes che ha provocato un effetto da doccia scozzese dopo una giornata visitato dagli spettri. È un luogo in vista della baia, al riparo di ogni occhio 
caratterizzata dalla massima Incertezza. I due gruppi, di due persone clascu- indiscreto, non lontano dalla nave sovietica che ospita Gorbaclov e dal battel- 
no, affronteranno separatamente, da un lato, l problemi del controllo degli lo Greenpeace (Reagan risiede Invece neU’ambascl&ta americana). Agli assl- 




armamenti (Nltze guiderà 
quello americano, non è in* 
vece ancora noto il sovietico 
— forse lo stesso capo di Sta¬ 
to maggiore, maresciallo 
Akhromeev — che gli farà da 
Interlocutore) dall'altro 11 
complesso insieme del diritti 
umani, dei conflitti locali e 
del rapporti bilaterali (Ro- 
zanne Rldgway per Washin¬ 
gton, forse li primo vice mi¬ 
nistro degli Esteri, Bessmer- 
tnikh o Cernalev, per Mo¬ 
sca). Speakes non ha voluto 
dire altro: «Slamo impegnati 
alla massima riservatezza». 
Ma c'è un altro indizio che 
qualcosa di importante è ac¬ 
caduto: stamane Reagan e 
Gorbaclov anticiperanno al¬ 
le 10 l'inizio del terzo collo¬ 
quio: più tempo per discute¬ 
re, più ottimismo per ciò che 
ne può scaturire. Ma ora è In 
discussione l'intera pro¬ 
gramma della giornata do¬ 
menicale. Restano gli ap¬ 
puntamenti già ufficialmen¬ 
te o ufficiosamente annun¬ 
ciati: conferenza stampa di 
Shultz alle 13,30 e di Gorba- 
ciov alle 14 in un teatro citta¬ 
dino vicino all'Hotel Saga. 
Ma tutto potrebbe ancora es¬ 
sere rivoluzionato se si con¬ 
fermasse l'impressione che 
ha finito per prevalere nella 
serata di ieri: che cioè Rey¬ 
kjavik si stia risolvendo In 
un negoziato assai più cor¬ 
poso di quanto le due parti — 
soprattutto gli americani — 
volessero far credere fino al¬ 
la svolta che abbiamo riferi¬ 
to. Certo, uno sviluppo più 
vicino alle aspettative più 
volte enunciate dalla parte 
sovietica. Torna in primo 
piano l'ipotesi di un comuni¬ 
cato congiunto; addirittura 
quello di un'apparizione co¬ 
mune dei due leader al ter¬ 
mine della trattativa. C’è chi 
si spinge, ora, nell’improvvi¬ 
sa vampata di ottimismo 
provocata dalla dichiarazio¬ 
ne di Speakes a ipotizzare 
che da Reykjavik possa già 
addirittura uscire la data del 
vertice di Washington. Ma la 
prudenza è d'obbligo. Era 
già sembrato di capire, dal 
silenzi e dalie allusioni, che 11 
terreno più fertile per un'in¬ 
tesa — possibile forse, ma 
ancora tutt’altro che certa — 
potrebbe divenire quello del 
missili di media gittata. Una 
fonte sovietica molto qualifi¬ 
cata commentava con noi. 
Ieri mattina — mentre Gor¬ 
baclov e Reagan si appresta¬ 
vano a salire l dieci scalini 
della residenza di Hofdi — il 
silenzio mantenuto dalla si¬ 
gnora Ridgway in tema di 
euromissili. «Forse è qui che 
può accadere qualcosa». For¬ 
se. Ma anche l'accademico 
Arbatov, nel breafing di ieri 
mattina, ha detto che un av¬ 
vio di intesa su questo punto 
sarebbe stato considerato 
come «un passo importante, 
se venisse fatto». Suscettibile 
di aprire la via al summit di 
Washington? «Non posso dir¬ 
lo, va oltre le mie competen¬ 
ze». E il portavoce Andrej 
Graclov ha subito aggiunto: 
«Non c’è dubbio che rende¬ 
rebbe la cosa assai più faci¬ 
le». 

Anche da parte america¬ 
na, un alto funzionarlo del¬ 
l’Amministrazione ha la¬ 
sciato trapelare che è la que¬ 
stione degli euromissili a co¬ 
stituire Il terreno più fertile 
per una eventuale intesa fra 
Reagan e Gorbaclov. La ri¬ 
sposta di Max Kampeiman è 
stata più sfuggente. -Accordi 
a Reykjavik? Non credo pro¬ 
prio che ce ne saranno: si 
tratta semplicemente di ca¬ 
pirsi meglio». Ci stanno riu¬ 
scendo? Il primo Incontro di 
Ieri mattina è durato esatta¬ 
mente due ore. Reagan è ar¬ 
rivato a Hofdi alle 10,23. Non 
ha risposto che con un sorri¬ 
so e un largo gesto di saluto 

Giuliano Chiosa 
(Segue in ultima) 



REYKJAVIK - «Visto che sono arrivato puntuale?a Cosi Gorbaclov si è presentato al primo 
incontro con Reagan che lo accoglie sorridente 


stenti, al tecnici e ai mecca¬ 
nici, come era già accaduto a 
Ginevra, è stato proibito di 
raccontare al giornalisti l'es¬ 
senziale: e cioè come si sono 
comportati 1 protagonisti e 
se. oltre a vedersi ancora sta¬ 
mane, continueranno a ga¬ 
reggiare prima nel circuito, 
cioè nel vertice, di Washin¬ 
gton, poi in quello di Mosca. 
Questa «formula uno» della 
politica internazionale ha 
regole sui generis. Due sole 
auto e due soli piloti sono 
ammessi alla corsa. E il suc¬ 
cesso viene decretato non se 
il corridore americano batte 
quello sovietico o viceversa, 
ma solo se 1 due si accordano 
per arrivare insieme al tra¬ 
guardo moderando le rispet¬ 
tive smanie di prevalere sul¬ 
l’altro, regolando la propria 
tenuta di gara su quella del¬ 
l'antagonista. Insomma, qui 
vale la regola di De Couber- 
tin: l’importante non è vin¬ 
cere ma partecipare e, so¬ 
prattutto, assicurare la ster¬ 
minata piatea Intemaziona¬ 
le che la gara continuerà pa¬ 
cificamente, senza incidenti 
e senza sopraffazioni. Natu- 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 



SAN SALVADOR - I corpi di un gruppo dì studenti uccisi del terremoto 
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INTERVISTA A NATTA 

L’Ungheria 1956, 
il Pei, la sinistra 

«Una revisione e un rinnovamento che non abbiamo mai inter¬ 
rotto» - «Nagy fu certamente un comunista, la sua esecuzione 
fu un atto ingiusto e disumano» - Giudizi sul ruolo di Togliatti 


ROMA — «Di che cosa si vuole discute¬ 
re con noi? Siamo noi che abbiamo pro¬ 
mosso e promuoviamo la più attenta 
Indagine storica sul fatti del 1956», dice 
Alessandro Natta In un'Intervista al¬ 
l'Unità nella quale, prendendo spunto 
dagli eventi ungheresi di trentanni fa, 
risponde anche alle polemiche del gior¬ 
ni scorsi dirette contro II Pel. «Se Invece 
si vuol fingere che il nostro partito è 
fermo ai giudizi pronunciati allora, si 
afferma 11 contrarlo del vero: quel giu¬ 
dizi noi li abblamqda gran tempo supe¬ 
rati nel fatti. Se avessimo aspettato 
trentanni non saremmo certo la gran¬ 
de forza politica che siamo In Italia e In 
Europa. La stessa vicenda storica di un 
partito si valuta da ciò che esso è riusci¬ 
to a diventare politicamente e moral¬ 
mente». 

«... I comunisti italiani sottolinearo¬ 
no che la causa e la responsabilità pri¬ 
ma della crisi erano nel fatto che lì non 
aveva retto l'Imitazione servile del mo¬ 
dello sovietico, un sistema e una prati¬ 
ca politica autoritarie e burocratiche e 
che tutto era stato aggravato fino al 
tracollo dalle resistenze persistenti a 
cambiare, anche dopo 11 XX congresso 
del Pcus, gli indirizzi erronei del passa¬ 
to che erano stati denunciati come tali. 
Certo, non avevamo allora una visione 
compiuta delle radici teoriche, econo¬ 
miche, sociali e politiche del processi di 


fondo che stavano alla base di quegli 
errori». 

«... E il nostro giudizio è netto: Nagy 
fu certamente un comunista. La sua 
esecuzione fu per noi allora un fatto 
terribile e lacerante. Se fu necessario 
per l comunisti Italiani In quel momen¬ 
to tener ferma una linea di lotta, consi¬ 
dero egualmente che si trattò di un atto 
ingiusto e disumano». 

•Ma render&giustizla a quel dirigente 
comunista non vuol dire decidere, con 
una sorta di giudizio sommario, sulle 
ragioni e sui torti di tutti 1 protagonisti 
di quelle tragiche vicende». 

«... Togliatti commise errori? Ne com¬ 
mise certo e anche forse di non secon¬ 
dari: per esemplo, 11 giudizio sul fatti di 
Poznan del giugno *56 che era certa¬ 
mente schematico e che fu contraddet¬ 
to poi dallo stesso Gomulka. Ma guar¬ 
dando agli otto anni, dalla Intervista a 
"Nuovi Argomenti" al Memoriale di 
Yalta, si vede la trama di un’opera po¬ 
derosa che fu volta, pur non senza con¬ 
traddizioni, al rinnovamento di una 
grande forza comunista». 

«... Sia chiaro: vivemmo una prova 
difficile ed anche drammatica, poiché 
quel profondo rinnovamento politico e 
Ideale che era necessario, doveva dive¬ 
nire, come divenne, persuasione di un 
grande movimento di lavoratori». 

■L’essenziale è che conducemmo su 


posizioni nuove il complesso delle forze 
comuniste, mantenendo sempre ben 
saldo 11 rapporto tra una linea di lotta 
democratica, di riforme, di conquiste 
Immediate e parziali e la difesa, l’affer¬ 
mazione del valori socialisti». 

«... Noi Intendiamo insistere nel no¬ 
stro sforzo per l'intesa a sinistra. La di¬ 
visione, come tutti sanno, giova soltan¬ 
to alle forze più conservatrici. Interne 
ed esterne alla De. Ciò è tanto evidente 
che cominciano a manifestarsi nella 
realtà politica segni interessanti di una 
ripresa non solo di dialogo ma anche di 
collaborazione. Perché questo processo 
possa andare avanti è naturalmente 
utile anche una discussione seria sulla 
storia di ciascuno, senza propagandi- 
smi e strumentalltà. E tuttavia non è 
questo l’essenziale. Ciò che conta è 11 
confronto, se si vuole la sfida sui pro¬ 
blemi di oggi. Non si può coprire le in¬ 
sufficienze o gli errori del presente cer¬ 
cando uno scontro su ciò che accadde 
trent’annl fa. Si apre oggi in tutta Euro¬ 
pa una nuova prospettiva per le forze 
riformatrici: a questo banco di prova 
chiamiamo noi stessi e tutta la sinistra 
italiana». 

Ugo Baduel 

IL TESTO DELL’INTERVISTA A PAG. 3 


Confronto a Roma 
tra Spd, comunisti 
e socialisti italiani 


Che cosa rappresenta il nuovo «programma fondamentale» della 
socialdemocrazia tedesca per la sinistra italiana ed europea? E 
stato il tema di un confronto di grande interesse in un geminano di 
studio, che si è tenuto a Roma venerdì e ieri. Il dibattito, che è 
seguito alle relazioni tenute da Thomas Meyer, Hermann Scheer, 
e Hans-UIrich Klose, ha avuto per protagonisti dirigenti politici e 
intellettuali di tutte le aree delia sinistra italiana. 

IL SERVIZIO DI PAOLO SOLDINI A PAG. 2 


Emergenza totale nella semidistrutta capitale centroamericana 

Appello al mondo: aiutateci 
Salvador, macerie e morte 

Difficile il calcolo delle vittime del terremoto: ma sono già state estratte 400 sal¬ 
me - Rasi al suolo centro e bidonvilles - Illesi gli italiani - I primi soccorsi aerei 



La capitale del Salvador, se- 
mldlstrutta dal violento si¬ 
sma dell'altro giorno, è In to¬ 
tale emergenza: l’opera di 
soccorso procede fra mille 
difficoltà, mancano acqua ed 
elettricità, i collegamenti coi 
resto del paese sono virtual¬ 
mente Impossibili. Funziona 
però l'aeroporto, dove atter¬ 
rano 1 veicoli coi primi aiuti 
Intemazionali, fra cu) tecni¬ 
ci e materiale inviati dall’I- 
talla. Confuse e contraddit¬ 
torie le stime delle vittime, 
che forse supereranno li mi¬ 
gliaio: fino a ieri erano stati 
estratti dalle macerie 400 ca¬ 
daveri. Della piccola comu¬ 
nità italiana — circa 200 per¬ 
sone — nessuno risulta dece¬ 
duto o ferito. Duarte chiede 
per radio aiuti intemaziona¬ 
li. La scossa ha colpito il cen¬ 
tro, 1 quartieri «poveri» a sud 
e le bidonvilles. 

SERVIZI A PAG. ? 


Torino 

che 

cambia 

Impresa 
alle stelle 
metropoli 
in declino 


Torino, dove l’impresa è alle 
stelle mentre la metropoli 
declina. Indagine sul campo 
dopo venti mesi di pentapar¬ 
tito. La sinistra è tornata a 
parlarsi, ma per ora la posi¬ 
zione del Psi e di chiusura al 
nuovo: la giunta non si toc¬ 
ca, dice 11 segretario provin¬ 
ciale socialista, visto che ab¬ 
biamo l’intenzione di impe¬ 
gnarci In questa maggioran¬ 
za fino alla fine deila legisla¬ 
tura. Sui risultati di quasi 
due anni di pentapartito par¬ 
lano il sindaco socialista 
Cardetti, li capogruppo co¬ 
munista Carpaninl, e un ta¬ 
xista. Gli scontri sul piano 
regolatore e sul nucleare e la 
preoccupante frequenza del¬ 
la parola «Immobilismo». A 
colloquio con Fassino, segre¬ 
tario Pel, Panzani, direttore 
Unione Industriali, Canapè, 
segretario Cgll e il sociologo 
Bagnasco. 

L’INCHIESTA DI ENZO ROGGI 
ALLE PAGG. 8 E 9 


Metalmeccanici, non si è fatto lo straordinario 

Martedì si ferma l’intera categoria per lo sciopero generale di quattro ore - In Liguria l'astensione anticipata di un gior¬ 
no - Ieri si sono rivisti i «picchetti» alla Fiat-Mirafìori • Il 17 si mobilitano i lavoratori delle aziende petrolifere private 


Incendio all’Olivetti 
Danni per 10 miliardi 

Pauroso incendio la scorsa notte all’Olivetti di Ivrea. Le 
fiamme hanno completamente distrutto il centro di proget¬ 
tazione della «Nuova Ico» con tutti i preziosi strumenti che vi 
si trovavano. Per fortuna non ci sono vittime. Danni calcolati 
sui 10 miliardi. Per ora si esclude il dolo. A PAG. S 

Da domani caos negli 
aeroporti italiani 

Per lo sciopero dei piloti aderenti ai sindacato autonomo 
Appi, da domani al 20 ottobre l’AHtaila sarà costretta a can¬ 
cellare 37 voli nazionali giornalieri, mentre altri 24 subiran¬ 
no ritardi. I piloti autonomi non hanno riconosciuto il con¬ 
tratto di lavoro della categoria. A PAG. 6 

Luporini, le tappe 
della sua riflessione 

Convegno a Firenze per festeggiare Cesare Luporini. Dagli 
studi con Heidegger fino all’approdo ad un marxismo non 
dogmatico, il suo significativo percorso Intellettuale. Bada¬ 
loni, Garin, Zanardo, Colletti e tanti altri hanno discusso 
tappe e problemi della sua riflessione. A PAG. 13 

Il film della sfida 
tra Kasparov e Karpov 

Il 31° campionato mondiale di scacchi, che ha riconfermato 
al vertice Garry Kasparov vincitore sull’ex campione Anato- 
ly Karpov, si è rivelato il più lungo ed estenuante dal dopo¬ 
guerra ad oggi. Un'autentica maratona durata ben 172 ore di 
gioco. Sull’avvenimento «l’Unità» dedica una pagina speciale 
nello sport 


è in librerìa il numero 
di ottobre 

del Nuovo Spettatore italiano 


ALTRI servizi a pag. 2 | (Segue in ultima) 


ROMA — Un altro piccolo segnale. Che la situazione rispetto 
a sei anni fa (proprio ieri era "«anniversario» della marcia del 
40.000 che pose fine alla vertenza dei 35 giorni) è decisamente 
cambiata per li sindacato. Dail'80, la Fiat non aveva più 
avuto bisogno di rendere pubblici 1 suoi «comunicati» in occa¬ 
sione degli scioperi. A Romiti bastavano I dati fomiti dal 
sindacato, quando alle «Presse», alia «Verniciatura» di Mira- 
fiori le adesioni non superavano mal il 18,20%. Ieri, invece, 
l’.ufflclo stampa» della Fiat ha sentito il bisogno di dire la sua 
sul blocco degli straordinari. Con lo stesso stile di tantissimi 
anni fa, quando gli scioperi riuscivano anche a Miraflorl. E, 
come spiegava un’agenzia di stampa, «da parte Fiat ieri è 
stato riferito che tutti I lavoratori comandati per lo straordi¬ 
nario, qualche centinaio di persone, sono normalmente en¬ 
trati al lavoro». E in realtà questo è successo davvero: Ieri nel 

(Segue in ultima) Stefano Bocconetti 


Rotto 
il silenzio 
sociale 

di ANTONIO 
BASSOLINO 


Nel giorni scorsi aff/vi 
operai a Napoli, Genova, Mi¬ 
lano e Brescia. Per discutere 
di contratti. Osservazioni, 
critiche a questo o a quell'a¬ 
spetto delle piattaforme con¬ 
trattuali, della politica del 
sindacato e del partito. Ma, 
nel complesso, una coscien¬ 
za più larga del valore del 
contratti. Una discussione 
che mi i sembrata più con¬ 
creta e ravvicinata sulla fase 
politica e sulle lotte. Anche 


perché, finalmen te, le lotte si 
cominciano a fare. 

Il silenzio sociale si è rotto. 
Prima I chimici, con uno 
sciopero che ha visto un’alta 
percentuale di adesioni. 
Adesso I metalmeccanici. 
Martedì si sciopera e si lotta 
In tutto II Paese. Nelle grandi 
fabbriche, dove Intensi sono 
stati in questi anni l processi 
di ristrutturazione, e nelle 
piccole e medie aziende delle 
zone di più recente Indù- 


striallzzazlone. La scadenza 
è di grande rilievo sindacale 
e politico. 

Diciamolo nel modo più 
chiaro. L’esito di questo scio¬ 
pero conterà molto. Avrà in¬ 
fluenza, nel bene o nel male, 
su tutto lo sviluppo delle lot¬ 
te contrattuali e delle vicen¬ 
de sindacali. Slamo Infatti 
ad una svolta. La resistenza 
padronale è ancora, a tut- 

(Segue in ultima) 


La strategìa del Pei nei prossimi mesi in 
un'ampia intervista di Achille Occhetto 
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Piccola cronaca di uno storico avvenimento, e la vita a Reykjavik sembra fermarsi 

Champagne e tè per i due grandi 

Raissa «spiacente» per Passenza di Nancy 


A lume di candela 
manifestano 
per la neutralità 

REYKJAVIK — Una fiaccolata notturna ha preceduto 11 
primo colloquio Reagan-Gorbaciov; canti di protesta hanno 
accolto l due leader mentre si allontanavano da villa Hofdl 
dopo essersi parlati. Sono state due delle manifestazioni or¬ 
ganizzate dai pacifisti a Reykjavik In occasione del vertice 
Usa-Urss. Alla fiaccolata, nella notte tra venerdì e sabato, 
avevano partecipato cinquecento persone. A lume di candela 
In pieno centro cittadino hanno esortato i capi delle due 
superpotenze a garantire la neutralità deUTslanda. Dopo la 
.veglia circa duecento persone sono sfilate sotto la pioggia 
sino all’ambasciata Usa, residenza di Reagan nel soggiorno 
islandese. «Via l'America dal Nicaragua-, «Islanda fuori della 
Nato, gli slogan scanditi dai dimostranti. Altre cento persone 
sono andate all’ambasciata sovietica chiedendo la fine del 
pattugliamenti sottomarini presso l’Islanda. Ieri dopo il pri¬ 
mo colloquio tra Reagan e Gorbaciov nuova manifestazione 
di protesta presso la villa Hofdl, mentre non lontano era 
all’ancora la nave del movimento ecologista Greenpeace. Il 
vertice ha fornito l'occasione anche per altre Iniziative. Atti¬ 
visti sovietici per i diritti umani giunti dal Canada hanno 
perorato la causa del fisico dissidente Andrei Sakharov. Il 
loro slogan: -La via della pace passa per Gorkl, non attraver¬ 
so le sale del Kgb>. Un loro appello è stato pubblicato dal 
giornale islandese »Morgunbladld». Tra i firmatari anche 
Yuri Orlov che due settimane fa ha ottenuto il permesso di 
emigrare dall'Urss negli Usa nell’ambito della complessa so¬ 
luzione dei caso Daniloff. 


Nostro servizio 

REYKJAVIK - Non erano 
seduti in poltrona, come si 

f >ensava, ma su delie sedie 
ntorno a un tavolo. Reagan 
guardava la baia, Gorbaciov 
un orribile quadro della «ca¬ 
sa del fantasmi*. Per even¬ 
tuali curiosi non c’erano 
molte possibilità: le altre fi¬ 
nestre della stanza del verti¬ 
ce erano state discretamente 
coperte da teli, per impedire 
che venissero effettuate ri¬ 
prese-pirata. Ma secondo l 
più sospettosi anche per un 
altro motivo: per impedire 
che dal movimento delle lab¬ 
bra del due leader si potesse 
risalire al contenuto dei col¬ 
loqui. 

Davanti alla «casa del fan¬ 
tasmi», soprannome che ha 
dato sfogo a ogni tipo di Iro¬ 
nia, si incrociano in conti¬ 
nuazione le vedette Islandesi 
e un natante inviato dall'im¬ 
mancabile «Greenpeace*. 
Tutt’intorno si muove un gi¬ 
gantesco scudo protettivo 
garantito dai servizi di sicu¬ 
rezza delle due superpotenze 
e da 100 dei 30Ó poliziotti 
islandesi, impegnati, come 
ha ammesso li capo della po¬ 
lizia, in un «lavoro da incu¬ 
bo*. Così, ieri, si è svolto il 
primo degli incontri e cosi, 
pare, si svolgeranno anche 
gli altri. Pranzi ufficiali, con 
sospiro di sollievo dei cuochi, 
non se ne faranno ma le de¬ 
legazioni si incontreranno 
oggi in una sala adiacente In 


riunione plenaria con decine 
di microfoni, cuffie e inter¬ 
preti. Sembra essere stato ri¬ 
solto anche uno del problemi 
del vertice, ossia l'uso del ba¬ 
gni, dopo che vi erano state 
discussioni su chi dovesse 
assicurarsi I migliori. Pare 
che ladiatriba sia stata risol¬ 
ta da un funzionarlo sovieti¬ 
co che ha esclamato: «Ma è 
ridicolo, 1 bagni devono esse¬ 
re territorio neutrale*. Gli 
americani si sono trovati su¬ 
bito d'accordo. 

Gorbaciov e Reagan sono 
arrivati all’incontro dalle lo¬ 
ro rispettive residenze: 11 lea¬ 
der sovietico con la signora 
Raissa sono alloggiati sulla 
nave «Gheorghi Ots. (che 
porta il nome di un cantante 
sovietico) preferita all'ulti¬ 
mo momento alla «Baltica* 
dove Invece è sistemato il re¬ 
sto della delegazione sovieti¬ 
ca. Pare che la «Gheorghl» 
sia stata preferita per le più 
sofisticate attrezzature elet¬ 
troniche. Reagan, come si sa, 
abita nell'ambasciata ameri¬ 
cana ed è arrivato per primo 
nella «casa del fantasmi*. 

Alla porta della villa il pre¬ 
sidente americano ha accol¬ 
to il segretario generale so¬ 
vietico senza soprabito, no¬ 
nostante l’inclemenza del 
tempo. Il soprabito di Rea¬ 
gan era stato oggetto, poche 
ore prima, di salaci com¬ 
menti della stampa america¬ 
na. Il presidente Usa era an¬ 
dato venerdì al ricevimento 



REYKJAVIK — La moglie di Gorbaciov, signora Raissa. osserva, sotto gli obiettivi di numerosi 
fotografi, un gruppo di persone che fanno il bagno all’aperto in uno piscina riscaldata grazie allo 
sfruttamento dell’energia geotermica dei geyser. 


nella residenza presidenziale 
Islandese dalla signora VI- 
gdis Finnbogadottir con un 
soprabito con collo di pellic¬ 
cia vistosamente ,plù largo 
del necessario. «È davvero 
suo il soprabito, presiden¬ 
te?*, ha chiesto un giornali¬ 
sta della televisione, ma 
Reagan non ha raccolto. Gli 
osservatori hanno subito de¬ 
dotto che sotto 11 mantello di 
Reagan c’era un giubbetto 
antiproiettile e, Interrogato 
al riguardo, il portavoce del¬ 
la Casa Bianca Peter Rous- 
sel ha preso molto sul serio 
la questione e ha spiegato 
che 11 soprabito era proprio 
di Reagan. Quanto al giub¬ 
botto antiproiettile ha detto 
laconicamente: «Non faccia¬ 
mo mai commenti sulle que¬ 
stioni della sicurezza*. 

Al ricevimento dalla presi¬ 
dentessa islandese Reagan 
ha sorseggiato a champagne 
e mangialo pasticcini. Più 
tardi è andato a far visita al 
capo dello Stato Islandese 
anche Gorbaciov, accompa- 

f ;nato dalla moglie Raissa. Il 
eader sovietico non beve al¬ 
colici e si è limitato a una 
tazza di tè. Gorbaciov si è 
presentato In un elegante ve¬ 
stito blu scuro. Impeccabile 
anche la moglie Raissa che è 
diventata ben presto uno dei 
protagonisti del week-end 
islandese. Continuando nel 
suo lavoro di pubbliche rela¬ 
zioni, la moglie di Gorbaciov 
ha riscosso successo anche a 


Reykjavik e ha ricevuto ma¬ 
nifestazioni di simpatia dal¬ 
la popolazione. Nonostante 
lo stretto controllo della po¬ 
lizia Islandese, Raissa ha 
cercato 11 contatto con la 
gente. Al giornalisti che l’as¬ 
sillavano per avere dichiara¬ 
zioni politiche, ha saputo re¬ 
sistere fino a quando, con un 
sorriso sulle labbra, ha 
espresso 11 suo «innato otti¬ 
mismo». «Il vertice di Rey¬ 
kjavik — ha detto — servirà 

f ier mettere a punto gli obiet- 
ivi del vertice di Washin¬ 
gton*. La moglie di Gorba¬ 
ciov si è detta «spiacente» per 
l’assenza di Nancy Reagan 
ma ha fatto capire di essere 
intenzionata ad accogliere 
l’invito fattole l’anno scorso 
a Ginevra dalla «first lady» 
americana. 

Tra un incontro ufficiale e 
l’altro, intanto, la vita di 
Reykjavik sembra fermarsi. 
Tutto ruota intorno ai gi¬ 
ganteschi spostamenti di ad¬ 
detti, poliziotti e giornalisti. 
I pacìfici islandesi hanno of¬ 
ferto ai due capi delle super- 
potenze una impeccabile ac¬ 
coglienza, non trascurando 
una piccola gentilezza: da ie¬ 
ri la radio, che abitualmente 
trasmette musica rock o co¬ 
munque di importazione 
americana, alterna alla nor¬ 
male programmazione brani 
di musica leggera sovietica, 
soprattutto della pop star 
moscovita alla Pugacneva. 


Pioggia , tanta pioggia, a 
tutte le ore, in tutte le stagio¬ 
ni. E poi neve, quando il ven¬ 
to viene dalla Groenlandia. 
Il sole cl mette giorni a buca¬ 
re le nuvole, ma è un piacere 
che dura poco: qualche ora, 
mai due giorni di seguito. 
Una cosa è certa: l'Islanda, 
•terra del ghiacci*, non è sta¬ 
ta scelta dal due grandi per II 
clima. Terra Inospitale per 
chi soffre di reumatismi, VI- 
slanda ha una poesia nasco¬ 
sta. fatta di semplicità e di 
natura, che sembrerebbe 
agli antipodi delle esigenze 
di un supervertice: sfarzo 
delle costruzioni assente, at¬ 
trezzatura turistica mode¬ 
sta. mondanità sconosciuta, 
un aeroporto che è un grosso 
baraccone di legno. 

Reykjavik, la capitale, è 
come un quartiere di Roma. 
Ma con le casette basse, le 
vìe dritte e un odore strano 
di pece e di strutto che circo¬ 
la ovunque Insieme al vento. 
La gen te gira con le calosce e 
con quei meravigliosi ma¬ 


glioni di lana pesante su cui 
la pioggia, quando è fina, sci¬ 
vola via senza bagnare. Non 
c'è traffico. Il caos delle città 
si vede solo nel film, si lavora 
con una pigrizia discreta 
sconosciuta al Nord. 

Duecentotrentamlla abi¬ 
tanti sono sparsi per un 'isola 
selvaggia, che è grande 
quanto l'Italia del Nord. La 
densità è come quella del Sa¬ 
hara ; e tuttavia c’è un Teatro 
nazionale con varie succur¬ 
sali, una orchestra sinfonica, 
un'università, un ospedale 
supcrattrezzato, medici spe¬ 
cialisti di ogni tipo. 

Fuori Reykja vik I paesi so¬ 
no minuscoli, distanti chilo¬ 
metri e chilometri l'uno dal¬ 
l'altro: quattro-cinque case, 
ma comprensive al banca, 
farmacia, alimentari, medi¬ 
co, municipio. Il problema, 
in Islanda, sono le distanze e 
Il clima. Le strade sono ster¬ 
rate, perché il ghiaccio e la 
pioggia se le mangiano e l’a¬ 
sfalto non dura più di un an¬ 
no. E le vie di comunicazione 



REYKJAVIK — Ronald Reagan conversa con il presidente 
islandese signora Vigdis Finnbogadottir 


Islanda, paese lunare 
Qui girarono i film 
delle guerre stellari 

Al centro dell’Isola freddissima spuntano i vulcani e scorro¬ 
no i geyser - Ristoranti affollati, coda alla pizzeria italiana 


scorrono lungo le coste per¬ 
ché l’interno è Impervio e co¬ 
perto di ghiacci. Eppure è 
proprio questa fetta Interna 
di terra, inospitale e acci den¬ 
ta fa. Il cuore dell 'Islanda. Al¬ 
le spalle del ghiaccialo più 
grande d’Europa (una diste¬ 
sa Interminabile estesa 
quanto la Sicilia) spuntano 


rocce ardite, I vulcani de¬ 
scritti da Giulio Verne nel 
suo •Viaggio al centro della 
Terra », 1 famosi geyser, fiu¬ 
mi caldi, laghi, immense ca¬ 
scate. In Islanda non esisto¬ 
no alberi (c’erano in antichi¬ 
tà ma, tagliati, non sono mal 
più ricresciuti) e l'unica for¬ 
ma di vegetazione è un mu¬ 
schio uniforme di un verde 


tenero e dolce, su cui passeg¬ 
giano Indisturbate le pecore. 
E un paesaggio lunare (e In¬ 
fatti si allenarono qui gli 
astronauti americani dell’A¬ 
pollo e qui si girarono I Film 
delle •guerre stellari») che gli 
Islandesi sfruttano ma ri¬ 
spettano. Le case sono ri¬ 
scaldate con l'acqua calda 


del sottosuolo, e l’inquina¬ 
mento non esiste. 

Popolo di pescatori, gli 
Islandesi non dimenticano di 
esere scandinavi. Bianchis¬ 
simi di pelle, severi, efficien¬ 
ti, tengono molto allo Stato 
sociale che si sono costruiti 
dall’Indipendenza, In 40 an¬ 
ni di democrazia. C’è una 
ricchezza solida e diffusa. 
Sono pochi I ricchi ma Inesi¬ 
stenti 1 poveri, nonostante le 
difficoltà economiche degli 
ultimi anni, dovute al calo 
della domanda internazio¬ 
nale del pesce, grande risor¬ 
sa deUTslanda. 

Il problema vero, nella 
«ferra dei ghiacci », sembra 
quello di passare 11 tempo, 
dopo 11 lavoro, nel lunghi 
mesi di semioscurità. I risto¬ 
ranti della capitale sono pie¬ 
ni. tutte le sere. Immancabil¬ 
mente. E In un posto, gl 
Islandesi fanno la fila: è la 
pizzeria italiana, dove però, 
la padrona è un'Islandese e l 
cuochi sono tunisini. E In gi¬ 
ro si incontrano tutti, dal 


presidente della Repubblica 
al ministri. Anzi, uno del mi¬ 
nistri lo si incontra anche al¬ 
lo stadio, da to che è sta to ad¬ 
dirittura un giocatore del 
Milan negli anni di Lle- 
dholm. Ma la grande passio¬ 
ne degli Islandesi è la lettura. 
Per 230mlla abitanti cl sono 
cinque quotidiani, si leggono 
correntemente riviste e gior¬ 
nali inglesi e statunitensi. 

C’è un simbolo, in Islanda, 
di emancipazione e civiltà: 
ed è la presidentessa della 
Repubblica, Vigdis Flnnbo- 
gadottlz, popolare e amatis¬ 
sima, 55 anni, alta, blonda e 
con gli occhi blu. E stata 
eletta direttamente dal po¬ 
polo (caso unico In tutto 11 
mondo) ed è progressista ma 
così amante dellegrandi tra¬ 
dizioni Islandesi che l'altro 
giorno ha preferito andare 
all’anniversario dell’Al- 

thing. Il più vecchio parla¬ 
mento europeo, piuttosto 
che ricevere all’aeroporto 
Gorbaciov, con cui I rapporti 
politici sono ottimi. 

Bruno Miserendino 


Incontro di lavoro e di studio per due giorni a Roma tra dirigenti tedeschi, del Pei e del Psi 

Faccia a faccia sul programma della Spd 


Dialogano sinistra tedesca e italiana 

Protagonisti del confronto Meyer, Scheer e Klose, nonché Ingrao, Napolitano, Pajetta, Reichlin, Lama, 
Occhetto, Zangheri, Cervetti, Petruccioli, Magri, Segre, De Michelis, Giolitti, Spini, Vittorelli, Ferri, Rodotà 



Hans-Ulrich Klose (ned* foto a destra) borgomastro di Amburgo, uno degli esponenti detta Spd 
presenti all’incontro di Roma 


ROMA — Bad Godesberg è 
alla periferia di Bonn. Bre¬ 
ma è sul Mare del Nord. La 
distanza si può misurare in 
chilometri o in anni. A Bad 
Godesberg. alla fine del ’59, 
la Spd adottò la «piattaforma 
programmatica» che avreb¬ 
be ispirato la sua politica nel 
decenni a venire, «i valori 
fondamentali del sociali¬ 
smo» si Intitolava il primo 
capitolo. A Brema, nell*88, 
adotterà il suo nuovo «pro¬ 
gramma fondamentale». 
Trenl’anni in cui tante cose 
sono cambiate. La via da 
Bad Godesberg a Brema è 
stata lunga, difficile e spesso 
tortuosa, ma l'ultimo tratto 
la socialdemocrazia tedesca 
non Io compie da sola: Il 
•programma di Brema» non 
esiste ancora, eppure è già 
materia di un confronto pro¬ 
fondo, qualcosa che unisce o 
divide, fa discutere la sini¬ 
stra, chiama al dialogo forze 
diverse. La «bozza di Irsee», Il 
progetto preliminare del fu¬ 
turo programma, comincia 
ad essere conosciuta ben ol¬ 
tre 1 confini della Germania 
e 11 dialogo che su di essa si 
Intreccia è già un fatto che 
riguarda tutta la sinistra. 
Bad Godesberg non fu un 
evento solo «tedesco»; Brema 

10 sarà, certamente, ancor 
meno. 

Della «bozza di Irsee» si è 
discusso, venerdì e Ieri a Ro¬ 
ma, In un seminano pro¬ 
mosso dalla Friedrich Ebert 
Stlftung e da un «trust» di 
Istituti Italiani di tutto ri¬ 
spetto: Cespi, Cespe, Crs, 
centro Mondoperaio, Fonda¬ 
zione Nennl, Icipec e la rivi¬ 
sta Thema. Coordinato da 
Peter Schlaffer, rappresen¬ 
tante della Ebert In Italia, 
Mario Telò, Giuseppe Tam¬ 
burlano, Giuseppe Boffa, 
Arduino Agnelli, Silvano 
Andrianl, Giuseppe Santoro, 

11 dibattito ha avuto per pro¬ 
tagonisti Thomas Meyer, 
membro della commissione 
che ha elaborato 11 progetto 
di programma, Hermann 
Scheer, portavoce del gruppo 
parlamentare della Spd per I 


problemi della sicurezza, 
Hans-Ulrich Klose. ex bor¬ 
gomastro di Amburgo ed 
esperto di problemi econo¬ 
mici e sociali, e una bella fet¬ 
ta della sinistra Italiana, di¬ 
rigenti politici e Intellettuali. 
C'erano Ingrao, Napolitano, 
Pajetta, Reichlin. Lama, Oc¬ 
chetto, Zangheri, Cervetti, 
Petruccioli, Magri, Segre, De 
Michelis. Giolitti, Valdo Spi¬ 
ni, Vittorelli. Mauro Ferri. 
Cattane!, Rodotà, solo per ci¬ 
tarne alcuni senza far torto 
agli altri. Se il seminario era 
un’occasione preziosa per 
confrontarsi su un'«agenda 
di problemi che — come ha 
detto Telò aprendo i lavori — 
è quella di tutta la sinistra 
europea», la sinistra italiana, 
insomma, non se l'è fatta 
sruggire. 

A Meyer è toccato il com¬ 
pito di spiegare 11 senso ge¬ 
nerale della scelta di un «pro¬ 
gramma fondamentale». Il 
movimento operaio ha vis¬ 
suto nella sua storia tre «di¬ 
scussioni paradigmatiche», 
tre momenti, cioè, in cui ha 
dovuto valutare alternative 
radicali: al tempo della Pri¬ 
ma Internazionale la discus¬ 
sione sul ruolo dello Stato; 
sul volgere del secolo quella 
scelta tra riforme e rivolu¬ 
zione; dopo la prima guerra 
mondiale l’alternativa tra le¬ 
ninismo e via socialdemo¬ 
cratica. Secondo Meyer, il 
presente pone al movimento 
operaio la necessità di una 
quarta «discussione paradi¬ 
gmatica», che affronti il no¬ 
do della crisi del tradizionali 
concetti di progresso nel 
paesi dell'Occidente Indu¬ 
strializzato. La cultura so¬ 
cialista deve Interrogarsi sul 
presente della società Indu¬ 
striale, valori e Ipotesi di svi¬ 
luppo, con la consapevolezza 
che l discrimini tradizionali 
tendono a perdere di signifi¬ 
cato e che si pongono nuove 
uestionl: quali sono 1 «limiti 
elio sviluppo*, quali rappre¬ 
sentano, oggi, un Impedi¬ 
mento alla emancipazione, 
dovè, oggi, l’alienazione. Se 
il programma di Bad Gode¬ 


sberg cominciava con la riaf¬ 
fermazione del -valori fon¬ 
damentali» del socialismo, 
quello di Brema sarà aperto 
dalla constatazione che, per 
la prima volta nella storia, la 
stessa esistenza dell’uomo 
come specie è minacciata. 
Non solo per 11 rischio dell'o¬ 
locausto nucleare, ma anche 
per un uso «pacifico» della 
scienza e della tecnica, per 
un corso di «sviluppo» che 
può modificare In modo irre¬ 
versibile e ingovernabile la 
natura. 

Ciò non significa — dice 
Meyer — che la socialdemo¬ 
crazia tedesca «rinnega Bad 
Godesberg». Il problema non 
è che quelle ispirazioni, in 
primo luogo l’assolutezza del 
valore della democrazia poli¬ 
tica e la concezione della Spd 
come partito popolare, cioè 
espressione di Interessi ge¬ 
nerali e non di una classe, 
fossero «sbagliate». Il proble¬ 
ma è che la storia che e venu¬ 
ta dopo ha creato, o forse 
messo In luce con una dram¬ 
maticità prima sconosciuta. 


questioni diverse, cui la sini¬ 
stra deve poter rispondere. 

Il programma di Brema, 
dalla affermazione di questa 
novità — svolta necessaria 
che la cultura socialista deve 
imporre alla propria volontà 
di trasformazione — deriva 
l'indicazione dei campi di 
iniziativa in cui la Spd, e la 
sinistra, debbono muoversi: 
il rapporto tra sviluppo eco¬ 
nomico e trasformazioni sul¬ 
la natura, la necessità di 
combattere gli aspetti disu¬ 
manizzanti della tecnica; la 
difesa dello stato sodale, ma 
anche la sua trasformazione 
In un modo che garantisca la 
partecipazione autonoma e 
responsabile di coloro che ne 
sono soggetto e oggetto; una 
eguaglianza uomo-donna 
non solo giuridica e nomina¬ 
listica; la fuoriuscita dalla 
logica della deterrenza nu¬ 
cleare, attraverso il raggiun¬ 
gimento di una sicurezza co¬ 
mune e, in prospettiva, lo 
scioglimento del blocchi mi¬ 
litari; il riconoscimento che 
Il quadro necessario della po¬ 
litica di trasformazione è 
l'Europa, una Europa più in¬ 


tegrata politicamente e pun¬ 
to di riferimento intemazio¬ 
nale per il Terzo mondo. 

È sulla capacità di rispon¬ 
dere al nuovo su queste linee 
che la Spd misura resisten¬ 
za, o almeno la possibilità di 
esistere, di una «sinistra eu¬ 
ropea» nelle condizioni date 
oggi. E, almeno a giudicare 
da quanto è emerso dal con¬ 
vegno, questa pare essere. In 
buona misura, anche l’opi¬ 
nione della sinistra italiana. 

Restano differenze e dub¬ 
bi, accentuazioni diverse, ma 
pare abbastanza diffuso 11 ri¬ 
conoscimento dell'idea della 
•quarta fase» espressa da 
Meyer. Napolitano si chiede, 
e chiede alla Spd, se il fatto 
che essa accompagni all'au¬ 
tocritica per non aver sapu¬ 
to, o potuto, modificare 
strutturalmente i fonda¬ 
menti dell'ordinamento eco¬ 
nomico della Repubblica fe¬ 
derale, quella di non aver in¬ 
ciso con la profondità neces¬ 
saria anche sul plano della 
redlstribuzlone delle fortune 
(autocritica relativamente 


nuova, questa seconda) non 
comporti una discussione 
più profonda sulle differen¬ 
ze, negate forse con troppa 
facilità, tra Bad Godesberg e 
Brema. È un dubbio che si 
affaccia anche dietro le «do¬ 
mande» che Ingrao rivolge a 
Klose, dopo l’esposizione di 
questi sugli aspetti più spe¬ 
cificamente economico-so¬ 
ciali della bozza di Irsee: non 
i necessaria, almeno sul pia¬ 
no dei rapporti tra Stato e 
mercato, una riflessione sto¬ 
rica più approfondita sulle 
«soluzioni» di Bad Godesberg 
e poi sull’esperienza gover¬ 
nativa dell'era di Schmldt? 
Non è necessaria proprio per 
definire le «leve politiche» e i 
soggetti che dovrebbero farsi 
protagonisti del modello di 
•sviluppo diverso» che la so¬ 
cialdemocrazia tedesca pro¬ 
pone ora? 

Napolitano pone un’altra 
questione, e nel modo più 
problematico: Il programma 
Indica l’obiettivo di un «ordi¬ 
ne sociale migliore», e nello 
stesso tempo nega ogni tra¬ 
guardo Tinaie. Il socialismo 
— secondo una bella espres¬ 
sione che è stata usata in 
Germania — attraverso la 
storia sarebbe un vjandante, 
non un pellegrino. E un pun¬ 
to, dice Napolitano, che deve 
essere approfondito. È un 
punto in cui si esprimono 
contraddizioni antiche e la¬ 
cerazioni non superate nel 
movimento operalo. 

Valdo Spini coglie un ele¬ 
mento di questa contraddi¬ 
zione quando polemizza con 
l’idea, abbastanza diffusa, 
che le idee socialiste «partite 
da Bad Godesberg» e quelle 
comuniste partite da Lenin 
•si incontrino a mezza stra¬ 
da», mentre Pajetta difende 11 
carattere «articolato», cioè 
fatto di diversità che non si 
•impediscono», che deve ave¬ 


re, e per quanto esiste ha già, 
la sinistra europea. 

Per Giolitti la grande con¬ 
traddizione non e sciolta, e la 
formulazione della Spd resta 
imprecisata e ambigua: non 
si può negare il «traguardo 
finale» e poi affermare che si 
vuole sopprimere, spezzare, 
«sostituire» il capitalismo. 

De Michelis sottolinea 
l’importanza del tentativo 
della Spd di portare tutta la 
sinistra a misurarsi in termi¬ 
ni strategici con una fase 
storica In cui l’industriali¬ 
smo di matrice ottocentesca 
•è finito-. Ma ammonisce a 
non far valere troppo come 
modello l’«eccezionalità» del¬ 
la situazione tedesca e rim¬ 
provera alla Spd di aver sot¬ 
tovalutato le implicazioni 
«mondiali* dell? nuove scelte 
che propone. E una crìtica 
che Meyer respinge, ma che 
toma spesso nel dibattito, 
anche nella parte dedicata 
alle questioni della sicurezza 
introdotta dalla relazione di 
Scheer (Napolitano per 
esempio ne coglie certi 
aspetti per così dire un po’ 
«eurocentrici» nell’imposta- 
zione della questione del di¬ 
sarmo nucleare) e in quella 
dedicata all’economia. 

Sono solo le tracce, e una 
parte minima, del dibattito 
di Roma, che ha toccato, ov¬ 
viamente, molte altre que¬ 
stioni, tanto di fondo che più 
specifiche e immediate. 
L’impressione che se ne è 
tratta, complessivamente, è 
che il dialogo nella sinistra 
europea sia entrato già in 
una faseche i più di un dia¬ 
logo tra «diversi». Ognuno ha 
la propria storia, I propri 
obiettivi e la specificità del 
proprio contesto. Ma 11 con¬ 
fronto avviene su qualcosa 
che è già di più della volontà 
di parlarsi. 

Paolo Soldini 



Pei: «Partecipiamo 
aU’incontro 


di pace del 25» 


Il Partito comunista italiano aderisce all’appello, che reca 
come primi firmatari i nomi prestigiosi di Domenico Rosati, 
Benigno Zaccagnini, Francesco De Martino, Arrigo Boldrini, 
per un incontro nazionale di pace il 25 ottobre prossimo a 
Roma; e Invita I propri militanti e simpatizzanti a partecipa¬ 
re ed a contribuire al buon esito di questa Importante inizia¬ 
tiva, che ha luogo in un momento particolarmente delicato 
della vita internazionale, quando assieme a persistenti peri¬ 
coli e minacce per la pace mondiale, si sono aperte speranze 
nuove e concrete possibilità di imprimere una Inversione di 
tendenza nella corsa agli armamenti. 

Il dialogo aperto tra le due grandi potenze, tra Reagan e 
Gorbaciov, che è anche il risultato della pressione esercitata 
e della volontà di pace manifestata In questi anni da governi, 
istituzioni, movimenti popolari, alimenta speranze ai avvio 
di una nuova fase della vita Internazionale contrassegnata 
da misure concrete di disarmo, di soluzione negoziata del 
conflitti aperti, nel riconoscimento dei diritti di ciascun po¬ 
polo, di distensione e cooperazione internazionale. 

Le sorti della pace, tuttavia, non possono essere lasciate 
soltanto nelle mani delle grandi potenze: occorre che governi, 
popoli, movimenti organizzati e singole coscienze riprenda¬ 
no II loro impegno autonomo e sviluppino loro iniziative per¬ 
ché siano ottenuti risultati effettivi sulla via della riduzione e 
del controllo di ogni tipo di armamenti nucleari, sino alla 
loro totale messa al bando. 

Su questa via il Pei considera di particolare urgenza e 
primaria importanza la cessazione da ogni parte degli esperi¬ 
menti nucleari e l’abbandono di ogni progetto, come lo Sdi, di 
militarizzazione dello spazio. Il Pel chiede al governo Italiano 
di riconoscere queste esigenze e di incoraggiare con proprie 
iniziative e In ogni sede esiti positivi del negoziati in corso. 

Il mondo ha bisogno della pace e del disarmo, per affronta¬ 
re e risolvere i drammatici problemi della fame e dello svi¬ 
luppo, per assicurare a se stesso un futuro davvero degno di 
essere vissuto. 

Ma occorre a tal fine abbandonare ogni visione di parte ed 
operare, con spirito aperto e costruttivo, per una straordina¬ 
ria confluenza e mobilitazione di Idee e di forze. 

Con questo spirito e con 11 profondo convincimento che «la 
pace viene prima di tutto», 1 comunisti italiani esprimono la 
loro adesione e il loro Impegno per l’incontro romano di pace 
del 25 ottobre. 
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■DI che cosa si vuol discutere con 
noi? — dice Alessandro Natta — 
Siamo noi che abbiamo promosso e 
promuoviamo la più attenta Inda¬ 
gine storica sui fatti dei 1956. Ma se 
invece si vuol fingere che il nostro 
partito è fermo ai giudizi pronun¬ 
ciati allora, si afferma il contrario 
del vero: quel giudizi noi 11 abbiamo 
da gran tempo superati nel fatti. Se 
avessimo davvero aspettato tren- 
t’anni non saremmo certo la gran¬ 
de forza politica che siamo in Italia 
e In Europa. La stessa vicenda sto¬ 
rica di un partito si valuta da ciò 
che esso è riuscito a diventare poli¬ 
ticamente e moralmente. Ci spie¬ 
ghino gli altri, tutti coloro che vo¬ 
gliono farci la lezione, quale è stato 
il loro percorso politico e morale. 
Non si può scherzare. La lezione del 
’56 cl ha portato ad una revisione e 
a un rinnovamento che non abbia¬ 
mo mal interrotto. Le distanze da 
allora sono enormi. Le acquisizioni 
nuove, fino a quelle dell’ultimo 
congresso, parlano chiaramente». 

A prima battuta è un Natta pole¬ 
mico quello che mi riceve alle Bot¬ 
teghe Oscure, e un po' indignato nel 
dover fronteggiare le mediocri 
astuzie che puntano solo a dimo¬ 
strare che «finché il Pei resta que¬ 
sto...», «se il Pei è così...» secondo il 
copione antico degli «esami non fi¬ 
niscono mai». Ma poi sarà un Natta 
pacato quello che per due ore e più 
parlerà di quell’ottobre del '56, del¬ 
la tragedia ungherese di allora, del¬ 
la forte emozione dei comunisti ita¬ 
liani, ma anche di che cosa era ac¬ 
caduto prima e di che cosa accadde 
in seguito: per capire e quindi giu¬ 
dicare con ragione storica. Si sa di 
che cosa stiamo parlando. Siamo a 
trentanni dai fatti di Budapest, da 
quel tremendo 1956 in cui sembrò 
concentrarsi uno straordinario 
film di eventi diversi —: il 20° con¬ 
gresso del Partito comunista del- 
l’Urss, la rivolta operaia di Poznan, 
l’Ungheria, l’aggressione anglo¬ 
francese all'Egitto per la naziona¬ 
lizzazione del Canale di Suez, in Ita¬ 
lia l’8° congresso del Pei. Sono usci¬ 
ti alcuni libri, degli articoli, delle 
interviste e si è svolto a Firenze su 
iniziativa dell’Istituto Gramsci un 
convegno: occasioni tutte per ap¬ 
profondire la conoscenza e la rifles¬ 
sione su quegli eventi. 

Impegnati prima e più di tutti in 
questa opera di rievocazione e di 
studio, sono stati i comunisti, ed è 
un fatto certo significativo. 

Ma a un certo punto, e si intende 
bene perché, l’occasione è stata ro¬ 
vesciata bruscamente in qualcosa 
d’altro e cioè nei vecchio interroga¬ 
tivo: fino a che punto il Pei è capace 
oggi di rinnegare quello che disse e 
fu allora? Giuseppe Boffa si è chie¬ 
sto, nei giorni scorsi, se per caso la 
Direzione del Pei avrebbe dovuto 
tornare a riunirsi per stilare un 
nuovo e diverso comunicato rispet¬ 
to a quello che discusse e approvò il 
giorno 4 novembre 1956, al momen¬ 
to dell’ingresso dei carri armati so¬ 
vietici a Budapest. 

E Natta osserva: «Altra cosa è il 
movimento concreto e la trasfor¬ 
mazione di una forza politica, altra 
il lavoro storiografico. Promuovia¬ 
mo l’indagine storica per capire 
sempre meglio e di più. L’interpre¬ 
tazione dei fatti non è mai compiu¬ 
ta. Ma non abbiamo aspettato l'in¬ 
dagine storiografica per mutare 
noi stessi, senza perdere le ragioni 
di fondo della nostra lotta. Non ha 
senso invece chiedere abiure. Non 
siamo una chiesa. Modifichiamo e 
correggiamo noi stessi nel nostro 
concreto operare politico. E il no¬ 
stro orgoglio è che non abbiamo so¬ 
lo mutato noi stessi, ma abbiamo 
contribuito a modificare anche gli 
altri in Italia e nei movimento ope¬ 
raio internazionale. E di una grot¬ 
tesca strumentalità chiedere ai co¬ 
munisti italiani di pronunciarsi co¬ 
me se fossimo a qualche settimana 
da quegli eventi, e come se da allora 
ad oggi non avessimo fatto nulla». 

— Si è detto che quando, nel corso 

della tua visita a Budapest nei 

giorni scorsi, ti c stato chiesto un 

giudizio sui fatti del ’56 tu li hai 

definiti con la parola «drammati¬ 
ci-, che e stata giudicata riduttiva. 

«Parlavo a Budapest in una con¬ 
ferenza stampa che abbracciava 
molti argomenti. Ridurre la mia e 
la nostra analisi alla breve risposta 
in una conferenza stampa, questo 
sì che è riduttivo. Qualcuno mi 
chiese se con Kadar avessimo par¬ 
lato del ’56. Mi importava in quel 
momento sottolineare un fatto po¬ 
litico. Che ci siamo incontrati per 
misurare la strada compiuta, e 1 
profondi cambiamenti deli’una e 
dell’altra parte e il percorso che cia¬ 
scuno nella sua autonomia intende 
ancora percorrere. L’approdo origi¬ 
nale dell’Ungheria mi sembra che 
sia oggi riconosciuto da tutti. Noi, 
nel fuoco di una dura battaglia, 
compimmo una svolta storica che 
ci consentì di andare avanti sul ter¬ 
reno della autonomìa nazionale, di 
una visione nuova dell’intemazio- 
nalismo, della ricerca di una via de¬ 
mocratica al socialismo. Quel che 
sono oggi i comunisti italiani lo sa 
il mondo intiero». 

— Ma non pensi sia lecito dire 

«sbagliammo»? 

«È lecito. E non siamo certo un 
partito che ha lesinato le autocriti¬ 
che. Ma l’autocritica è vera e seria 
se essa suggerisce posizioni e com¬ 
portamenti nuovi*. 

— Vuoi dire che si deve rileggere il 

passato per trarne insegnamenti 

nel presente? 


““OGGI 


Intervista a Alessandro Natta 


«Certamente, e questo è il modo 
giusto di porre la questione. Vedi: lo 
sono andato in Ungheria per capire 
e misurare ancora una volta attra¬ 
verso quali riforme e Innovazioni 
quel Paese è venuto aprendo a se 
stesso un nuovo cammino. Questo 
interesse era reso più acuto perché 
in altri paesi — dall’Urss alla Cina 
— sono in atto tentativi che, in si¬ 
tuazioni evidentemente non com¬ 
parabili, possono richiamare 1 pro¬ 
blemi di rinnovamento economico 
e politico affrontati In Ungheria». 

— Però è un fatto che il Pei del '56 
era diverso da quello dell’86 e non 
c’è nulla dis trano nel parlare an¬ 
che del «come eravamo» e degli er¬ 
rori che si sono commessi. 

«Nulla di strano, certo. Purché 
però ciò non si trasformi In sem¬ 
plificazioni e riduzioni assurde e 
soprattutto si Intenda che la revi¬ 
sione o 11 superamento di posizioni 
sbagliate o unilaterali ha la sua ef¬ 
fettiva e probante verifica nel con¬ 
creto sviluppo politico e Ideale. Che 
senso avrebbe, ad esemplo, preten¬ 
dere che i socialisti francesi ad ogni 
anniversario facciano ammenda 
delle responsabilità dell’aggressio¬ 
ne all’Egitto nel novembre del ’56 o 
per l’avvio della sanguinosa repres¬ 
sione in Algeria? Che senso avrebbe 
chiedere dai socialdemocratici te¬ 
deschi la sconfessione rituale del¬ 
l’assassinio di Rosa Luxemburg e 
di Karl Lìebeknecht consumata 
sotto Noske? Il giudizio su quei par¬ 
titi si fonda sulla loro attuale politi¬ 
ca, per ciò che sono divenuti anche 
in seguito a quei traumi. Siamo in 
diritto di esigere che altrettanto 
valga per il nostro partito». 

— E andiamo allora al merito di 
quel ’56 «indimenticabile». Mi pa¬ 
re giusto concludere intanto che 
una forza politica di peso rilevan¬ 
te e di lungo passato — qualunque 
essa sia — ha un solo modo, essen¬ 
zialmente, di «studiare» la storia: 
ed è quello di produrre storia di 
farla concretamente nel tempo e 
nelle cose. E dunque ti chiedo co¬ 
me il Pei cominciò subito a «fare 
storia» in quei terribili giorni del¬ 
l’ottobre di trent’anni fa. 

«Intanto trovo sbagliata la ten¬ 
denza del dibattito di questi giorni 
a ridurre tutto quello che accadde 
allora all’intervento sovietico del 4 
novembre. I fatti erano ben più 
complessi — lo ha ricordato anche 
Kadar all’ultimo congresso del suo 
partito — e avevano radici lontane. 
Veniva alla luce una concezione er¬ 
ronea del socialismo che aveva de¬ 
terminato la creisi sociale e politica 
apertasi nel 1953 e generato un’a¬ 
spra lotta nelle stesse file comuni¬ 
ste. I comunisti italiani erano 
schierati con i rinnovatori sottoli¬ 
neando la gravità degli errori com¬ 
messi. Non abbiamo certo difeso 
Rakosi e polemizzammo aperta¬ 
mente con chi anche nelle nostre 
file voleva ridurre quei sommovi¬ 
mento a un moto controrivoluzio¬ 
nario o a un complotto esterno. I 
comunisti italiani sottolinearono 
che la causa e la responsabilità pri¬ 
ma della crisi erano nel fatto che lì 
non aveva retto l’imitazione servile 
del modello sovietico, un sistema e 
una pratica politica autoritarie e 
burocratiche, e che tutto era stato 
aggravato fino al tracollo dalle re¬ 
sistenze persistenti a cambiare, an¬ 
che dopo il 20° congresso del Pcus, 
gli indirizzi erronei del passato che 
erano stati denunciati come tali. 
Certo, non avevamo allora una vi¬ 
sione compiuta delle radici teori¬ 
che, economiche, sociali e politiche 
dei processi di fondo che stavano 
alla base di quegli errori». 

— Un «sì» a Mosca, l’uUimo «sì», 
allora però fu detto... 

«Anche su questo bisogna essere 
precisi: noi non abbiamo detto un 
“sì" a Mosca nel senso in cui si con¬ 
tinua a parlarne oggi. Già allora 
nelle nostre posizioni era presente 
la critica al colpo d’arresto dato alle 
esperienze delle democrazie popo¬ 
lari, alla distorsione grave dei rap¬ 
porti tra i paesi e i partiti comuni¬ 
sti. Occorre sempre ricordare quale 
fu davvero Patteggiamento, d’allo- 
ra, dei comunisti italiani. Anche 
quando venne la risoluzione sovie¬ 
tica del 30 ottobre che riaffermava i 
principi della sovranità, dell’indi¬ 
pendenza, dell’eguaglianza e che 
parve aprire la via ad una soluzione 
pacifica, fu rilevato che essa era 
tardiva. Del resto era già stato det¬ 
to “no” al modello dello Stato gui¬ 
da, era stato definito un errore il 
Cominform, e soprattutto era stata 
da lunga data lanciata la strategia 
delle “vie nazionali". Proprio nel 
giugno dei ’56 colpì non solo noi 
l’intervista di Togliatti a “Nuovi 
Argomenti" in cui si usava la for¬ 
mula del "policentrismo" (e ci fu 
anche chi disse che quei concetti 
erano stati un incentivo alla rivolta 
nei paesi dell’Est). Tutto questo, per 
correttezza storica, non può essere 
oggi tradotto nei termini di una 
passiva acquiescenza all’Urss. Si 
parlò di “dolorosa necessità” e il 
termine “dolore” esprimeva il no¬ 
stro sentimento per il crollo, per 
l’incapacità dei comunisti unghe¬ 
resi a far fronte con le loro forze. 
Non ci furono vincitori allora, que¬ 
sto è ben chiaro...». 

— Ma Craxì ti ha posto una do¬ 
manda su un punto solo: la riabili¬ 
tazione di Nagy. 

«Craxi non la chiede ai dirigenti 
ungheresi. Posso comprendere le 




□ Siamo noi che abbiamo promosso e promuoviamo la 
più attenta indagine storica sui fatti di quell’anno. 

□ Lì non aveva retto l’imitazione servile del modello 
sovietico né un sistema autoritario e burocratico. 


□ Nagy fu certamente un comunista; la sua esecuzione 
fu per noi allora un fatto terribile e lacerante... Si 
trattò di un atto ingiusto e disumano. 

□ Togliatti commise errori? Ne commise certo e anche 
forse di non secondari... Ma, guardando al periodo 
tra l’intervista a «Nuovi Argomenti» e il Memoriale di 
Yalta, si vede la trama di un’opera poderosa volta al 
rinnovamento di una grande forza comunista. 

□ Ciò che conta è il confronto, se si vuole la sfida sui 
problemi di oggi. Non si possono coprire le insuffi¬ 
cienze o gli errori del presente cercando uno scontro 
su ciò che accadde trent’anni fa. 



Budapest, 1956 • Da sinistra Rakosi. ex segretario del partito, sostituito da Gero (al centro in piedi). A destra Imre 
Nagy. Nella foto in alto: carri armati sovietici al centro della città 


ragioni di questo atteggiamento. 
Ma a noi dunque si può chiedere 
soltanto un giudizio. E il nostro 
giudizio è netto: Nagy fu certamen¬ 
te un comunista. La sua esecuzione 
fu per noi allora un fatto terribile e 
lacerante. Se fu necessario per i co¬ 
munisti Italiani in quel momento 
tener ferma una linea di lotta, con¬ 
sidero egualmente che si trattò di 
un atto ingiusto e disumano. Ma 
rendere giustizia a quel dirigente 
comunista non vuol dire decidere, 
con una sorta di giudizio somma¬ 
rio, sulle ragioni e sui torti di tutti i 
protagonisti di quelle tragiche vi¬ 
cende». 

— Ma dodici anni dopo, di fronte 

ai carri sovietici del ’68 la protesta 

del Pei ebbe ben diversi toni. 

«Nel ’68 non era solo diversa or¬ 
mai la collocazione e le posizioni 
del Pel anche per la riflessione sul 
'56. Era profondamente diversa la 
situazione. In Cecoclosvacehia i so¬ 
vietici intervennero contro uno 
Stato, contro un partito comunista 
che stavano tentando con coraggio 
e rigore una via nuova. In Ungheria 
c’era un grande moto di popolo. 
Stavano In campo certamente sin¬ 
ceri rivoluzionari che volevano un 
socialismo diverso, e questo va det¬ 
to con chiarezza, ma non si può na¬ 
scondere che c’erano anche auten¬ 
tici controrivoluzionari che guar¬ 
davano a Horty. Era l’inizio di una 
guerra civile. In campo internazio¬ 
nale gravava la guerra fredda e in 
quegli stessi giorni esplose l'ag¬ 
gressione all’Egitto. E poi un paese 
come l’Ungheria — lo ha detto bene 
Pajetta — aveva nella sua memoria 
storica il trauma della invasione 
occidentale (francesi, romeni, ce¬ 
chi) nel 1919 quando fu soffocata 
nel sangue la Repubblica del Con¬ 
sigli ed era anche un paese che ave¬ 
va avuto una resistenza molto esi¬ 
gua, non confrontabile con quella 
della Jugoslavia o dell’Italia antifa¬ 
scista. C’era l’angoscia di minacce 
di destra già vissute e c’era nel 
mondo intero il terrore di un con¬ 
flitto. Non si può dimenticale che 
proprio per queste preoccupazioni 
anche paesi socialisti esterni al 
Patto di Varsavia, come la Cina e la 
Jugoslavia, consentirono con l’in¬ 
tervento». 

— I ngrao ha ricordato che To¬ 
gliatti gli disse nel ’56 che «non 

c’erano altre vie d’uscita». Tu dun¬ 
que pensi che era proprio così? 

«Al di là della fondatezza di quel 
giudizio, credo di poter dire che lo 
stato d’animo prevalente nel parti¬ 
to rispetto all’interventò era pro¬ 
prio quello. Anche la discussione 
sul ruolo di Togliatti in quella fase 
deve sforzarsi dì essere pienamente 
corretta. Ci possono essere tanti 
episodi, atti, giudizi discutibili (ve¬ 
do che in quest! giorni se ne sono 
indicati molti: un articolo, un collo¬ 
quio. una lettera o addirittura uno 
scatto d’umore) ma resta il fatto 
che il periodo 1956-64 — insieme a 
quello 1944-47 — fu 11 più incisivo 
nell’innovazione di tutto il venten¬ 
nio di guida del partito da parte di 
Togliatti. Commise errori? Ne com¬ 
mise certo e anche forse di non se¬ 
condari: per esempio, il giudizio sui 
fatti di Poznan del giugno ’56 che 
era certamente schematico e che fu 
contraddetto poi dallo stesso Go- 
muika. Ma guardando agli otto an¬ 
ni, dalla intervista a "Nuovi Argo¬ 
menti” al Memoriale di Yalta, si ve¬ 
de la trama di un’opera poderosa 
che fu volta, pur non senza con¬ 
traddizioni, al rinnovamento di 
una grande forza comunista. Un’a¬ 
zione che da quel 1956 riesce a ri¬ 
spondere alle grandi sfide intema¬ 
zionali e Interne di quegli anni di 
fronte alle quali, senza un’azione 
innovatrice, si poteva attenuare o 
spegnere il contributo originale dei 
comunisti italiani alla vicenda sto¬ 
rica del proprio paese e del movi¬ 
mento operaio europeo. Certo non 
tutto fu fatto allora. E fu necessario 
il cammino successivo da Longo a 
Berlinguer». 

— E questo impedì che il Pei ve¬ 
nisse emarginato come molti nel 

’56 avevano auspicato o temuto. 

Anzi il Pei andò avanti. 

«È vero, nel ’58, alle elezioni, non 
scomparimmo come taluni pensa¬ 
vano, e nel ’63 facemmo quel balzo 
in avanti che mutò sostanzialmen¬ 
te i rapporti di forza in seno alla 
sinistra. Questi risultati non ven¬ 
nero da una metodologia sapiente, 
come qualcuno dice e scrive. Si 
trattò di qualcosa di più profondo, e 
cioè che nel liberarci da dogmati¬ 
smi e da posizioni mitiche, ci sfor¬ 
zammo di tenere sempre ben ferma 
l’esigenza di non spegnere le spe¬ 
ranze di tutta la sinistra e di tanta 
parte del popolo. Sia chiaro: vivem¬ 
mo una prova difficile ed anche 
drammatica, poiché quel profondo 
rinnovamento politico e ideale che 
era necessario, doveva divenire, co¬ 
me divenne, persuasione di un 
grande movimento di lavoratori. 
L’essenziale è che conducemmo su 
posizioni nuove il complesso delle 
forze comuniste, mantenendo sem¬ 
pre ben saldo il rapporto tra una 
linea di lotta democratica, di rifor¬ 
me, di conquiste immediate e par¬ 
ziali e la difesa, l’affermazione dei 
valori socialisti. La singolarità e la 
forza del nostro partito sono stati e 
restano in grande misura fondati 
proprio nell’aver mantenuto sem¬ 
pre aperti la prospettiva e l’impe¬ 
gno del rinnovamento e della tra¬ 
sformazione della nostra società 
sulla base delle Idealità e dei valori 
del socialismo. Altri hanno pagato 


e fatto pagare duramente il prezzo 
della rinuncia». 

— Ma pensi dunque che coloro i 
quali allora scelsero una strada di¬ 
versa, come Giolitti, ebbero sol¬ 
tanto torto? 

«Non penso mai che ragioni e tor¬ 
ti si dividano con l’accetta. Giolitti 
e altri compagni avevano certa¬ 
mente motivi validi nella loro criti¬ 
ca. Non ritenni allora e non ritengo 
adesso che questo dovesse necessa¬ 
riamente portarli fuori del nostro 
partito. Ho letto le riflessioni amare 
che Giolitti dopo trent’annì ha 
compiuto sugli approdi attuali del 
partito che allora scelse. Quel 
’Telncontrarsl” che egli stesso allo¬ 
ra aveva auspicato ritengo che pos¬ 
sa oggi avvenire in una riflessione 
comune sulle esigenze che si pon¬ 
gono per una grande forza sociali¬ 
sta». 

— Vedo che tu insisti sul tema 
dell’unità delle sinistre, anche se 
non si può certo dire che vi sia 
tenerezza in questi rapporti e che 
vengano risparmiate le provoca¬ 
zioni... 

«Noi guardiamo con preoccupa¬ 
zione al continuo sforzo, talora an¬ 
che del tutto pretestuoso, per sca¬ 
vare solchi e suscitare tensioni a si¬ 
nistra. Non siamo preoccupati per 
noi stessi. Il Partito socialista viene 
misurando nei fatti il riflesso nega¬ 
tivo che ha avuto una linea di rot¬ 
tura a sinistra. Le conseguenze ap¬ 
paiono serie sia per il Paese che per 
lo stesso Psi. È per ciò che noi in¬ 
tendiamo insistere nel nostro sfor¬ 
zo per l’intesa a sinistra. La divisio¬ 
ne, come tutti sanno, giova soltanto 
alle forze più conservatrici, interne 
ed esterne alla De. Ciò è tanto evi¬ 
dente che cominciano a manife¬ 
starsi nella realtà politica segni in¬ 
teressanti di una ripresa non solo d» 
dialogo ma anche di collaborazio¬ 
ne. Perché questo processo possa 
andare avanti è naturalmente utile 
anche una discussione seria sulla 
storia di ciascuno, senza propagan- 
dismi e strumentalità. E tuttavia 
non è questo l’essenziale. Ciò che 
conta è il confronto, se si vuole la 
sfida, sui problemi di oggi. Non si 
possono coprire le insufficienze o 
gli errori del presente cercando uno 
scontro su ciò che accadde tren¬ 
t’anni fa. Si apre oggi in tutta Euro¬ 
pa una nuova prospettiva per le 
forze riformatricì: a questo banco 
di prova chiamiamo noi stessi e tut¬ 
ta la sinistra italiana». 


Domenica 
26 ottobre 


Diffusione 

straordinaria 


DOSSIER 

SANITÀ 


I SOLDI 

chi guadagna, chi paga, 
quanto costa, quanto rende, 
quanto spreca, a chi serve 


I MALATI 

Dalla parte del cittadino: 
le difficoltà, le ingiustizie, 
i rischi, le incertezze, 
le cose che non vanno 


LE ISTITUZIONI 

Il grande castello 
dell’assistenza sanitaria 
Usi. Comuni, Regioni, Stato, 
enti: chi decide, chi comanda, 
dove funzionano, 
dove non funzionano, 
perché, come funzionano 
negli altri paesi europei 


I MEDICI 

I cosiddetti operatori sanitari: 
come vivono, come sono pagati, 
come studiano, 
come si preparano, 
come lavorano, cosa vorrebbero 


LA SALUTE 

È cambiata in questi anni 
la domanda di salute: 
le malattie nuove, 
le cure nuove, 

il nuovo bisogno di assistenza 


Articoli , informazioni 
schede, interviste , 
interventi 
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L’ora dì religione 

Poletti scambia 
per «crociate» 
i liberi confronti 


Qualche giorno fa, aprendo l 
lavori del Consìglio permanente 
del vescovi, Il cardinale Ugo Po¬ 
tetti ha rivolto dure accuse al 
mezzi di comunicazione. Potetti 
ha parlato di una ‘Crescente ag¬ 
gressione contro II magistero del 
Papa e del vescovi; di una voluta 
o costante distorsione degli atti e 
delle espressioni di vita e di parte¬ 
cipazione della Chiesa, come, ad 
esemplo, la campagna contro 
l'Insegnamento della religione ». 
Come si vede, non si tratta di cri¬ 


tiche che chiunque è libero di ri¬ 
volgere alla efficacia, alla serietà 
e a Ila professionalità di chi la vora 
nel mondo della informazione e 
del media. Poletti formula accu¬ 
se. Tanto è vero che parla di •ag¬ 
gressione ». Denuncia qualcosa 
come un disegno, una strategia 
che sarebbe propria del mezzi di 
comunicazione italiani. 

L’autorevolezza dell’esponente 
della Chiesa (Poletti è presidente 
del vescovi Italiani) rende queste 
accuse ancor più gravi, seèpossl- 


blle. Fortunatamente, non le ren¬ 
de per questo plausibili. Il cardi¬ 
nale dovrebbe cortesemente e 
lealmente esibire le prove, gli In¬ 
dizi di una tale aggressione. In 
realtà, c’è un cenno a qualche fat¬ 
to In proposito. SI allude ad una 
pretesa •campagna contro l’Inse¬ 
gnamento di religione ». Se questo 
e 11 problema che sta a cuore al¬ 
l’autorevole esponente della ge¬ 
rarchla ecclesiastica, allora è be¬ 
ne chiarire 1 termini della que¬ 
stione. Ed è opportuno farlo adot¬ 
tando la strategia del confronto e 
della discussione razionale che si 
basa sul rispetto degli argomenti 
e delle meditate convinzioni al¬ 
trui e non sulla pratica Inquisito¬ 
ria della denuncia di •aggressio¬ 
ne». Che ne penserebbe Scardina¬ 
le Poletti se lo lo accusassi di » ag¬ 
gressione :» nel confronti delle mie 
credenze e opinioni non religiose? 
Io rispetto II cardinale e penso 
semplicemente che egli abbia una 
visione del mondo e un Insieme di 
lealtà ultime divergenti dalle 
mie. Tuttavia, Il fatto che le sue 
convinzioni ultime sul significato 
della vita siano divergenti dalle 
mie non mi autorizza a ritenere 
che egli voglia aggredirmi; né, 
naturalmente, dà a me II singola¬ 
re diritto di aggredirlo. 


Non ho mal trovato qualcosa 
come una campagna contro l'In¬ 
segnamento della religione nelle 
nostre scuole. Non vedo crociate 
In proposito sulla stampa o nel 
mezzi di comunicazione Italiani. 
Quello che trovo è semplicemente 
una serie di argomenti, presenti 
nella discussione pubblica Intelli¬ 
gente (la stupidità è, ahimè, Ine¬ 
vitabile e 11 cardinale ne converrà 
con me), a favore o contro 1 modi 
e le opportunità, per I nostri gio¬ 
vani tu turi concittadini, per eser¬ 
citare Il sacrosanto diritto di cia¬ 
scuno a ricevere o non ricevere 
una adeguata educazione religio¬ 
sa (cattolica). Poletti denuncia 
una «situazione abnorme e lesiva 
della autentica libertà ». Può dar¬ 
si. Ma II punto è che la •autentica 
libertà » e semplicemente la liber¬ 
tà di scegliere fra alternative. 

La libertà di scegliere presup¬ 
pone che siano disponibili le op¬ 
portunità perché ciò che si sceglie 
sia qualcosa di significativo e non 
un puro nulla (Paìternatlva non 
può essere tra un’ora di religione 
e •niente•). Ma queste sono fac¬ 
cende che riguardano 11 ministro 
della Pubblica Istruzione e non 
hanno nulla a che vedere con II 
«magistero del Papa » che ciascu¬ 
no al noi è tenuto a rispettare, ve¬ 


nerandolo o discutendolo o criti¬ 
candolo a seconda delle nostre le¬ 
gittime credenze. La pluralità e la 
tolleranza reciproca sono valori 
cruciali per una società democra¬ 
tica. E altrettanto lo sono 11 sacro¬ 
santo conflitto e II confronto tra 
Interpretazioni e versioni diver¬ 
genti dell’interesse pubblico. Ma 
l'Interesse pubblico non tocca 
questioni di significato della vita. 
In una filosofia pubblica, non 
può esservi un monopollo della 
definizione della vita buona. 

Vorrei suggerire una riflessio¬ 
ne. Questo modo di parlare, che è 
coerente con I presupposti di va¬ 
lore della democrazia, non è fatuo 
relativismo o scetticismo corrosi¬ 
vo; esso è piuttosto alimentato 
dal profondo rispetto per la fede e 
le lealtà ultime di ciascuno di noi, 
per la precaria e difficile Impresa 
In cui uomini e donne si Impe¬ 
gnano per dare un senso al loro 
destini Individuali, al loro plani 
di vita. Lo stesso rispetto, ripeto, è 
alla base di un’etica della discus¬ 
sione ed è piuttosto lontano e al¬ 
lergico al fondamentalismo del 
linguaggio delle « aggressioni*. 

Salvatore Veca 


ATTUALITÀ / Un tentativo di diffamare in blocco la Resistenza francese 


Nostro servizio 
PARIGI — Ma che cosa 
contengono questi famosi 
archivi segreti della Gesta- 
po e della Abwehr, dieci ton¬ 
nellate di documenti che 
^nessuno ha avuto l'idea o >1 
coraggio di guardare» e che 
quarant’annl dopo mettono 
in subbuglio il mondo sem¬ 
pre più ridotto del soprav¬ 
vissuti della Resistenza, gli 
storici, i partiti e soprattut¬ 
to i collaborazionisti mai 
smascherati? Ed è poi vero 
che si tratta di un materiale 
inedito», che contiene rive¬ 
lazioni esplosive su perso¬ 
naggi politici e uomini d'af¬ 
fari di grande notorietà e 
ancora in vita, spacciatisi 
per resistenti e in verità al 
soldo dei servizi segreti e 
delle varie polizie dell’occu¬ 
pante tedesco tra il 1940 e li 
1944? 

Dieci tonnellate di sche¬ 
de, di ricevute, di lettere, di 
biografie, di rapporti sono 
più che una bomba «con¬ 
venzionale», per quanto po¬ 
tente possa essere la sua ca¬ 
rica, sono o possono essere 
una «atomica» a scoppio ri¬ 
tardato capace di travolgere 
e liquidare un esercito. E 
questo presunto esercito di 
spie del nemico, di traditori 

f irezzolati e di falsi combat- 
enti della Resistenza, che 
esista o no, qualcuno l’ha 
già battezzato «l’orchestra 
nera», cioè il controaltare 
della famosa «orchestra ros¬ 
sa» diretta da Trepper, che 
fu uno dei più audaci ed ef¬ 
ficaci strumenti di penetra¬ 
zione dei comandi tedeschi 
a beneficio dell’Unione So¬ 
vietica. 

La bomba è contenuta In 
un libro recentissimo, «Nel 
segreto del principi», firma¬ 
to da Christine Ockrent, 

f ;iornalista e «vedette» della 
elevisione francese, e Ale¬ 
xandre de Marenches che fu 
per quindici anni capo del 
servizi segreti alla testa del¬ 
lo Sdece (Servizi di docu¬ 
mentazione e di controspio¬ 
naggio). 

•Pensionato» nel 1981 dal 
governo socialista e sosti¬ 
tuito da Pierre Marion, uo¬ 
mo di fiducia di Mitterrand 
che In quell'anno era diven¬ 
tato presidente della Re¬ 
pubblica, Alexandre de Ma¬ 
renches racconta a Christi¬ 
ne Ockrent, in una sorta di 
regolamento di conti retro¬ 
spettivo, che «un giorno. In 
una casamatta, mi mostra¬ 
rono degli enormi pacchi di 
carte ammucchiati sul fon¬ 
do del locale. Si trattava dei 
famosi archivi nazisti della 
Gestapo e della Abwehr, se¬ 
questrati alla Liberazione e 
che 1 tedeschi non erano riu¬ 
sciti ad evacuare o a di¬ 
struggere al momento della 
ritirata. Domandai: «Quanti 
ce ne sono?». Mi risposero: 
«Dieci tonnellate». In venti¬ 
cinque anni (la scoperta ri¬ 
sale dunque a sedici anni fa, 
ndr) nessuno aveva avuto 
l'Idea o il coraggio di guar¬ 
darli o di consultarli». 

Nessuno, ma lui sì. «Ho 
dunque fatto fare, a caso, 
qualche sondaggio. Il risul¬ 
tato fu sgradevole e perfino 
penoso. Personalità di rilie¬ 
vo, che erano state o aveva¬ 
no preteso di essere state del 
resistenti e dei buoni patrio¬ 
ti, risultarono al servizio del 
tedeschi. Avevano anche 
firmato delle ricevute rela¬ 
tive al loro ultimo tradi¬ 
mento. E gente vicina alla 
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Chi dirige 
Parigi 
■'«orchestra 
nera»? 


Un ex capo dei servizi segreti, 
Alexandre de Marenches, afferma 
in un libro di aver taciuto 
finora sull’esistenza di una 
quantità di documenti secondo 
cui noti personaggi spacciatisi 
per resistenti sarebbero stati 
al soldo degli occupanti nazisti 


In alto • destra e qui accanto, Alexandre de Marenches e un 
manifesto che, durante l’occupazione, invitava i francesi a 
collaborare (le foto sono tratte da «L’Express»); sopra, truppe 
naziste a Parigi sfilano sui Champs-Eiysées 



tomba. Pensai In quei gior¬ 
ni, e lo penso ancora oggi, 
che noi non avevamo biso¬ 
gno. essendo costoro ancora 
in vita, di frugare In quella 
spazzatura, di rimuovere 
quel fango per non dire 
un'altra cosa». 

Insomma, non è la storia 
dell'«oro di Dongo» ma piut¬ 
tosto quella della «merda 
della collaborazione», anche 
se de Marenches si guarda 
dal pronunciare questa pa¬ 
rola pur alludendovi chiara¬ 
mente. Lui, de Marenches, è 
un uomo distinto, ha un «de* 
davanti ai cognome e prefe¬ 
risce parlare di fango. Ma 
allora perché, avendo deciso 
in quegli anni di non fruga¬ 
re nel fango (e tuttavia lo ha 
fatto) e continuando a pen¬ 
sare ancora oggi che non si 
debba far nomi, trattandosi 
di gente viva ma sull’orlo 


della tomba, perché ha vo¬ 
luto lanciare la bomba sa¬ 
pendo perfettamente quali 
ne sarebbero stati gli effet¬ 
ti? 

Oggi, Infatti, e non po¬ 
trebbe essere altrimenti, 
tutti vogliono 1 nomi, tutti 
esigono che vengano messi 
sulla pubblica piazza i col¬ 
pevole per ragioni spesso 
opposte: c’è chi spera di In¬ 
fangare la Resistenza In 
blocco, di cogliere con le 
mani nel sacco (dei marchi 
tedeschi) qualche gollista o 
qualche comunista. E c’è chi 
chiede I nomi perché cessi 
questo Ignobile gioco del so¬ 
spetto fatto apposta per get¬ 
tare macchie di vergogna e 
di indegnità su tutti coloro, 
vivi e morti, che si batterono 
per la libertà della Francia e 
del francesi. De Marenches, 
quanto a lui, sembra pentito 


di averne detto troppo o 
troppo poco, rendendosi 
conto, forse, di aver tradito 
se non altro quella regola 
fondamentale di discrezio¬ 
ne, di silenzio, che un capo o 
un ex capo dei servizi segre¬ 
ti ha il dovere di rispettare 
fino alla morte. 

Ma, pentito o no, il male è 
fatto. L’avvocato Vergès, di¬ 
fensore del «boia di Lione* 
Klaus Barbie, il cui processo 
dovrebbe cominciare nel 
febbraio prossimo, è con¬ 
vinto di trovare negli archi¬ 
vi scoperti da Alexandre de 
Marenches le prove del dop¬ 
pio gioco di un alto dirigen¬ 
te della Resistenza llonese, 
il che allevierebbe le respon¬ 
sabilità del suo «cliente». Il 
presidente della Camera 
Chaban-Delmas, che fu una 
delle personalità più in vista 
della Resistenza gollista. 


esige l’apertura di tutti i 
•dossier» per farla finita con 
questo «nuovo tempo del so¬ 
spetto» nutrito dalle insi¬ 
nuazioni dell’ex capo dei 
servizi segreti. I comunisti 
approvano il ministro della 
Difesa Giraud, che ha deci¬ 
so di consegnare queste die¬ 
ci tonnellate di documenti 
ai servizi storici dell’Eserci¬ 
to affinché siano messi a di¬ 
sposizione del Consiglio na¬ 
zionale della Resistenza. 
L’Istituto di storia del tem- 

E o presente, dipendente dal 
entro nazionale della ri¬ 
cerca scientifica (Cnrs) con¬ 
testa invece questa decisio¬ 
ne e reclama la consegna del 
gigantesco «malloppo* o la 
sua destinazione definitiva 
agli Archivi nazionali dove 
potrebbe essere legittima¬ 
mente consultato dagli sto¬ 
rici. Il generale de Bénouvil- 
le, dal canto suo, è sicuro 


/ di Sergio Stoino 
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LETTERE 


ALL’ UNITA' 


] Il direttóre, rispónde 


La preoccupazione 
del «fuori gioco» 


che la Resistenza «non ha 
niente da nascondere», an¬ 
che se essa stessa dovette 
creare dei casi di «finta col¬ 
laborazione». 

Ma, alla fine dei conti, è 
possibile che dieci tonnella¬ 
te di archivi segreti, che co¬ 
stituiscono ciò che la Resi¬ 
stenza riuscì a salvare allor¬ 
ché i tedeschi in fuga ne 
avevano già bruciate altre 
decine di tonnellate, non 
siano mai state esaminate 
da nessuno, come afferma 
de Marenches? 

E qui entra in scena il co¬ 
lonnello Paul Paillole, capo 
dei servizi di controspionag¬ 
gio tra il 1935 e il 1945, inca¬ 
ricato alla Liberazione di 
impadronirsi di ciò che re¬ 
stava di questi archivi. In¬ 
terrogato dal settimanale 
•L’Express», Paillole rivela 
che tutti 1 documenti di cui 
parla de Marenches furono 
spulciati, studiati e svisce¬ 
rati da una trentina di «ger¬ 
manisti» alle sue dipenden¬ 
ze. «Nel 1945 — egli afferma 
— la nostra missione era 
una sola: ripulire il paese 
dalla gente che lo aveva tra¬ 
dito. Lo abbia¬ 
mo fatto. E ben fatto». E 
•L’Express» aggiunge questi 
particolari sul lavoro ben 
fatto: tutte le prove di tradi¬ 
mento militare vennero 
consegnate alla Dst (Dire¬ 
zione per la sicurezza del 
territorio), tutte le prove di 
collaborazione economica, 
di delazione e di tradimento 
civile vennero affidate alla 
giustizia. Vi furono 110.000 
indagini operate dalla poli¬ 
zia giudiziaria che sfociaro¬ 
no in centinaia di processi e 
di condanne. E già prima, 
alla data di pace cfell’8 mag¬ 
gio 1945 (Parigi era stata li¬ 
berata nell’agosto dell’anno 
precedente), sulla base degli 
archivi della Gestapo e della 
Abwehr s’era già proceduto 
all’arresto di 4.589 agenti o 
collaboratori dei tedeschi, 
erano già state pronunciate 
756 condanne a morte e 
2.688 condanne ai lavori for¬ 
zati o al carcere. 

La bomba di de Maren¬ 
ches, allora, non sarebbe 
che una volgare «bomba di 
carta*, tutto al più fumoge¬ 
na, un clamoroso e basso 
espediente per rendere più 
interessante un libro di me¬ 
morie di un ex capo dei ser¬ 
vizi segreti? Il colonnello 
Paillole pensa che sia pro¬ 
prio così. De Marenches so¬ 
stiene Invece di avere sco¬ 
perto dieci tonnellate di ma¬ 
teriale «esplosivo* di cui non 
aveva mai parlato prima 
per carità di patria. E lì dub¬ 
bio allora rimane, insidioso, 
divorante e inquinante. Per 
mettervi fine c’e una sola so¬ 
luzione, quella proposta dal 
colonnello Paillole: con¬ 
frontare la copia filmata di 
tutti questi documenti tede¬ 
schi, che egli fece fare dal 
suoi specialisti nel dopo¬ 
guerra, con le carte trovate 
aa de Marenches. Si sapreb¬ 
be allora se si tratta degli 
stessi documenti e, in tal ca¬ 
so, verrebbe in luce la men¬ 
zogna di de Marenches. 

Ma, nell’attesa, c’è tanta, 
tantissima gente che trema, 
dice «L'Express*: anche co¬ 
loro le cui prove di collabo¬ 
razionismo vennero distrut¬ 
te dai tedeschi in fuga, ma 
non lo sanno né possono sa¬ 
perlo. 

Augusto Pancaldi 


Cara Unità, 

noto che troppo spesso il nostro giornale è 
portato a dar notizie di iniziative che il parti¬ 
to promuove solo se esse coinvolgono grossi 
centri. Credo che non sia giusto. 

Circa l'indagine che viene fatta tramite un 
questionario per conoscere come si muove il 
Partito nella società e come vengono accolte 
le nostre proposte dalla cittadinanza, sono 
d'accordo: ma mi nasce un grosso dubbio. 
Innanzitutto si toglie alle Sezioni un ruolo 
importunte, quasi che esse non rappresentino 
più la società o un pezzo di società: ma so¬ 
prattutto mi chiedo che cosa ci stanno a fare 
gli apparati delle Federazioni, che cosa co¬ 
municano al centro, come vivono questi appa¬ 
rati la vita effettiva della società. Se oggi 
siamo costretti a fare un questionario, vuole 
dire che questo rapporto attualmente le Fe¬ 
derazioni lo vivono in modo burocratico, pri¬ 
vilegiando quello che esse ritengono giusto. 
In più non fanno presenti le varie iniziative 
che i compagni nelle Sezioni promuovono e 
portano avanti con sacrifici; e molte volte 
questi sacrifici sono riscontrati dal rapporto 
positivo che varie Sezioni riescono a costruire 
con i cittadini. 

Sembra a me. inoltre, che dopo il Congres¬ 
so di Firenze il nostro modo di far politica, di 
rapportarci con la società in molti casi non è 
cambialo. In alcuni dirigenti e talvolta sulla 
nostra stampa emerge spesso una scarsa pro¬ 
pensione a misurarsi realmente con la società 
e con troppa insistenza la preoccupazione di 
essere «fuori gioco» in politica. 

Questo scollamento tra il gruppo dirigente 


Non saremmo comunisti 
se non sentissimo 
anche questo dovere 

Caro direttore, 

negli ultimi giorni del mese di agosto ho 
letto suWUnitù il numero dei disoccupati nel¬ 
le varie nazioni a sistema capitalistico. Se 
non vado erralo, il nostro Paese si trova a) 
secondo posto. È molto preoccupante per tut¬ 
ti coloro che devono vivere di lavoro. Io so 
quahto è umiliante essere senza lavoro, poi¬ 
ché durante il ventennio fascista ho molto 
sofferto e sono stato umiliato. * - 

A questo punto vorrei chiederti se sia possi¬ 
bile leggere sull' Unità anche il numero dei 
disoccupati dei Paesi a sistema capitalista, 
nei caso ci fossero. Questo penso che possa 
essere utile per un confronto, ed anche essere 
oggetto di discussione fra tutti i lavoratori del 
nostro Paese. 

SILVIO VALERIANI 
(Firenze) 


Non capisco il carattere leggermente pole¬ 
mico della lettera. Noi non manchiamo, come 
giornale, di illustrare successi e realizzazioni 
dei Paesi socialisti. Non manchiamo però, 
nemmeno, di criticare, quando ci sembra ne¬ 
cessario. i fatti e le cose che non ci piacciono. 
E pubblichiamo anche, ad esempio, i discorsi 
che Gorbaciov è venuto facendo nei giorni 
scorsi e le sue denunce sulle difficoltà e i mali 
dell'economia sovietica. 

Non saremmo comunisti se non ritenessi¬ 
mo che una società socialista è in grado di 
risolvere problemi che il capitalismo non rie¬ 
sce nemmeno ad affrontare (in primo luogo, 
quello della disoccupazione). Ma proprio per 
questo mentre denunciamo i mali della 
società capitalistica — riteniamo nostro do¬ 
vere di comunisti criticare anche le società 
socialiste esistenti dove, per difetti politici e 
per altre ragioni, il socialismo non riesce ad 
esprimere tutte le sue potenzialità di progres¬ 
so sociale e di libertà. 

Il rinnovamento deve 
servirci a diventare 
più forti, non più deboli 

Caro direttore. 

sono iscritto al Pei dal 1945 e per 24 anni 
sono stato segretario di Sezione. Nonostante 
errori e difficoltà si sono ottenuti successi 
elettorali, politici ed organizzativi, cioè siamo 
sempre andati avanti. Ma ti voglio dire che 
oggi io sono preoccupato — e con me molti 
compagni e compagne — per i seguenti mo- 
gf tivi: 

1") non ci si preoccupa più delle diffusioni 
straordinarie: la diffusione viene sempre fat¬ 
ta di meno: 

2*) si parla sempre meno delle campagne di 
tesseramento al Partito; 

3") si porta sempre meno a conoscenza dei 
compagni la situazione organizzativa del 
Partilo. 

lo mi domando se stiamo perdendo vecchie 
tradizioni di lavoro che sono stale e sono no¬ 
stro patrimonio. Hanno forse fatto strada 
certe tesi contrarie alla diffusione organizza¬ 
ta deli'Unità e alle campagne di tesseramento 
andando casa per casa? 

Anche se ci incamminiamo sempre verso il 
progresso, sono convinto che quel lavoro vec¬ 
chio c tradizionale si debba continuare ed 
intensificarsi, nel miglior modo possibile. Se 
no. dove andrebbe a finire il rapporto che noi 
abbiamo con tutti i compagni cd i simpatiz¬ 
zanti? Guai a noi se abbandonassimo questo 
lavoro certosino, che ci consente sempre di 
essere vicini alla gente. 

PIETRO QUAGLIA 
(Milano) 

Certo, la società cambia; e a questi cam¬ 
biamenti dobbiamo saper adeguare la nostra 
azione politica. Sono però anch'io convinto 
che non tutto, dei nostri metodi di lavoro del 
passato, deve essere buttato a mare in nome 
del rinnovamento. Questo vale soprattutto 
per la diffusione militante dell\) nila c anche 
per le campagne di tesseramento e recluta¬ 
mento al Partita II rinnovamento dei metodi 
di lavoro (oltre che della linea politica) deve 
servirci a diventare più forti, non più deboli. 


e le varie istanze territoriali si i visto durante 
la crisi di governo, quando la direzione del 
Partito ha chiamato alla mobilitazione e alla 
discussione, e dal Paese sono venute pochissi¬ 
me iniziative. 

Quest’estate ho potuto fare una esperienza 
positiva: ho assistito ad una festa de l’Unità 
in Val di Ledro (Trento). Ebbene, in quella 
festa c'erano a lavorare tutti gli iscritti, quin¬ 
di una percentuale che non si tocca neppure 
in Emilia-Romagna. Perché non far conosce¬ 
re queste esperienze? Perché non dare la sod¬ 
disfazione che si meritano a questi compa¬ 
gni? 

SANTE GERELLI 
(Gussola - Cremona) 

£? certamente un problema che non abbia¬ 
mo risolto quello di riuscire a informare di 
quel che avviene non soltanto nei grandi cen¬ 
tri del Paese ma in tutta l'area della nostra 
nazione e della nostra società . A volte, non ci 
riusciamo bene nemmeno per i grandi centri. 
Correggere questo difetto e questo limite è 
senza dubbio un compito urgente: per il gior¬ 
nale e (credo) anche per il Partito. Per il 
resto, io condivido lo spirito della lettera di 
Sante Gerelli. Ho anch'io la sensazione che 
spesso, nelle nostre organizzazioni, si perda 
molto tempo a discutere se siamo o no fuori 
gioco, e se ne impieghi poco per cercare di 
capire ciò che di concreto avviene nella vita 
sociale, culturale e politica del quartiere, o 
del paese, o della città dove operiamo, e per 
lavorare quindi a organizzare piattaforme 
programmatiche di lotta, iniziative politiche 
e culturali, dibattiti sulle cose che interessano 
la gente, cioè per fare politica. 


Equilibrio 

tra entrate e uscite 

Caro direttore. 

da un po’ di tempo si legge e si parla che i 
sindacati (tutti) stanno affrontando — anche 
per giustificati motivi di bilancio — il proble¬ 
ma della graduale riduzione, qualificazione 
e/o riconversione dei loro funzionari: esube¬ 
ranti per numero, in parte inadeguati alle 
superiori professionalità richieste oggi, e più 
ancora domani. 

Ti chiedo se un’analoga «operazione» £ in 
corso, per analoghe ragioni, anche nel Pei, da 
Roma alla periferia. 

Dico questo perch£ penso che i compagni, 
alla lunga e nonostante gli enormi sforzi in 
atto, non riusciranno a sostenere gli alti costi 
finanziari del Pei attraverso le feste (indi¬ 
spensabili). le tessere (necessarie), le sotto¬ 
scrizioni reiterate (importanti) o il finanzia¬ 
mento pubblico (non determinante). 

Ritengo, quindi, giusto e necessario affron¬ 
tare questo tema con il massimo senso di re¬ 
sponsabilità, sulla base — a tutte le scale 
dell'organizzazione politica del Partito — di 
una più attenta ed oculata politica delle en¬ 
trate (certe) e delle uscite programmate e 
non derogabili a piacere di chicchessia; me¬ 
diante iniziative miranti al raggiungimento 
di un equilibrio più garantito tra entrate e 
uscite, contenendo ed annullando le perdite 
annuali di esercizio mitigando i debiti con¬ 
tratti, che pesano ancora enormemente sul 
Partito. Per cui ogni politica di «sanatoria», 
se vuole essere tale e credibile, deve essere 
impostata, anche dal partito politico, secondo 
detti canoni elementari ma, oggi, alquanto 
più necessari cd impegnativi. 

RINO VERNOCCHI 
(Ravenna) 

L'esigenza prospettata nella lettera è giu¬ 
sta. Qualsiasi organizzazione che non riesca a 
commisurare le spese con le entrate, e che 
accumuli debiti, va incontro a giorni assai 
tristi. A me risulta che la Direzione del Parti¬ 
lo si pone seriamente, e da tempo, questi pro¬ 
blemi. Ci auguriamo tutti che riesca a risol¬ 
verli. 

No, per carità 

Cara Unità, 

nel nostro giornale del 12/9, ho visto ripor¬ 
tata con evidenza un’intervista — nienteme¬ 
no — del «Gran Maestro» della Massoneria, 
da cui risulta che nella Massoneria ci sono dei 
comunisti. È chiaro che la pubblicazione di 
tali dichiarazioni sull’L/n/tà ha un senso pre¬ 
ciso: £ un invito ai comunisti ad iscriversi 
nelle «logge», con l’avallo del partito, sia pure 
ambiguo. 

Vorrei chiedere: 

come e quando £ stata presa una tale deci¬ 
sione. gravida di conseguenze? Non certo in 
modo democratico. 

Come si concilia la presenza di comunisti 
in un organismo reazionario, losco, inquina¬ 
to. legalo all’impertalismo come la massone¬ 
ria? 

Credo necessario un chiarimento, ricor¬ 
dando che il vecchio Psi di Turati e Modiglia¬ 
ni ebbe il coraggio di espellere i massoni dal 
partito. 

GIORGIO BOSELLI 
(Modena) 

No. per carità. La pubblicazione sul nostro 
giornale di un’intervista concessaci da un 
esponente della massoneria, non ha per nien¬ 
te il significato di un -invito ai comunisti » a 
iscriversi a quelle organizzazioni. Era un'in¬ 
formazione che ci veniva data, e che noi tra¬ 
smettevamo ai nostri lettori: d’altra parte, 
sull’esattezza dell’informazione io non pos¬ 
seggo nessun elemento. Nè, ovviamente, nes¬ 
sun organismo del Pei ha assunto mai la deci¬ 
sione di rivolgere queir-invito » ai comunisti 

Voglio però aggiungere due cose, brevissi¬ 
me. Primo: non tutta la massoneria può esse¬ 
re assimilata alla P2 di Lido GellL Secondo: 
il nostro giornale non dà, ni pretende di dare 
direttive, a nome del Partita per il comporta¬ 
mento dei comunisti. Quando ne è capace, 
informa su quel che avviene in Italia e nel 
mondo, e conduce una battaglia politica lun¬ 
go la linea del Pei. Punto e Basta. 
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Totonero, scoperte 
a Napoli matrici per 
oltre dieci miliardi 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — In Questura non usano mezzi termini: l’operazione 
che ha condotto alla scoperta della centrale clandestina del toto¬ 
nero viene definita sensazionale. In due appartamenti del terzo 
piano di un vecchio palazzo di via Santa Maria Verte Coeli, nel 
cuore di Forcella, feudo della camorra anticutoliana, sono state 
trovate matrici per dieci miliardi. «Le matrici — dicono i funzio¬ 
nari della Questura — erano relative alle giocate effettuate nel 
corso dell’ultima settimana. La cifra indica l’esistenza di un giro 
d’affari di proporzioni inaudite». Undici persone sono state arre¬ 
state: alcune di queste mentre, calcolatrice alla mano, controlla¬ 
vano l’esattezza delle giocate. Secondo la polizia nelle due cen¬ 
trali confluirono le giocate settimanali dell'intera citta. L’irru¬ 
zione degli uomini della sezione «antitruffe» nei due apparta¬ 
menti è avvenuta nel pomeriggio di ieri. Ma erano alcuni giorni 
che poliziotti in borghese controllavano discretamente lo stabile 
di Forcella: il traffico insolito di uomini con uno strano borsone 
tra le ntani non era sfuggito. Le informazioni raccolte nell’am¬ 
biente arevano fatto il resto e così i poliziotti saper ano anche 
come eludere la «sorreglian/a» di Salvatore Cunneva, commer¬ 
ciante di 41 anni con esercizio proprio accanto al portone della 
«centrale», a cui l’organizzazione clandestina aveva affidato il 
delicato compito di dare l’allarme nel caso notasse qualcosa di 
sospetto. Pochi secondi prima del blitz, due agenti in borghese 
sono entrati nel suo negozio di infissi metallici e lo hanno im¬ 
mobilizzato. Subito dopo è scattata l'irruzione nella «centrale» 
del loto clandestino. 


Perugia, monito dalle città 
denuclearizzate: via i missili 
al bando tutte le centrali 


PERUGIA — Sta assumendo un carattere può- 
vo e unitario il dibattito alla terza conferenza 
delle citta c degli enti locali denuclearizzati che 
si chiude proprio oggi a Perugia con l’approva¬ 
zione, molto probabilmente in maniera unita¬ 
ria, di un documento sulle questioni del disar¬ 
mo nucleare c del nucleare civile. Sbaglia dun¬ 
que chi a tutti i costi cerca spaccature e divisio¬ 
ni: il movimento dei «denuclearizzati» a Peru¬ 
gia sta dicendo le cose molto chiaramente. Via 
i missili dall’F.uropa, basta con i test nucleari, 
rinunciare alI’Sdi, il progetto dello scudo spa¬ 
ziale che tanto piace a Keagan ed ai suoi alleati 
Cra.vi, la Thateher e i democristiani tedeschi. 
Ma anche via le centrali atomiche. E se qualcu¬ 
no fa, giustamente, i dovuti distinguo tra nu¬ 
cleare militare e civile è solo perché non si vuol 
buttare tutto nel calderone dell’antinucleari- 
smo. Tanto è vero che il movimento delle città 
denuclearizzate, e questo tengono a sottoli¬ 
nearlo gli organizzatori della conferenza, è na¬ 
to per opporsi innanzitutto al nucleare militare 
e certamente l'enorme numero di armamenti 
atomici sulla terra deve mettere davvero pau¬ 
ra. E proprio su questo distinguo l’altra sera c’è 
stato un confronto, tra esponenti di diverse for¬ 
ze politiche. È stato Martinelli, l’esponente so¬ 
cialista, a caricare la dose nel suo intervento 
circa il nuovo antinuclearismo civile del Psi. A 
Martinelli però Antonio Rubbi, della direzione 


del Pei, ha ricordato che così corno il Psi ha 
cambiato linea repentinamente sulla questio¬ 
ne del nucleare civile, altrettanto velocemente 
il governo Craxi diede il via libero all’installa¬ 
zione dei missili americani a Comiso. E di re¬ 
cente lo stesso governo ha firmato accordi 
(quello per le armi binarie e per la partecipazio¬ 
ne al progetto Sdi — scudo spaziale) che non 
vanno certo in direzione del disarmo. Dunque 
non ci si può scoprire — ha detto ancora Rubbi 
— d’un tratto antinuclearisti, dimenticando 
che ci sono nel nostro paese altrettanto perico¬ 
losi arsenali nucleari militari. A prendere la 
arola, tra gli altri, sono stati anche i cinesi che 
anno confermato la volontà del proprio gover¬ 
no per il disarmo totale. Poco dopo il delegato di 
Pechino ha parlato il sindaco di Middletown, la 
città americana dove ci fu il primo grave inci¬ 
dente ad una centrale nucleare, quella di Tluee 
Miles Isiand, che ha sostenuto, proprio grazie 
alla terribile esperienza americana, che il nu¬ 
cleare è comunque pericoloso, sia di pace che di 
guerra. Ed c doveroso a questo proposito dire 
che a mister Robert Rcid, abbiamo chiesto 
un’intervista per il nostro giornale. La risposta 
è stato un secco rifiuto. «Ai comunisti non rila¬ 
scio interviste», ha detto, forse dimenticando 
che proprio in queste ore il suo presidente Ro¬ 
nald Reagan sta invece parlando con un comu¬ 
nista sovietico, Mikhail Gorbaciov. 

Franco Arcuti 



Madre Teresa di Calcutta 


Aereo sulla folla 
Cinque morti, salva 
Teresa di Calcutta 

DAR ES SALAAM — Madre Teresa di Calcutta è sopravvissuta 
ieri a un incidente aereo in Tanzania. Secondo quanto ha riferi¬ 
to la radio, la religiosa si trovava su un aeroplano precipitato 
poco dopo la partenza dall’aeroporto di Ilombola, nella Tanza¬ 
nia centrale. Cinque persone sono morte due sono ferite. Per 
quanto la meccanica della sciagura non sia ancora del tutto 
chiara sembra che il piccolo velivolo da turismo sul quale era 
salita da poco, non sia riuscito a staccarsi, in fase di decollo, dalla 
pista, schizzando in velocità come un proiettile sulla folla. Tutta 
gente che era accorsa all’aeroporto per salutare la religiosa. Il 
bilancio purtroppo è risultato molto pesante. Cinque delle perso¬ 
ne investite dal velivolo sono rimaste uccise, tra esse due suore 
dell’ordine della Carità, lo stesso al quale appartiene madre 
Teresa di Calcutta. La notizia del tragico incidente è stata dira¬ 
mata da radio Tanzania. Né madre Teresa né le altre due perso¬ 
ne che viaggiavano con lei sull’aereo sono rimaste ferite. Madre 
Teresa, da decenni impegnata nella sua attività di apostolato e 
di assistenza nei paesi del Terzo mondo, avrebbe dovuto rag- 
giungere la città di Tabora, nella zona Nordoccidentale della 
Tanzania, per presenziare ad una cerimonia nel corso della 
quale sette novizie avrebbero dovuto prendere i voti. La religio¬ 
sa, che ha 76 anni, ha avuto il premio Nobel per la pace nel 1979 
per la sua opera a favore dei poveri dell’India e degli altri paesi 
in via di sviluppo. Era arrivata in Tanzania ieri proveniente dal 
Sudan. 


Usa, chiusi 
impianti 
plutonio 

WASHINGTON — Le autorità 
americane hanno ordinato la 
chiusura a tempo indetermi¬ 
nato di due impianti per la 
produzione del plutonio ad 
Hanford, nello Stato di Wa¬ 
shington, a motivo della man¬ 
canza di controlli intesi ad evi¬ 
tare il verificarsi di un’incon¬ 
trollata reazione a catena. 
Questi impianti producono la 
maggior parte del plutonio 
impiegato nelle armi nuclea¬ 
ri; è la prima volta che viene 
chiuso un impianto dipenden¬ 
te dal governo. La decisione è 
stata motivata da un inciden¬ 
te avvenuto il 29 settembre 
scorso In uno dei due impian¬ 
ti; gli addetti non avevano ri¬ 
spettato le procedure miranti 
ad evitare la mescolanza acci¬ 
dentale di prodotti a base di 
plutonio sino ad un punto cri¬ 
tico, vale a dire il livello a par¬ 
tire dal quale può avvenire 
una reazione a catena incon¬ 
trollabile suscettibile di porta¬ 
re ad una fuga di radioattività 
od a una esplosione. 


A Ivrea un incendio divora uno stabile di quattro piani 

Va a fuoco l’Olivetti 

Distrutto un centro di progettazione 
Nessuna vittima, danni per 10 miliardi 


Vigili del fuoco 
impegnati per 
tutta la notte 
Alla «Nuova 
Ico» fuori uso 
laboratori e 
strumenti 
costosissimi 
Si esclude 
per ora il dolo 



Dalla nostra redazione 
NAPOLI — In un angolo, il 
capitano di fregata Alberto 
Febraro, ascolta in silenzio 
la sentenza: il tribunale mili¬ 
tare di Napoli lo condanna a 
un anno e nove mesi di re¬ 
clusione per rivelazione di 
notizie riservate. Non andrà 
in carcere, l’ufficiale, perché 
la pena gli viene condonata. 
Ma resta la delusione, gran¬ 
de. «Sono amareggiato, ho 
creduto fino aii’uitimo mi¬ 
nuto che la mia innocenza 
venisse riconosciuta — dirà 
poi l’ufficiale —. Però non 
mi arrendo, andrò avanti, 
presenterò ricorso. E spero 
che il processo d’appeUo ri¬ 
balti una sentenza che consi¬ 
dero profondamente ingiu¬ 
sta». Vicino a lui, in lacrime, 
sua moglie Mimma, usa pa¬ 
role meno diplomatiche: 
«Forse Alberto doveva vol¬ 
tarsi dall’altra parte e far 
finta di nulla». 

Ma quali sono le colpe del 
capitano Alberto Febraro? 
Sei anni fa l’ufficiale conces¬ 
se un’intervista al settima¬ 
nale «Panorama» e a un quo¬ 
tidiano di Taranto: Intervi¬ 
ste che scatenarono un puti¬ 
ferio e l’inizio dei suol guai. 
Cosa diceva in quelle intervi¬ 
ste? Sosteneva, il capitano di 
fregata, che due sommergi¬ 
bili della classe «Sauro» in 
dotazione alla marina mlli- 


II capitano Febraro 

Condannato 
per i «som» 
inefficienti 

Un anno e nove mesi per aver diffuso 
notizie coperte dal segreto militare 


tare italiana erano ineffi¬ 
cienti e pericolosi (lui stesso 
aveva raccolto 1 cadaveri di 
quattro ragazzi di leva, ucci¬ 
si dallo scoppio di una batte¬ 
ria di alimentazione di uno 
del due «som»). Sosteneva 
che il sistema d’armi era 
completamente inutilizzabi¬ 
le; che 1 sottomarini erano 
rumorosi. Rivelava segreti 
militari il capitano Febraro? 
Niente affatto: che i «som» 
delia classe «Sauro» fossero 
rumorosi lo poteva ascoltare 
chiunque si trovasse all’im¬ 
bocco del porto dt Taranto; 
che li sistema d’armi fosse 
difettoso lo videro i compo¬ 
nenti di' una delegazióne di 


probabili acquirenti indiani 
che fecero un giro di prova 
sul due «som» (e che finirono 
per non acquistarli, proprio 
a causa della fallita prova di 
lancio dei siluri); che 1 due 
sottomarini fossero ineffi¬ 
cienti ebbero modo di ascol¬ 
tarlo tutti i cronisti parla¬ 
mentari che si trovavano al¬ 
la Camera del deputati il 15 
settembre del 1980» dalla vi¬ 
va voce di Falco Accame, al¬ 
lora presidente della com¬ 
missione Difesa. 

Una sorta di segreto di 
^Pulcinella, insomma, che 
niente celava degli evidenti e 
pericolosi difetti del naviglio 
acquistato'usato dagli Usa. 


Per quelle «rivelazioni» il Pm 
aveva chiesto una pena più 
dura di quella poi commina¬ 
ta dal tribunale: tre anni, 
chiedeva U pubblico accusa¬ 
tore Filippo Verrone, con la 
consapevolezza che Febraro 
non era certo una «spia», ma 
lanciando il sospetto che 
l’ufficiale aveva agito in quel 
modo mosso dal rancore per 
una mancata promozione, 
per un paventato trasferi¬ 
mento. Il tribunale. Invece, 
ha deciso di adottare una li¬ 
nea più «morbida», pur non 
contravvenendo al regola¬ 
menti «ferri» della disciplina 
militare. Regolamenti, vale 
la pena di ricordarlo, che si 
rifanno a norme del 1940 
(leggi di guerra, dunque), se¬ 
condo le quali anche la pub¬ 
blicazione dell’orario del tre¬ 
ni è violazione del segreto 
militare: perché significa se¬ 
gnalare al nemico lo sposta¬ 
mento coatto del convogli. 
Pensate un po’. «Il mio assi¬ 
stito è rimasto vittima di un 
conflitto di doveri — aveva 
spiegato il suo legale — do¬ 
veva scegliere tra la lealtà al 
regolamento e l’impegno ci¬ 
vile di evitare altre vittime». 
Ieri, proprio mentre il capi¬ 
tano Febraro veniva con¬ 
dannato, suo figlio Renato 
giurava fedeltà alla Marina 
alla caserma di Taranto. 

,. f, d, m. 


Osila nostra redazione 

TORINO — Quasi dieci mi¬ 
liardi di danni, e la cifra po¬ 
trebbe ancora crescere. Un 
centro di progettazione com¬ 
pletamente distrutto con 
tutti i preziosi strumenti che 
vi si trovavano ed altri labo¬ 
ratori gravemente danneg¬ 
giati. Un grande stabile di 
quattro piani forse irrime¬ 
diabilmente lesionato. È il 
primo bilancio del disastroso 
incendio che è divampato la 
notte fra venerdì e sabato in 
uno dei palazzi deiroiivetti 
ad Ivrea. 

Erano le 23,45 quando i 
sorveglianti della «Nuova 
Ico», una consociata dell’Oli- 
vetti che ha sede in via Jervis 
13. hanno udito un tremendo 
boato seguilo da un grandi¬ 
nare dì vetri sul selciato. Si 
sono precipitati in strada ed 
ai loro occhi si è presentato 
uno spettacolo pauroso. La 
grande facciata dell’edificio, 
lunga cento metri ed intera¬ 
mente coperta di vetrate, era 
illuminata da bagliori. Su, al 
terzo piano, il calore aveva 
fatto letteralmente esplode¬ 
re i vetri e lunghe fiammate 
si protendevano all’esterno. 

Nel volgere di pochi minu¬ 
ti sono giunti i vigili dei fuo¬ 
co dì Ivrea, la cui caserma 
dista un centinaio di metri, 
ma si sono subito accorti che 
le loro forze non bastavano. 
L’incendio divampava sul¬ 
l’intero terzo piano, su un’a¬ 
rea di 2000 metri quadri, e 
minacciava di propagarsi 
all’adiacente edificio dell’O- 
liveiti, altrettanto grande, 
attraverso una passerella a 
vetrate che li congiunge. Da¬ 
to l’allarme, sono accorse al¬ 
tre dieci squadre di pompieri 
da tutti i principali centri del 
Canavese ed anche da Tori¬ 
no. Soltanto alle 3.30 di notte 
il sinistro è stato circoscritto. 
L’opera di spegnimento degli 
ultimi focolai è durata fino a 
ieri mattina. Per fortuna, 
non sì è dovuta registrare 
nessuna vittima. 

I due enormi palazzi che 
ospitano la «Nuova Ico» e la 
•Ico» erano un tempo la prin¬ 
cipale fabbrica deiroiivetti, 
dove si costruivano macchi¬ 
ne da scrivere e calcolatori 
meccanici da tavolo. Con l’a¬ 
pertura del più moderno sta¬ 
bilimento di Scarmagno e, 
soprattutto, con la conver¬ 
sione della multinazionale di 
Ivrea dalla meccanica all’e¬ 
lettronica ed all’informatica, 
il complesso ha cambiato ra¬ 
dicalmente destinazione. 
Adesso è 11 «cervello tecnolo¬ 
gico» deiroiivetti. dove han¬ 
no sede I laboratori di ricerca 
e sviluppo, 1 centri di proget¬ 
tazione per I’»hardware» 
(computers, macchine da 
scrivere elettroniche, perife¬ 
riche, centraline per teleco¬ 
municazioni, ecc.) e per 11 


•software» (programmi per i 
calcolatori). Sono pochi gli 
operai che ancora vi sono oc¬ 
cupati, mentre vi lavorano 
varie migliaia di ingegneri e 
tecnici specializzati. 

Al terzo piano della «Nuo¬ 
va Ico», dove è divampato 
l’incendio, c’era il centro di 
progettazione per le macchi¬ 
ne da scrivere elettroniche. 
Quando i locali deU’e.x-fab- 
brica erano stati ristruttura¬ 
ti per questa destinazione, 
gli architetti avevano fatto 
largo impiego di moquettes 
ed arredi in plastica, che 
hanno favorito il propagarsi 
rapidissimo delle fiamme. 
Oltre al costosissimi stru¬ 
menti (ogni posto di lavoro 
dei progettisti era dotato di 
computers e videoterminali) 
è andato in fumo un mate¬ 
riale ancora più prezioso, co¬ 
stituito da centinaia di dise¬ 
gni e progetti. 

Quando sono divampate le 
fiamme gli uffici erano de¬ 
serti. Da circa un’ora era 
uscito il personale dell’im¬ 
presa incaricata delle puli¬ 
zie. Sembra esclusa un’origi¬ 
ne dolosa del sinistro. Secon¬ 
do i vigili del fuoco, la causa 
più probabile è il surriscal¬ 


damento di qualche appa¬ 
recchiatura elettronica di¬ 
menticata accesa. Si fanno 
anche le ipotesi di un corto 
circuito o del classimo moz¬ 
zicone di sigaretta caduto 
sulla moquette. 

Ora via Jervis, la principa¬ 
le strada di accesso dall’au¬ 
tostrada al centro di Ivrea, è 
bloccata al traffico per ra¬ 
gioni di sicurezza. L’intero 
edificio è stato dichiarato 
inagibile e, se le verifiche dei 
tecnici scopriranno che le 
strutture in cemento armato 
hanno riportato lesioni irre¬ 
parabili, dovrà essere abbat¬ 
tuto e ricostruito. In tal caso 
il conto dei danni raggiunge¬ 
rà livelli astronomici. Non 
solo i 250 tecnici del centro 
progettazione macchine da 
scrivere elettroniche, ma an¬ 
che i 400 occupati negli altri 
laboratori del palazzo rimar¬ 
ranno a casa alcuni giorni e 
poi riprenderanno il lavoro 
In altre sedi. 


m. c* 

NELLA FOTO: una immagine 
della catena di montaggio de¬ 
gli stabilimenti Olivetti di 
Ivrea 


Calabria: un omicidio ogni tre giorni 

È in atto una guerra senza quartiere tra le cosche per mettere le mani sugli appalti pubblici - Il segretario della Federazione 
comunista: «Reggio è una città di frontiera» - Non c’è stata ancora una risposta all’altezza della drammatica situazione 


Nostro servizio 

REGGIO CALABRIA — Domenico Roffino, 
piccolo boss in crescita, è stato investito da 
un diluvio di piombo sulla soglia di un bar 
appena sceso dalla sua Alfetta blindata. Non 
potrà più fare affari con il Comune di Reggio 
per cui eseguiva lavori a getto continuo. È 
l’ottantunesimo morto ammazzato in pro¬ 
vincia di Reggio. Tre giorni prima, France¬ 
sco Calafiore, e stato fulminato sulla porta di 
un negozio di giocattoli con un colpo al cuo¬ 
re. Dentro, a curiosare tra bambole e trenini, 
c’era una giovanissima coppia con ii figlio- 
letto di quattro anni: hanno tappato la bocca 
al bimbo e si sono nascosti dietro una catasta 
di giocattoli. Un killer, entrato per eliminare 
i testimoni, per fortuna non li ha visti. A 
Francesca Diano, a mezzogiorno del 16 lu¬ 
glio, era andata peggio. Al mercatino (un mi¬ 
gliaio di persone almeno), 1 killer si scontra¬ 
rono con I fratelli Cartlsano scappando tra la 
folla- La signora Diano fu ritrovata con una 
pallottola 7,65 conficcata nel collo e restò per 
alcune settimane tra la vita e la morte. 

C’è ormai un omicidio ogni settantacinque 


ore. In trentadue sono stati uccisi in città. 
Nessuno, invece, tiene più 11 conto di feriti e 
sparatorie, auto saltate in aria, saracinesche 
divette dal tritolo. L’anonima sequestri ha in 
mano tre prigionieri. L'eccezionale emergen¬ 
za sta trasformando radicate abitudini col¬ 
lettive. Fuci, Adi ed altre organizzazioni cat¬ 
toliche, hanno chiesto a settembre che le fe¬ 
ste patronali, una tradizione che risale al Sei¬ 
cento, venissero sospese. I festeggiamenti di 
Archi, il quartiere cittadino in cui abitava 
gran parte dei trentuno ammazzati, non si 
sono tenuti. 

La paura che dietro al quadro di San Gio¬ 
vanni si consumassero nuovi regolamenti di 
conti, magari tra le decine di persone che si 
sono volontariamente date alla latitanza, per 
non cadere sotto i colpi dei killer delle co¬ 
sche, ha consigliato prudenza. 

I comunisti di Reggio hanno lanciato un 
appello al massimo livello possibile. Con i 
dirigenti nazionali e regionali del Pel hanno 
portato un pro-memoria al presidente Cossi* 
ga. 

Ma perché questa impennata di omicidi? 

I vecchi equilibri mafiosi si sono frantu¬ 


mati. II fatto più eclatante della rottura è 
noto: un boss emergente, Antonino Imertl, è 
miracolosamente scampato ad un’auto al 
tritolo fatta saltare con il telecomando (tre 
morti e feriti vari). Tre giorni dopo, con la 
lupara è stato ucciso Paolo De Stefano, il ca¬ 
po della potentissima cosca di Archi. L’ag¬ 
guato, secondo gli inquirenti, è stato firmato 
dal Condello, cognati di Imertl. Ma sui moti¬ 
vi che hanno scatenato la guerra, coinvol¬ 
gendo tutte le cosche, nessuno ha le idee 
chiare. Fortissimo è lo scontro per mettere le 
mani sugli appalti e per la conquista di nuovi 
territori da parte degli emergenti. Ma siamo 
alle ipotesi. Nessuno se la sente di giurare su 
quel che sta accadendo. Le indagini sui tren¬ 
tadue morti di Reggio brancolano, per tanta 
parte, nel buio. Qualche arresto, ma parec¬ 
chie scarcerazioni: tutto il resto. Intuizioni e 
congetture. 

«Reggio — dice Peppe Bova, segretario del¬ 
la Federazione del Pei — è una città di fron¬ 
tiera. Permane una sottovalutazione gravis¬ 
sima su quel che sta accadendo. I partiti e le 
Istituzioni reggine parlano di mafia solo per 
dire che non sono inquinati. Se non si co¬ 
struisce subito una risposta organica all’al¬ 


tezza della sfida maliosa, la situazione diven¬ 
terà ingovernabile». 

Il prefetto della città, dottor Lessona, ha 
confidato in una intervista: «Non mi sento 
molto ottimista», ma ha aggiunto che Io Sta¬ 
to ha fatto la sua parte e che «in pratica, con 
i vertici, lo Stato ha affilato le armi». 

Ma altre voci, parlano un linguaggio di¬ 
verso. .Non mi pare — dice 11 dottor Enzo 
Macri, giudice Istruttore del Tribunale di 
Reggio — che vi sia la consapevolezza della 
eccezionalità della situazione, né una rispo¬ 
sta adeguata. Così non ce la facciamo: è inu¬ 
tile tentare di attenuare le difficoltà». 

I comunisti insistono da mesi per una ini¬ 
ziativa del Consiglio comunale, per gesti e 
decisioni organiche (soprattutto sugli appal¬ 
ti) che pongano il problema di Reggio e della 
sua provincia in tutta la eccezionale dram¬ 
maticità- Per Franco PoIItano, segretario re¬ 
gionale del Pel, «niente si fa. In concreto, per 
spezzare questa spirale di violenza. Il tentati¬ 
vo, anzi, e quello di isolare, quasi lasciar mo¬ 
rire questa provincia». 

Aldo Varano 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano 8 2 

Verona 7 2 

Trieste 13 2 

Venezia 8 2 

Milano 11 2 

Torino 13 2 

Cuneo 12 1 

Genova 18 2 

Bologna 11 2 

Firenze 9 2 

Pisa 10 2 

Ancona 9 2 

Perugia 12 2 

Pescara 10 2 

L’Aquila 8 2 

RomaU- 12 2 

Roma F. 14 2 

Campob. 11 2 

Bari 11 2 

Napoli 13 2 

Potenza 10 1 

SML 16 2 

Reggio C. 17 2 

Messina 19 2 

Palermo 19 2 

Catania 15 2 

Alghero 13 2 

Cagliari 16 2 
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LA SITUAZIONE — Il tempo sull'Italia è sempre governato da un’area 
dì alta pressione atmosferica. Le grandi perturbationi atlantiche conti¬ 
nuano a muoversi da Ovest verso Est lungo la fascia centro settentrio¬ 
nale del continente europeo. Una moderata circolazione di aria umida 
ed intubile interessa marginalmente le estreme regioni meridionali e 
la isole maggiorni. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali a su quella centrali 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzate da cielo sereno o 
scarsamente nuvoloso. Durante il corso della giornata formazioni di 
nubi irregolarmente distribuita lungo la fascia alpina. La nebbia inte¬ 
rasse ancora la pianura padana provocando sensibili riduzione dalla 
visibilità specie durante fa ora notturna. Sull'tulia meridionale e sulla 
ieofe maggiori tempo variabile con alternanza di annuvolamenti e 
schiarita. Temperatura senza notevoli variazioni. 

SIRIO 


Così comanda la «cupola» di Messina 

La mafia avrebbe anche solidi rapporti con il mondo politico - Prima la sottovalutazione e ora le stragi - La fulminea camera di 
alcuni personaggi all’ombra di molte protezioni - Ieri si è suicidato uno degli imputati al maxiprocesso - Altri tre già uccisi 


Dal nostro inviato 

MESSINA — C’è un livello al¬ 
to che decide tutto, su questo 
polizia e magistratura concor¬ 
dano. Ma come è fatto? Da chi 
è rappresentato? La guerra dei 
mesi e dei giorni scorsi cosa 
vuol dire? C’e. davvero, una su- 
percosca, c’è davvero una riu¬ 
nione dei gruppi storici Costa, 
Cartolo. Milone e Ingeni? Op¬ 
pure «la cupola», versione mes¬ 
sinese del vertice mafioso, sfio¬ 
ra addirittura il mondo polìti¬ 
co? 

La città riflette in queste 
ore. E in ogni caso si accorge 
d’aver sottovalutato il fenome¬ 
no. «I processi sono andati 
avanti, troppo avanti» dice un 
commissario in questura. I ri¬ 
sultati sono evidenti: la Guar¬ 
dia di Finanza non sa da che 
rie cominciare le indagini 
ncarie previste dalla legge La 
Torre, carabinieri e polizia 
hanno da poco cambiato diri¬ 
genti che devono ambientarsi. 
Il prefetto allarga le braccia e 
dice: «Ma io sono qui da tre me¬ 
si...». 

Questo è il punto: la mafia 
penetra, Messina è imprepara¬ 
ta. Come lo era quando accolse 
a braccia aperte quel Michelan¬ 
gelo Alfano, proveniente da 
Bagheria, a cui vennero dati 


onori e credito. In breve tempo 

— si parla ormai di otto anni fa 

— Alfano, vuoi per le feste 
mondane, vuoi per i soldi che 
gli uscivano dalle tasche, di¬ 
venne un personaggio pubblico, 
anzi un fiore all’occhiello della 
città. La famiglia da sempre è 
in affari. Tra l’altro ha in ap¬ 
palto le pulizie su tutte le ca¬ 
rezze ferroviare della Sicilia e 
della Calabria. «Michelangelo, 
facci sognare» urlavano i tifosi 
allo stadio quando Alfano di¬ 
venne presidente della squadra 
di calcio. Poi, come un fulmine 
a ciel sereno, il mandatb di cat¬ 
tura per associazione di stampo 
mafioso dei giudici palermita¬ 
ni. Michelangelo Alfano viene 
in qualche modo avvertito, e 
tra l’altro il mandato si perde 
per veniiquattr’ore in questu¬ 
ra. Risultato: il «giovin signore» 
di Bagheria è da tre anni lati¬ 
tante. Il maxi processo dell’Uc- 
ciardone ha perso un imputato, 
ma Messina un protagonita te¬ 
muto ma riverito. «Alfano forse 
rappresentava — commenta il 
giudice Franco Provvidenti — 
lo sposi amento del centro di in¬ 
teressi della mafia palermitana 
verso Messina? È probabile, 
anche se non cerio». 

In queste ore si rileggono gli 



Giovanni Bilardo. una dell* ul¬ 
time vittime 


episodi inquietati degli anni 
scorsi Come l’assassinnio di 
Luciano Sanzalone, un calabre¬ 
se che era riuscito a farsi eleg¬ 
gere come «grifo» di Messina, 
ovvero il capo della goliardia 
locale e in questa veste, a poco 
a poco, aveva cominciato l’esca¬ 
lation del potere, ad acquisire 
posizioni pubbliche. Membro 


del consiglio d’aministrazione 
dell’ opera universitaria, di fat¬ 
to riuscì a controllare una quo¬ 
ta degli investimenti edilizi 
dell’ateneo. Fu assassinato pro¬ 
babilmente perché doveva fa¬ 
vorire una certa impresa e non 
Io fece. Insomma uno sgarro. 

Gli appalti: ecco il retroterra 
che fa di questa mafia giovane 
uno strumento aggressivo. As¬ 
sieme allo spaccio delia droga. 
E visto che dalla parte del co¬ 
mune — che ha scelto di «non 
fare» e quindi è permeabile alla 
penetrazione malavitosa — 
non si passa, ecco le grandi ag¬ 
gregazioni edilizie. Casa nostra 
e Peloritano casa — a fare da 
vettori. Insomma «non siamo al 
livello di Palermo — dice il 
commissario Cacciaguerra — 
perché B c’è una mafia matura 
ed esperta. Il tentativo qui è 
quello di creare una robusta or¬ 
ganizzazione criminale. È ovvio 
che in questa costruzione ci sia¬ 
no assassanii, rapine estorsio¬ 
ni». Si riflette a Messina, si cer¬ 
ca’di recuperare il tempo per¬ 
duto, ma non è facile. Martedì, 
gli studenti daranno vita aa 
una manifestazione di protesta 
contro la morte, contro la vio¬ 
lenza, contro gli assassini!. Il 
Pei ha iniziato una grande mo¬ 
bilitazione di massa e una peti¬ 


zione popolare. 

Si riguardano, appunto, le 
scene dell’escalation di sangue. 
E acquistano nuovo valore cer¬ 
te inchieste coraggiose degli 
anni passati. Come quella che 
riguarda il manicomonio crimi¬ 
nale di Barcellona Pozzo di 
Gotto. Il manicomio era diven¬ 
tato il ricettacolo di mafiosi e 
camorristi. Imperava qui, con 
le sue perizie, quel professor 
Semerari fin troppo noto per 
rammentarlo. Bastava avere la 
«raccomandazione giusta» per¬ 
ché assassini di livello come 
Agostino Badalamenti e Pa¬ 
squale Ammaturo fossero rico¬ 
verati. Poi bastava avere una 
buona condotta e nel giro di po¬ 
chi anni la libertà era riacqui¬ 
stata. TTa l'altro, nella cittadi¬ 
na comandava, a livello di co¬ 
sche, Carmelo Milone un boss 
molto potente. Medici, carabi¬ 
nieri, infermieri, erano tutti 
conniventi. Ed era una delle 
strade maestre per consolidare 
l’alleanza tra criminalità messi¬ 
nese e camorra napoletana. Poi 
l'inchiesta del giudice Provvi¬ 
denti ha fatto piazza pulita. Ri- 1 
mangono però i fatti: se la ma¬ 
fia della città dello stretto, in 
pochi anni, ha fatto un balzo da 
gigante, il manicomio di Bar¬ 


cellona di Pozzo di Gotto ha 
avuto, in tutto questo, un ruolo 
molto preciso. 

Adesso, dunque, è possibile 
ricostruire il mosaico. Droga, 
appalti, alleanze con gli altri 
clan di grande malavita. Con¬ 
trastare in un primo momento 
la mafia palermitana ma che 
poi, scoperto il grande mercato 
si è buttata alla grande su Mes¬ 
sina. Probabilmente ora è tar¬ 
di. La mafia ha radici grandi. E 
adesso infatti si ricerca il «livel¬ 
lo alto». 

Tuttavia — commenta infi¬ 
ne il giudice Franco Provviden¬ 
ti — segni positivi ce ne sono. 
La società civile è percorsa da 
nuovi fremiti. Peccato però che 
sia ben al di là di quella politi¬ 
ca». Almeno di quella al gover¬ 
no delle istituzioni, aggiungia¬ 
mo noi. Intanto, ieri. Pasquale 
Paratore, 23 anni, imputato nel 
processo alla mafia qui a Mes¬ 
sina e in libertà per scadenza 
dei termini, si è sparato ed è 
morto poco dopo in ospedale. 
Qualcuno parla di minacce e di 
terrore. Già tre imputati nello 
stesso processo e sempre in li¬ 
bertà provvisoria, sono stati uc¬ 
cisi daU’agosto scorso. 

Mauro Montali 
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Giornata nera per il ministro della Pubblica istruzione al convegno di Mantova 

Martelli attacca la Falcucci 
Gli studenti applaudono Agnelli 

il vicesegretario del Psi: «Pensare che la scuola dovrebbe essere riformata da personaggi così» - I ragazzi 
deII’S6 tifano per ^Avvocato presidente della Juventus - De Michelis: «Ci vorrebbe un elettrochoc» 



Gianni Agnelli 


Sarà 
eletta 
sabato 
la nuova 
giunta di 
Bologna 


Dal nostro inviato 

MANTOVA — Tutti e tutto 
contro Franca Falcucci. 
Convinta di dover essere l’o¬ 
spite d’onore dei convegno 
confindustriale su «Forma¬ 
zione e sviluppo», il ministro 
della Pubblica istruzione ieri 
si è trovata repentinamente 
alla berlina. Bersagliata da¬ 
gli studenti e da Gianni 
Agnelli, da Giancarlo Lom¬ 
bardi e da Claudio Martelli. 

Proprio il vicesegretario 
del Psi ha sparato le cartucce 
più grosse. Si è fatto vedere 
in prima fila a seguire parte¬ 
cipe i discorsi del presidente 
della Fiat e del suo compa¬ 
gno di partito Gianni De Mi- 
chells; ma quando ha finito 
di parlare il ministro della 
Pubblica istruzione, Martelli 
è andato incontro al giorna¬ 
listi per dettare una dichia¬ 
razione di fuoco: brava la 
Confindustria, bravo Agnel¬ 
li, viva i ragazzi che prote¬ 
stano, I sindacati si preoccu¬ 
pino di recuperare 11 loro ri¬ 
tardi, e quanto a quella Fal- 
cuccl... «pensare che la scuo¬ 
la possa essere riformata da 
gente cosi — ha cominciato a 
scandire Martelli — signifi¬ 
ca perseverare nell'errore. È 
da quarant’annl che la De 
gestisce il ministero della 


Pubblica istruzione e 11 bi¬ 
lancio è sotto gii occhi di tut¬ 
ti: un fallimento. Altro che 
modernizzazione, questo mi¬ 
nistero sa solo gestire la di¬ 
soccupazione intellettuale, 
fare assistenza insomma, e 
continuare a lavorare intor¬ 
no a teorie di blenni unitari». 
A Martelli piacciono di più 
— non ne fa mistero — la 
teoria di «liberalizzazione» 
(della scuola come dell’im¬ 
presa) esposta poco prima da 
un Gianni Agnelli assurto in 
cattedra. 

Ma il presidente della Fiat 
è sembrato più interessato a 
ben altri consensi. Agnelli. 
Ieri, è arrivato presto a Man¬ 
tova, per poter visitare >1 mu¬ 
seo di Tazio Nuvolari, il leg¬ 
gendario pilota di Formula 
1. Accade che la sua berlina 
blu incroci un corteo studen¬ 
tesco: quasi duemila giovani, 
•ragazzi dell’86» tanto osan¬ 
nati alla tribuna di questo 
convegno, venuti qui (dopo 
aver fatto sciopero a scuola) 
per gridare «Falcucci vatte¬ 
ne*. D’improvviso questo 
corteo si squaglia e un bel po’ 
di ragazzi si mette a correre 
verso l’auto di Agnelli. Gli 
addetti at servizio d'ordine 
non nascondono un po’ di 
panico. Ma scatta un ap¬ 


plauso. Che succede? C'è chi 
a riconosciuto Gianni Agnel¬ 
li, ed è il proprio più potente 
capitalista d’Italia che si ap¬ 
plaude. 

Perché? 

•Perché la Juventus è sua». 

Afa anche la Fiat è sua. 

«E allora? CI fa 1 soldi». 

Lui e la Falcucci, però, 
stanno dalla stessa parte. 

•E che c’entra, questa è po¬ 
litica. Non ci interessa». 

Rleccolo Agnelli. Scatta 
ancora un applauso. Al gri¬ 
do: «Bravo Gianni, lo scudet¬ 
to è nostro». Lui si ferma un 
attimo, sorride, fa un gesto 
quasi benedicente e poi tira 
diritto. Alle 10,30 deve parla¬ 
re. E Agnelli puntuale arriva 
alla tribuna della Confindu¬ 
stria. Niente politica, questa 
volta. Il «Lingotto» è lontano 
anche perché, un anno fa, ne 
fece una filosofia per 11 mon¬ 
do imprenditoriale. Forse 
perché ora è il presidente del¬ 
la Fiat a dover fermare chi, 
come la Ford, tenta di «var¬ 
care le Alpi» per scendere 
verso l’Alfa di Arese e di Po- 
mlgllano. Più «banalmente» 
(come egli stesso dice), allo¬ 
ra, Agnelli racconta di quel 
professore di Harvard citato 
In giudizio negli Usa per 1 


danni economici provocati 
dall’applicazione di certe sue 
teorie. Come dire: altro che 
convegni, la scuola Italiana 
dovrebbe essere processata. 
Perché — e questo Agnelli lo 
dice esplicitamente — forma 
ragazzi che gli Imprenditori 
debbono poi formare da capo 
a piedi. E poi, si ciancia tanto 
di riforma quando la situa¬ 
zione è già diventata Insoste¬ 
nibile: a questo punto, me¬ 
glio lasciar fare al mercato; 
semmai, si introduca un po’ 
di meritocrazia. 

Agnelli se ne va. E lascia 
sul palco i ministri Falcucci, 
De Michelis e Zanone. Il pro¬ 
cesso paventato prima di¬ 
venta quasi una realtà. Pro¬ 
cesso alla Falcucci, appena 11 
ministro della Pubblica 
istruzione tenta di difendere 
la «sua» scuola: «Insomma, 
da quale scuola sono usciti 1 
manager, i tecnici, gli operai 
che in questi quarantanni 
hanno cambiato la realtà del 
paese?». Non lo avesse mal 
chiesto. De Michelis si scate¬ 
na, accusa la sua collega di 
governo di non vedere il pe¬ 
ricolo dell’analfabetizzazio- 
ne di massa, di quell’alfabeto 
informatico — cioè — che 
nessuno ancora Insegna. Co¬ 


si, «ben venga no — dice il 
ministro del Lavoro — 1 con¬ 
vegni dove relegante abito di 
grisaglia sostituisce l’eschl- 
mo». L’allussione al ’68. E la 
Falcucci non si lascia perde¬ 
re l’occasione per dare un po’ 
di polvere a De Michelis che 
in quegl) anni l’cschlmo lo 
indossava: «Sono contenta 
che non cl siano più quel gia¬ 
cobini che hanno bloccato e 
ritardato 11 cambiamento*. 

A questo punto è lo scon¬ 
tro. «Ma non sono ancora 
state eliminate certe compo¬ 
nenti vandeane che non sono 
né pentite né smemorate», è 
la replica. Componenti de, 
evidentemente. E contro 
queste De Michelis recupera 
pure i «ragazzi dell’85»: «La 
loro spallata è servita; serve 
anche quella degli studenti 
dell’86». Per la Falcucci è co¬ 
me evocare un fantasma: 
«No, cl vuole collaborazione». 
Ma De Michelis incalza: «Ci 
vuole, invece, un elettro¬ 
choc». Il ministro della Pub¬ 
blica Istruzione a questo 
punto cerca di salvare il sal¬ 
vabile: «Si dovrebbe poter de¬ 
cidere senza bisogno di spal¬ 
late. Ma se la spallata serve, 
cl sto. Purché sla una spalla¬ 
ta alla responsabilità collet¬ 
tiva del governo»: De Miche- 


lis, però, non ne spaventato. 
Non sta arrivando a Palazzo 
Chigi un democristiano? An¬ 
zi, la fine legislatura — dice 
— diventerà calda, perché si 
dovrà modificare anche la 
costituzione pur di sottrarre 
alle regioni la riserva di cac¬ 
cia della formazione profes¬ 
sionale». 

Pasquale Cascetla 

• * » 

ROMA — «Siamo ormai vac¬ 
cinati contro le provocazioni 
del vicesegretario del Psi, 
Martelli, ma francamente, 
dopo le dichiarazioni rila¬ 
sciate a Mantova al margini 
di un convegno sulla scuola, 
pensiamo che dovrebbe esi¬ 
stere una sorta di freno auto¬ 
matico nel confronti delle 
tentazioni avanguardiste. 
Altro non sono infatti gli at¬ 
tacchi sconsiderati contro il 
ministro Falcucci. La politi¬ 
ca scolastica della De, la di¬ 
struzione sistematica di un 
sistema di dialogo politico 
tra alleati che dovrebbe pri¬ 
vilegiare la fase costruttiva 
rispetto alle contumelie 
giornaliere*, così In un corsi¬ 
vo «Il Popolo» risponde oggi 
alle affermazioni del vicese¬ 
gretario socialista Martelli. 


Denuncia a Firenze di consiglieri d^ammìnistrazione 

«L’Università fa ricerca 
per l’industria militare» 

Commesse private con Tobbligo di segretezza - La protesta della 
Fgci: una campagna contro la «nuclearizzazione degli atenei» 


A colloquio con Isaia Gasparotto, deputato del Pei 

Militari: «Quante minacce 
per quella interrogazione» 

Un’indegna campagna contro i firmatari del documento sulla mar¬ 
cia del 21 settembre - «Occorrono riforme e non speculazioni» 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — A Firenze come 
a Milano, come a Napoli, co¬ 
me a Bari l’Università é 
coinvolta in ricerche la cui 
applicazione ha spiccate ca¬ 
ratteristiche militari e sulle 
uall i committenti, varie in- 
ustrie private, pretendono 
la clausola della segretezza. 
La recente denuncia di 
quanto sta accadendo, fatta 
da alcuni consiglieri di am¬ 
ministrazione dell’ateneo 
fiorentino, ha fatto rimbal¬ 
zare il problema sui tavoli 
del consìglio regionale e an¬ 
che su quelli del Parlamento: 
come è tollerabile, si sono 
detti gli oppositori delle con¬ 
venzioni proposte al consi¬ 
glio di amministrazione del¬ 
l'Università di Firenze dai 
dipartimenti di ingegneria 
elettronica e energetica, che 
l’Università pieghi i propri 
uomini e le proprie strutture 
alle pretese di segretezza di 
alcune industrie In corsa per 
ie commesse dello ‘scudo 
stellare’ americano? Per ef¬ 
fetto dell’opposizione di al¬ 
cuni membri il consiglio di 
amministrazione dell’ateneo 
fiorentino si è trovato co¬ 
stretto a rinviare una propo¬ 
sta di convenzione con laòto 
Melara, riguardante la ‘pro¬ 
tezione da impulsi elettro¬ 
magnetici provocati da 
esplosione nucleare eso-at- 
mosferica di apparati elet¬ 
tronici all’interno di struttu¬ 
re metalliche discontinue, 
una formula che gli esperti 
individuano subito come at¬ 
tinente alle ricerche militari 
collegate con lo Sdì. Per que¬ 
sta ricerca il dipartimento di 
ingegneria elettronica aveva 
chiesto un finanziamento di 


63 milioni. I fondi pubblici 
gliene avrebbero garantiti 
solo sei. E* così facilmente 
scattata la molla della com¬ 
mittenza privata: la Oto Me¬ 
lara si sarebbe impegnata 
per una cinquantina di mi¬ 
lioni. 

«La corsa a convenzioni di 
questo tipo — dice Umberto 
De Giovannangeli, della Le- 

f a degli universitari della 
gei — corrisponde senz’al¬ 
tro all’ulteriore crollo dei fi¬ 
nanziamenti pubblici per la 
ricerca. Ormai l’interlocuto¬ 
re vero dell’Università non è 
il ministro della Pubblica 
istruzione ma quello delia 
Difesa. Come universitari 
comunisti lanceremo una 
campagna nazionale per la 
«denuclearizzazione» dell’U¬ 


niversità, presenteremo or¬ 
dini del giorno negli organi¬ 
smi di governo degli atenei 
perchè le Università si di¬ 
chiarino indisponibili a ri¬ 
cerche sul nucleare militare 
o di sostegno all’Sdl. Faremo 
appello agii scienziati perchè 
nasca un movimento di obie¬ 
zione di coscienza, così come 
sta accadendo negli Usa». Un 
altro obiettivo degli studenti 
comunisti è quello della co¬ 
stituzione di una anagrafe 
della ricerca scientifica. 

•Stiamo assistendo, hanno 
detto, ad un tentativo di oc¬ 
cupazione dell’Università da 
parte deU’industria privata. 
Il rischio, serio, è che tutto 
ciò incida negativamente 
sull’indipendenza dell’Uni¬ 
versità stessa». 

Susanna Cressati 


ROMA — Disfattisti, tradì - 
fori», •Vigliacchi, sparatevi «. 
La campagna d’odio contro i 
deputati comunisti firmata¬ 
ri dell’ormai famosa Interro¬ 
gazione sulla marcia del 21 
settembre, l’indegna specu¬ 
lazione, l’aperto invito al lin¬ 
ciaggio (vedi «La Notte» di 
Milano che aveva pubblicato 
foto, nomi, cognomi e indi¬ 
rizzi di Isaia Gasparotto e 
Gildo Palmieri) hanno fun¬ 
zionato, eccome. Gasparotto 
mi mostra ie lettere anonime 
Indirizzate a lui e a Palmieri. 

— Paura? 

«Non ci spaventano queste 
cose, né ci intimoriscono. Ri¬ 
vendichiamo li diritto-dove- 
re del parlamentare di eser¬ 
citare la sua funzione di con¬ 
trollo. Non accettiamo bava¬ 
gli, né per noi né per la stam¬ 


pa naturalmente. E non mi 
riferisco soltanto alla cam¬ 
pagna d’odio nei nostri con¬ 
fronti, alimentata dalla de¬ 
stra. Penso anche ai primo 
discorso di Spadolini in oc¬ 
casione dei funerali del te¬ 
nente colonnello Nesta». 

— Già, perché oltretutto 
l’interrogazione non chia» 
mava in causa l’alto uffi¬ 
ciale. Chiamato in causa 
era ii tenente IVegiia, quel» 
lo che aveva ordinato )a 
marcia “punitiva” e che si 
era già distinto con altre 
angherie verso i soldati. 

•È cosi. E d’altra parte lo 
stesso Nesta aveva sospeso e 
sostituito il tenente Treglia 
del comando della compa¬ 
gnia, e proprio in conseguen¬ 
za di quella marcia punitiva 
e comunque non pianifi¬ 


cata». 

— In sostanza non c’è al¬ 
cun nesso tra l’interroga» 
zionc e il suicidio? 

•Ma questo era chiarissi¬ 
mo sin dall’inizio! E vera¬ 
mente assurdo pensare ad 
un qualche nesso tra l’inter¬ 
rogazione e la reazione del 
tenente colonnello Nesta, 
reazione che escludo fosse ri¬ 
volta contro parlamentari 
che avevano fatto il proprio 
dovere». 

— Torniamo agli insegna- 
menti di questa vicenda. 
«Alcuni hanno tentato una 
speculazione sul dramma di 
un uomo. Quando invece era 
ed è necessario andare rapi¬ 
damente a riforme impellen¬ 
ti e radicali, per affrontare i 
problemi irrisolti». 

— Mi sembra comunque 
evidente che si tenta di ri¬ 
voltare strumentalmente 
contro I comunisti i -qua¬ 
dri dell’esercito», no? 

«Si. Ma credo che sia una 
manovra destinata a fallire. 
Di fronte alla crisi che coin¬ 
volge le Forze Annate oggi 
c’è bisogno di una grande 
iniziativa delle forze politi¬ 
che democratiche, che possa 
esprimere la solidarietà dei 
popolo al fine di tutelare i 
soldati di leva e per dare cer¬ 
tezza e motivazioni a ufficia¬ 
li e sottufficiali investiti di 
così grandi responsabilità 
nei compiti di difesa. L’eser¬ 
cito di popolo richiede non 
solo soldati motivati ma 
quadri profondamente con¬ 
sapevoli, posti in condizione 
di svolgere bene i propri 
compiti istituzionali. Cosa 
che invece, anche per caren¬ 
ze legislative ed errori politi¬ 
ci, non avviene». 

9» f- p- 


Piloti autonomi in sciopero, 37 voli cancellati 


ROMA — I giorni del caos. Sono quelli che da domani fino al 20 
prossimo minacciano di sconvolgere l’intero sistema del trasporto 
aereo in tutti gli aeroporti di tutte le città italiane. A partire 
appunto da domani, i piloti dell’Ati aderenti al sindacato autono¬ 
mo Appi adotterano tre ore di sciopero ogni giorno, ciò che com¬ 
porta. come evidente, un parziale black out in tutti gli scali: cancel¬ 
lati 37 voli nazionali giornalieri (sui 250 complessivamente previ¬ 
sti). mentre altri 24 partiranno in ritardo. 

Motivo della pesantissima Agitazione, il mancato riconoscimen¬ 
to del contratto di lavoro, che la organizzazione autonoma si è 
rifiutata di firmare: la Appi, nata dalla recente scissione dell’An- 
pac. afferma di rappresentare il 30 per cento della categoria. 

VOLI CANCELLATI 

Da ROMA: BM 166 Roma-Palermo; B.M 376 Roma-Bari; BM 
106 Roma-Cagliari; BM 246 Roma-Catania; BM 338 Koma-Ree- 
gio; B.M 910 Roma-Lametia; BM 120 Roma-Palermo; A7, 232 
Roma-Bologna; BM 1349 Roma-Cagliari; BM 104 Roma-Atghe- 
ro: AZ 300 Roma-Trieste; AZ 100 Roma-Milano. Da MILANO: 
BM 248 Milano-Ca tanta; BM 132 Milano-Xapoli; BM 296 Milano- 


Brindisi; AZ 095 Milano-Roma. Da TORINO: BM 094 Torino 
Genova. Da ANCONA: AZ 1139 Ancona-Roma. Da NAPOLI: BM 
145 Napolì-Milano. Da CAGLIARI: BM 109 Cagliari-Roma; BM 
093 Cagliari-Torino. Da ALGHERO: BM 095 Alghero-Genova; 
BM 1135 Alghero-Bologna. Da PALERMO: BM 167 Palermo- 
Roma; BM 1129 Palermo-Cagliari. Da CATANIA: BM 1157 Cala- 
nia-Roma; BM 239 Catania-Milano. Da BARI: BM 377 Bari- 
Roma. Da BOLOGNA: AZ 233 Bologna-Roma; BM 924 Bologna- 
Palermo. 

Da TRIESTE: AZ 301 Triesle-Roma. Da PISA: BM 1146 Pisa- 
Palermo; BM 1147 Pisa-Torino; BM 961 Pisa-Mìlano. Da REG¬ 
GIO: BM 337 Reggio-Rama. 

VOLI RITARDATI 

Da MILANO: BM 258 Milano-Catanìa (partenza ore 10): BM 
144 Milano-Xapoli (partenza ore 10); BAI X14 Milano-Alghero 
(partenza ore 12). Da NAPOLI: BM 379 Napoli-Torino (partenza 
ore 11,30); BM 1349 Napoli-Roma (partenza ore 10); BAI 137 Na» 
poli-Roma (partenza ore 10). Da CAGLIARI; BAI 101 Cagliari- 
Roma (partenza ore 10); BAI 097 Cagliari-Roma (partenza ore 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Il consiglio 
comunale per eleggere 11 sin¬ 
daco e la nuova giunta si riu¬ 
nirà sabato prossimo. Il «se¬ 
gnale» è chiaro. I quattro 
partiti (Pel, Psi, Pri e gruppo 
laico) che martedì sera han¬ 
no sottoscritto un accordo 
per dare a Bologna un gover¬ 
no stabile, fondato sul pro¬ 
grammi e destinato a durare 
per tutto il mandato ammi¬ 
nistrativo, stanno lavorando 
a tempo pieno per raggiun¬ 
gere questi obiettivi. Come 
noto, » Pri ha deciso di non 
entrare nella giunta ma di 
fare parte a pieno titolo della 
maggioranza. 

La convocazione del con¬ 
siglio comunale di sabato 
prossimo è stata resa nota 
l’altro giorno nel primo po¬ 
meriggio al termine del se¬ 
condo Incontro tra ì quattro 
gruppi per precisare l’impo¬ 
stazione programmatica e 
gii assetti del nuovo esecuti¬ 
vo di Palazzo D’Accursio. 
Nei primi due incontri e in 
quelli che seguiranno nella 
prossima settimana non si 
discute solo della distribu¬ 
zione degli assessorati ma 
anche del rinnovo degli or¬ 
ganismi dirigenti delle 
aziende municipalizzate, del¬ 
le Usi e di altri enti di secon¬ 
do grado a partecipazione 
pubblica. Come si capisce il 
•tappeto» delia discussione è 
assai vasto ma il fatto che sia 
stata fissata con precisione 
la data di convocazione del 
consiglio comunale sta ad 
indicare che si lavora in un 
clima nel quale si tende a 
•far prevalere una volontà 
collegiale per dare a Bologna 
— come sottolinea il segreta¬ 
rio comunista, Ugo Mazza — 
un governo qualificato e 
avanzato». Del resto, in tutti 
è presente il valore, e le rela¬ 
tive ripercussioni, che que¬ 
sto accordo può avere a livel¬ 
lo nazionale. In questa fase, 
come nelle precedenti, i co¬ 
munisti confermano il loro 
impegno per dare all’intesa 
un giusto equilibrio che per¬ 
metta a tutti di sentirsi re¬ 
sponsabili delle scelte e delle 
prospettive di Bologna. 

Sul versante dei commenti 
all’intesa a quattro raggiun¬ 
ta vanno segnalate quelle di 
due esponenti repubblicani. 
Antonio dei Pennino, vice se¬ 
gretario nazionale, fa sapere 
che «se l’adesione del gruppo 
consiliare bolognese agli ac¬ 
cordi programmatici per la 
nuova giunta non costitui¬ 
sce un'organica intesa politi¬ 
ca— l’appoggio dei consiglie¬ 
ri del Pri alramminitrazio¬ 
ne che si sta per costruire 
verrà strettamente condizio¬ 
nato ai contenuti program¬ 
matici». Il segretario regio¬ 
nale De Carolis, invece, pre¬ 
cisa che la direzione regiona¬ 
le pur non volendo lo sciogli¬ 
mento del consigliocomuna¬ 
le bolognese, «si è sempre 
mossa contro l’ipotesi di una 
maggioranza politica com¬ 
prensiva del Pri». Però, ag¬ 
giunge De Carolis, «l’atteg¬ 
giamento repubblicano è 
collegato e condizionato alle 
convergenze su punti speci¬ 
fici di programma». E la De? 
L’intesa a «quattro* ha senza 
dubbio accentuato il suo iso¬ 
lamento e le reazioni. In al¬ 
cuni suol dirigenti, appaiono 
di vera e propria esaspera¬ 
zione. In particolare An¬ 
dreatta se la prende con so¬ 
cialisti e repubblicani avvi¬ 
sando loro erte prima o poi si 
•pentiranno». Si può sottoli¬ 
neare che dopo aver perso 
tante occasioni, oggi si offre 
ancora una volta alla De, e 
agii altri partiti di minoran¬ 
za, l’opportunità di svolgere 
un costruttivo ruolo di oppo¬ 
sizione. Ma in molti si inter¬ 
rogano se ne sarà capace. 

Giuliano Musi 


Il meglio della produzione messo a disposizione degli operatori venuti da tutto il mondo 


Valenza, in mostra un secolo di gioielli 


Dal nostro inviato 

VALENZA PO — Chi è sensi¬ 
bile al fascino del gioiello po¬ 
trebbe perdere la testa di 
fronte a queste bacheche coi¬ 
rne di cose luccicanti e guar¬ 
date da discreti ma attentis¬ 
simi «vigilanti». Oro e platino 
lavorati con estrema raffina¬ 
tezza e impreziositi da dia¬ 
manti, smeraldi, brillanti, 
zaffiri, rubini, pietre semi- 
preziose come le tormaline e 
i topazi. Il meglio di quello 
che produce la scuola orafa 
valenzana è esposto in que¬ 
sta mostra riservata agli 
operatori del settore arrivati 
da tutto i mondo, e che per 
tre giorni (fino a domani) ha 
aperto anche al pubblico le 
sale dedicate alla rassegna 
•storica» del gioielli prodotti 
tra il 1650 e il 1950. Sono cir¬ 
ca 300 le ditte espositrici, 
una larga rappresentanza 
della miriade di aziende — 
quasi un miglialo — che fan¬ 
no oreficeria. Si tratta per lo 


più di imprese a dimensione 
artigianale, vere e proprie 
microstnitture produttive 
dove la tradizionale abilità 
manuale si accoppia all'uti- 
ìizzo di tecnologie molto 
avanzate. Bracciali e anelli, 
girocollo, orecchini, catene, 
indipendentemente dalie di¬ 
mensioni e dal valore della 
materia prima impiegata, 
hanno in comune l’altissima 
qualità dell’esecuzione e una 
notevole fantasia creativa. 
Ogni azienda ha il suo desi¬ 
gner, e la fama di Valenza 
nel mondo deve molto a que¬ 
sti Ideatori del gioiello che di 
stagione in stagione può me¬ 
glio incontrare i gusti di una 
clientela quanto mai varia e 
composita. 

In questo periodo è di mo¬ 
da il «tardo liberty», con la¬ 
vorazioni a oro lucido su su¬ 
perne! piuttosto grandi, vi¬ 
stose, con volute classiche. 
Ci sono pezzi da lOOmfia dol¬ 
lari, ma il prodotto medio di 


base va da 350-4OOmila lire ai 
3-4 milioni. Molto richiesta 
la «parure» di quattro pezzi, 
con un carato di pietre e cir¬ 
ca 50 grammi d’oro, che co¬ 
sta sui 3 milioni. Nei labora¬ 
tori valenzani si usa proprio 
oro a 18 carati, lavorato con 
leghe che consentono note¬ 
voli variazioni cromatiche. 
Ora la ricerca della novità lo 
affianca anche a materiali 
raramente o mai usati pri¬ 
ma. Nella sezione della mo¬ 
stra denominata «Valenza 
produce*, dove una cinquan¬ 
tina di aziende espongono 
modelli inediti, oro e gemme 
appaiono «legati» ad acciaio 
brunito, a! cuoio, persino a 
prodotti plastici. 

Sul mercato interno «tira» 
bene 11 Mezzogiorno, dove il 
costume del «gioiello di fa¬ 
miglia* da donare in certe 
occasioni importanti non è 
tramontato. Torino è Invece 
considerata una «città diffi¬ 
cile». Roma, Firenze e Vene¬ 


zia sono state quest'anno 
•una grossa delusione» a 
causa della defezione dei tu¬ 
risti americani. li 50 per cen¬ 
to della produzione valenza¬ 
na va però all’estero (nell'85 
un valore di circa 1200 mi¬ 
liardi sul totale di 4mlla mi¬ 
liardi toccato dall’esporta¬ 
zione orafa italiana), e in 
questo settore sembra che le 
cose si stiano mettendo piut¬ 
tosto male. Le prime difficol¬ 
tà sono venute con il calo del 
prezzo del petrolio. Quella 
che è apparsa come una 
manna per l’andamento 
complessivo dell’economia 
nazionale, ha creato parec¬ 
chi grattacapi al produttori 
di gioie. In poco tempo le file 
dei compratori arabi, i più 
ambiti per le grandi disponi¬ 
bilità finanziarie, si sono 
drasticamente assottigliate, 
e 1 rappresentanti di gioielli 
hanno cominciato a rientra¬ 
re dal Kuwait, dall'Arabia 
Saudita, dagli Emirati con 



ordini sempre più magri. Poi 
è arrivata la rapida discesa 
del dollaro a ridurre doman¬ 
da e profitto sul mercato — 
quello statunitense — più 
importante e vantaggioso. 
Risultato: mentre lo scorso 
anno l'export di gioielli ave¬ 
va registrato un aumento del 
12 per cento, nei primi sei 
mesi dell’86 la tendenza si è 
bruscamente Invertita con 
un arretramento di quasi il 
20 per cento. 

Nei saloni della mostra, la 
bellezza degli ori e delle gem¬ 
me non riesce a nascondere 
una vena di preoccupazione 
per il futuro. «Nelle nostre 
aziende c’è l’artista ma difet¬ 
ta ancora l’imprenditore», 
dice Giuseppe leardi, presi¬ 
dente del consorzio per gli 
insediamenti orafi, cercando 
di mettere a fuoco con una 
battuta la sostanza del pro¬ 
blema che sta di fronte al 
settore. A suo parere, infatti, 
sono finiti l tempi In cui «ba¬ 
stava comperare e non ven¬ 
dere per avere un buon gua¬ 
dagno». Andava bene qual¬ 
che anno fa, quando il costo 
del materiali era in fortissi¬ 
ma ascesa (tra l’82 e P85 la 
quotazione del diamanti era 
triplicata), non va piu bene 
oggi mentre la situazione si 


sta ribaltando (è calato l’oro, 
si è dimezzato il prezzo delle 
pietre di colore) e le scorte 
determinano perdite rile¬ 
vanti. 

Si pone allora II problema 
di una profonda «moderniz¬ 
zazione». L’azienda valenza¬ 
na disegna, modella, fonde, 
lavora, distribuisce e com¬ 
mercializza il prodotto. Con 
costi alti e capacità di pene- 
trazione sul mercato troppo 
debole. «È qui — afferma 
Giovanni Bosco, titolare di 
un’impresa medio-piccola — 
che bisogna compiere una 
svolta. Si tratta di raziona¬ 
lizzare il processo produttivo 
anche attraverso forme as¬ 
sociative, di disporre di un 
terziario di servizio alle im¬ 
prese adeguato alle necessi¬ 
tà, di creare un collegamento 
più diretto col mercato. Il 
mercato dell'oreficeria, che è 
mondiale, deve avere strut¬ 
ture di commercializzazione 
corrispondenti. E bisogna 
che anche le mostre si Inseri¬ 
scano in questa concezione. 
Chi viene a Valenza a com¬ 
perare deve poter scegliere 
ciò che gli serve In tempi bre¬ 
vi, In ogni momento». 

Pier Giorgio 8etti 


Auguri al compagno Ossola 
che oggi compie 85 anni 

ROMA — Il compagno Giuseppe Ossola compie oggi 85 anni. 
Entrato nelle file della gioventù socialista a 16 anni, nel ’24 si 
iscrisse al Pei, assumendo incarichi a Como e Varese, sua città 
natale. Arrestato nel '27, venne condannato dal Tribunale 
speciale e scontò cinque anni di carcere. Espatriato in Fran¬ 
cia, raggiunse successivamente Mosca, dove studiò e lavorò in 
fabbrica. Garibaldino in Spagna, venne ferito nel '38 sul fron¬ 
te dell’Ebro. In seguito fu internato in Francia. Tornato in 
Urss, volontario nell’esercito sovietico, partecipò alla difesa di 
Mosca. Nel ’44 fu nuovamente ferito in Jugoslavia. Rientrato 
in Italia nel *46, assolse incarichi di direzione nel partito e nel 
sindacato. Dal *50 il compagno Ossola ha fatto parte della 
sezione centrale quadri, dal IX al XII Congresso della Com¬ 
missione centrale di controllo. Al compagno Ossola giungano 
gli auguri del Pei e dell'iUnità». 

Reggio Calabria, Quistelii 
riconfermato Rettore 

REGGIO CALABRIA — Il professor architetto Antonio Qui- 
stelli, 57 anni, napoletano, è stato rieletto Rettore dell’Uni¬ 
versità di Reggio Calabria con 62 voti su 118 votanti. Quistelii 
ho avuto due voti in più di quelli necessari per essere eletto 
alla prima votazione. L’università di Reggio è la più giovane 
d’Italia, venerdì scorso si è infatti votato per la seconda volta 
da quando si è costituita. Per lunghissimi anni Quistelii aveva 
ricoperto in precedenza la carica di preside della facoltà di 
Architettura. Le facoltà di medicina, ingegneria e soprattutto 
di architettura hanno votato per Quistelii, mentre Giurispru¬ 
denza e Agraria si sono schierate in gran parte con il professor 
Corbino. 


La Camera farà un’inchiesta 
sulle stragi terroristiche 

ROMA — Nel calendario dei lavori dell’assemblea dì Monte¬ 
citorio è previsto che la prossima settimana siano tra l’altro 
varati due provvedimenti di particolare rilevanza. Il primo 
riguarda la riforma dei procedimenti di accusa contro ministri 
ed ex ministri, restituendo alla magistratura ordinaria i poteri 
sin qui esercitati dalla commissione Inquirente. Il secondo 
provvedimento è la nomina di un’inchiesta parlamentare (che 
verrà condotta dalla sola Camera) sulle stragi terroristiche. 
La prima proposta era stata presentata dai comunisti. Previ¬ 
sta anche la conversione in legge del decreto che proroga 
l’attività del sottosegretariato per le iniziative contro la fame 
nel mondo. 


Convegno di «Micromega» 
su «Tutti i colori del Verde» 

ROMA — Un convegno dal titolo «Tutti i colori del Verde, si 
terrà martedì alle 16,30 presso la sala del centro Mondope- 
raio. All’incontro organizzato dalla rivista «MicroMega» in 
collaborazione con la Lega Ambiente parteciperanno i più 
autorevoli esponenti del movimento ecologista e sarà aperto 
dal consigliere regionale Alex Langer, dal fisico Gianni Scalia 
e da Paolo Flores D’Arcaìs, condirettore della rivista. 

Capannori: dimesso sindaco de 
dopo comunicazione giudiziaria 

LUCCA — Si è dimesso a Capannori, grande comune della 
provincia di Lucca — maggioranza assoluta alla De con il 
58%dei voti — il sindaco democristiano Romano Cittì. Moti¬ 
vazione ufficiale addotta è quella di aver ricevuto dalla pretu¬ 
ra di Lucca tre comunicazioni giudiziarie per abusi edilizi tra 
il 1983 e il 1985, periodo non coperto dalla legge sul condono 
edilizio. 


Espulsione 

TORINO — Riunitasi per valutare gli episodi di irregolarità 
amministrativa avvenuti nella zona di Settimo negli anni 
scorsi, di cui si è reso responsabile l’allora amministratore 
Pietro Canonica, e recentemente verificati e denunciati dai 
probiviri della locale sezione, la Commissione federale di con¬ 
trollo del Pei sottolinea che «la gravità dei fatti e le responsa¬ 
bilità personali sono emerse in modo inconfutabile». In base 
alle prove documentali, è stalo preso nei confronti di Canoni¬ 
ca il provvedimento disciplinare di espulsione dal Pei per 
indegnità politica. La Cfc ha incaricato i propri legali di intra¬ 
prendere un’azione giudiziaria nei confronti dell’espulso «per 
ottenere il completo risarcimento del danno finanziario subi¬ 
to dalla sezione di Settimo». 


Il partito 


Manifestazioni 

OGGI — Natta. Napoli: G- Chiarant*. Cortona; A. Rubbi. Massa Lom¬ 
barda; Gl Di Marino. Ispica e Comiso (Rg); P. Rubino. Regalbuto (En); G. 
Vitata. Zurigo (Kreuxtingen). 

DOMANI — G. Angtus. Palermo: A. Bassolino. Ancona; R. Bianchi. 
Piacenza: E. Ferraris. Messa: M. Magno. Rieti. 

MARTEDÌ — G- Angiws. Firenze; L Pettinare. Teramo. 

Convocazioni 

I deputati comunisti sono tenuti ed essere presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE ALCUNA alla seduta di mercoledì 1S ottobre. 

• * • 

I senatori comunisti sono tenuti ed essere presentì SENZA ECCEZIO¬ 
NE atte seduta di mercoledì 15 ottobre (ore 16.301 e SENZA ECCEZIO¬ 
NE ALCUNA ale sadwta di giovedì 10 (ore 10.30) e seguenti. 

IV Commissione del Cc 

E convocata per mercoledì 15 ottobre alle ore 9.30 e Roma la ritintone 
dada 4* Commissione dei Comitato centrale. Ordine del giorno: «L'im¬ 
pegno dei Comunisti per l'Università: verso la Conferenza nazionale». 
Relatrice: Aur aitane Alberici. 

Segretari di federazione e grandi città 

Giovedì 16 ottobre alle ore 9.30 4 convocate la riunione dei segretari 
di federazione de lla seguenti città: Torino. Milano. Genova. Venezia. 
Bologna, Firanza, Roma, Napoli. Bari, Palermo, Catania, Cagliari. Al¬ 
l'ordine dei giorno: «L'iniziativa del partito a il movimento di massa», 
« al a t o ne Aci d — Occhetto de— segreteria del Pò. 

Attivo nazionale sa Finanziaria, 
trasporti e comunicazioni 

L'attivo naztonala su— legge finanziaria, i trasporti, il traffico, le co¬ 
municazioni à confermato per a giorno 16 ottobre, ma avrà inizio non 
già a— ora IO. come era stato annunciato in precedenza, ma alle ore 
15 precise, presso la Direzione del Pei. Introdurrà d compagno Lucio 
Libertini; interverranno Gavino Angiws, della Segreteria del Pei, e 
Adalberto M i n ucci, vicepresidente dei deputati comunisti. 

Seminario a Frattocchie 

Si terrà del 16 al 1S ottobre presso l'Istituto Togliatti (Frattocchie) un 
s e min ario dì approfondi m ento su alcuni fami de— cultura politica del 
nostro partito a— bica del XV* Congresso. Questi i temi: e Aspetti del 
ciclo neoconservstore in ita— e in Europa negli anni Ottanta» (Vacca): 
eia nuova ricerca strategica a programmatica ne— sinistra europea» 
(Telo); «I caso it a-n o a la questiona meridionale: b—nero di un de¬ 
cennio» (Ruchfcn): sDo— questione ca tto —a a— questiona religiosa» 
(Zanardo); «Movimenti a cultura de— donne fra offensiva neoconser- 
v s tri ca e nuovo pros p ettive» (Livio Turco): «Esperienze e cultura gio- 
votmK no f* ormi Ottanta» (Fotone). Lo federazioni sono invitate o (Uro 
co n for mo do— po rtsc ipo ti o n e a— segreterie dell'Istituto. 

Conferenza artigianato 

Noi giorni 17-18 ottobre si terrà a Roma presso l'Auto dei gruppi 
pOrten>ent*ri dei deputati di vis Campo Marzio. 74 la Conferenza 
n az ion ale dot Pei sutrenigienaro. Lo relaziono introduttiva sarà svolta 
do A lbe rt o Pr©ventini, conc lud e r à i lavori Gian Franco BorghinL inter¬ 
verrà anche Renato Zengheri. Sono previsti interventi di operatori ed 
a s pe tti del settore, rappr es entanti do— forzo sociali o politiche più 
intaroaaato. Tre gii altri sogno—mo quelli deH’on. Zanone. ministro 
deil'lndwttrio. dì Piero Bassotti presidente Unioncamere. degli onore¬ 
voli Citaristi a Rebocchini presidenti delle commissioni Industria dei 
duo remi del Parlamento. 
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■Ckùutó'= Pacifico 


La capitale è ancora nel caos, i soccorsi sono 
diffìcili, le comunicazioni quasi impossibili 
Stime confuse sul numero delle vittime: forse 
supererà le mille - Distrutti il centro ed i 
quartieri a sud - Crolla un grande magazzino 
Salvi gli italiani, intatta la nostra ambasciata 
La guerriglia propone tregua per l’emergenza 


Nostro servizio 

SAN SALVADOR — Vista 
dagli elicotteri militari che 
continuano a sorvolarla, 
raccontano 1 piloti, la capita¬ 
le sembra reduce da un bom¬ 
bardamento a tappeto: rioni 
rasi al suolo, edifici sventra¬ 
ti, dappertutto un fumo den¬ 
so, provocato dagli Incendi 
frequenti ma anche dalla 
poi vere che continua a levar¬ 
si dalle rovine. Perché a più 
di un giorno di distanza dal¬ 
la prima pesantissima scos¬ 
sa, 7,5 gradi della scala RI* 
chter, la terra continua spo¬ 
radicamente a tremare. E 
comunque altri edifici già le¬ 
sionati crollano, perché la 
stessa azione frenetica ma 
Inesperta del soccorritori 
provoca frequenti «assesta¬ 
menti* delle macerie. Quanti 
sono 1 morti, sotto di esse? Le 
cifre sono confuse, disconti¬ 
nue, contraddittorie. Il nu¬ 
mero del cadaveri già recu¬ 
perati varia a seconda delle 
fonti — nessuna, comunque, 
ufficiale — dal 200 al 400 , 
Una radio del Costarica par¬ 
la addirittura di mille. Nes¬ 
sun Italiano, comunque, a 
quanto risulta al ministero 
degli Esteri, In costante con¬ 
tatto con la nostra amba¬ 
sciata (che non è stata dan¬ 
neggiata). I connazionali In 
Salvador sono pochi, un paio 
di centinaia In tutto —• molti 
sono religiosi — e risiedeva¬ 
no in zone Investite dal si¬ 
sma solo marginalmente. 

San Salvador si stende 
lungo l’oceano Pacifico. La 
prima scossa ha colpito so¬ 
prattuto Il suo centro storico 
e la periferia sud. 1 quartieri 
di San Jaclnto, Suayapango 
e Ilopango, bidonville dove si 
sono concentrati negli ulti¬ 
mi anni 1 contadini dell’in¬ 
terno, spinti dallo stato di 
guerriglia a cercare «sicurez¬ 
za*. Poi alcune località vici¬ 
ne, le colline di Renderò e 
Scalon dove a tratti le pendi¬ 
ci sono franate seppellendo 
abitazioni e baracche. I dan¬ 
ni maggiori — e 11 maggior 
numero di vittime segnalate 
— spno comunque nel cen¬ 
tro. E crollato 11 più alto edi¬ 
ficio del corso Ruben Dario, 
che ospitava nel suoi 10 plani 
l’albergo San Salvador ed un 
centro commerciale, all’ora 
della prima scossa (le 11,50 
locali dell’altro ieri) gremito 
da almeno un miglialo di 
clienti. Solo da questo palaz¬ 
zo sarebbero stati estratti 
150 cadaveri. È crollato an¬ 
che un collegio, il «Santa Ca¬ 
talina*; 30 sono l ragazzi 
morti già recuperati. Accan¬ 
to alle tragedie collettive, 
tutte le altre: è rasa al suolo, 
nel centro e a San Jaclnto, 
una casa su tre. Quasi tutte 
le altre sono lesionate Irre¬ 
parabilmente. La città è sen¬ 
za acqua, senza elettricità. 
Le linee telefoniche, se non 
completamente mute, sono 
praticamente Inutilizzabili. 
Danneggiati seriamente so¬ 
no anche 1 gangli vitali del¬ 
l’organizzazione pubblica: la 
sede del governo. Il palazzo 
presidenziale, la banca cen¬ 
trale, molte facoltà universi¬ 
tarie; edanche l'ambasciata 
Usa, che ha dovuto trasferir¬ 
si nella residenza dell’amba¬ 
sciatore. Fino a ieri tutte le 
notizie sono filtrate per ra¬ 
dio: quella ufficiale, che 
emanava appelli alla calma e 
richiesta di soccorsi Interna¬ 
zionali. quelle delle amba¬ 
sciate e soprattutto quelle 
dei radioamatori, attraverso 
1 quali le notizie, anche se 
confuse, sono filtrate «oltre 
confine», raggiungendo 1 
paesi vicini, ma anche altri 
lontani, comel'Australla ed 
Israele. 

Difficili, confusi e perico¬ 
losi 1 soccorsi. Al momento 
della prima scossa — In 
un’ora di punta — centinaia 
di migliala di persone si sono 
riversate per le strade cer¬ 
cando salvezza. Migliala di 
automobilisti hanno freneti¬ 
camente tentato di raggiun¬ 
gere le proprie abitazioni, 
provocando Incidenti a cate¬ 
na e paurosi ingorghi strada¬ 
li, I cui effetti sono stati ac¬ 
cresciuti dal tessuto urbano 
di una città nata «piccola* 
ma ormai gremita da quasi 
un milione di abitanti. Poco, 
per ore ed ore, hanno potuto 
fare pompieri, polizia ed 
esercito.Ecco una delle pri¬ 
me e rarissime testimonian¬ 
ze dirette, quella di Franci¬ 
sco Esplnosa. un redattore di 
Radio Vsu: *Ho fatto un giro 
della città ed ho visto cada¬ 
veri mutilati, molti del quali 
erano di bambini, e gente di¬ 
sperata che frugava fra le 
macerie alla ricerca di morti 
e feriti. I feriti vengono am¬ 
massati nelle strade e nei 
parchi pubblici, perché gli 
ospedali rigurgitano di gen¬ 
te, e si teme che altre even¬ 
tuali scosse possano radere 
al suolo anche gli ospedali*. 


Già quattrocento salme 
estratte dalle macerie 

«La città sembra bombardata» 
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SAN SALVADOR — Sì cercano superstiti tra le macerie della capitale dopo il tragico sisma di venardl 





Il presidente del Salvador, 
Jose Napoleon Duarte, al 
momento del sisma era In vi¬ 
sita alla provincia orientale 
di Union, ed è rientrato Im¬ 
mediatamente lanciando da 
«Radio E1 Salvador* messag¬ 
gi ed appelli sempre più al¬ 
larmanti: prima un invito al¬ 
la popolazione a rimanere 
calma ed a stare lontano dal¬ 
le case pericolanti; poi la 


proclamazione dello stato di 
calamità nazionale, ordi¬ 
nando nel contempo la pre¬ 
cettazione di tutti 1 medici ed 
Infermieri; poi ancora una 
richiesta Intemazionale di 
soccorsi ed aiuti. Ed Infine 
un invito alla «solidarietà 
nazionale*. A quest’ultimo 
ha subito Indirettamente ri¬ 
sposto una dichiarazione da 
Panama, dove vive rifugiato, 
di Gutllermo Ungo, presi¬ 


dente del Fronte Democrati¬ 
co Rivoluzionario, 11 «braccio 
politico* della guerriglia in 
Salvador. Ungo ha afferma¬ 
to che entro la giornata 
odierna l’Fdr ed 11 Fonte Fa- 
rabundo Marti proporranno 
al governo una tregua per 
tutto 11 periodo dell’emer¬ 
genza. Mentre scriviamo, co¬ 
minciano ad arrivare nella 
città l primi soccorsi inter¬ 
nazionali. Ma continuano 


anche le scosse di terremoto, 
che avrebbero raggiunto or¬ 
mai la ventina. Anche se 
nessuna ha eguagliato in In¬ 
tensità la prima, mantengo¬ 
no però alto il panico della 
popolazione, e difficilissima 
l’opera di soccorso. Ancora 
incerto è l’epicentro del si¬ 
sma: sarebbe, secondo dati 
ufficiali, a circa 90 km dalia 
capitale. Secondo altre sti¬ 
me, a 170 km a sud-est I più 


disastrosi terremoti in Ame¬ 
rica Centrale verificatisi in 
questo secolo sono tutti re¬ 
centi: circa 10.000 vittime 11 
23 dicembre 1972 in Nicara¬ 
gua, altre 23.000 nel febbraio 
1976 tra Guatemala ed Hon¬ 
duras, 10.000 morti infine nel 
terremoto che sconvolse Cit¬ 
tà del Messico il 19 settembre 
1985. 


Boschi: «È la conferma 
della teoria delle lacune» 


PALERMO — Il terremoto del Salvador ha 
confermato una delle teorie sulla prevedibili¬ 
tà delle zone che possono essere colpite dal 
terremoti. È quanto ha affermato il presi¬ 
dente dell’Istituto nazionale di geofisica, 
prof. Enzo Boschi, In una dichiarazione fatta 
pervenire all’Ansa di Palermo. Secondo Bo¬ 
schi il terremoto del paese del Centro Ameri¬ 
ca «conferma la cosiddetta teoria delle “lacu¬ 
ne" sul fenomeni sismici che consente di de¬ 
terminare, con buona approssimazione, le 
zone nelle quali è prevedibile il ripetersi di 
terremoti a intervalli notevoli di tempo». 
«L’America centro-meridionale — ha detto 
ancora Boschi — è interessata da fenomeni 
sismici causati dallo scontro di due grandi 
placche, tettoniche: la Caraibica e quella del 
Cocos. È questo scontro che ha dato origine 
al terremoto del Messico dell'anno scorso e a 
quello del Salvador*. 

«Tanto il Messico quanto H Salvador — ha 
aggiunto — erano nell’elenco delle sei "lacu¬ 
ne” di quella zona. Ci sono altri quattro punti 
dell’America centrale nel quali da tempo non 


si registrano terremoti e che sono quindi da 
considerare come zone ad alto rischio sismi¬ 
co». 

Secondo l dati raccolti dalla rete sismogra- 
flca dell'Istituto nazionale di geofisica, che i 
collegata con altre reti all’estero, il fenomeno 
sarebbe stato «sovrastimato». «Ha avuto 
un’intensità — ha detto Boschi — di 5,5 della 
scala Rlchter». 

«L’ultimo terremoto avvenuto nel Salva¬ 
dor — ha aggiunto 11 prof. Boschi — risale al 
1926 ed è stato uno del 45 fenomeni sismici di 
Intensità rilevante che hanno interessato l’a¬ 
rea centroamericana. Un gruppo di studiosi 
dell'Istituto nazionale di geofisica è partito 
ieri in aereo per andare sul posto a verificare 
la situazione*. 

Secondo Boschi anche In Italia vi sono del¬ 
le «lacune sismiche». La più notevole, a suo 

f iudizlo, è la «Val di Noto», una zona della 
icllla orientale che fu colpita da un fortissi¬ 
mo terremoto nel 1693. «Questo lungo inter¬ 
vallo di tempo trascorso senza scosse di rilie¬ 
vo — ha concluso — fa ritenere agli esperti 
che la “lacuna sismica" della Val di Noto sia 
una zona ad alto rischio*. 



Un paese sotto il segno della tragedia 

Da anni è teatro di una sanguinosa guerra civile - Il potere economico concentrato nelle mani di poche 
famiglie - Il ruolo dei militari e degli squadroni della morte - L’impotenza del presidente Napoleon Duarte 


Il Salvador ritorna sulle 
prime pagine del giornali. E 
ancora una volta fa notizia 
per II suo alto numero di 
morti. Questa volta uccisi 
dal terremoto. Decine, centi¬ 
naia, forse migliala di vitti¬ 
me (ancora non è possibile 
stabilirlo) che vanno ad ag¬ 
giungersi al chilometrico 
elenco del morti ammazzati 
In quella lunga tragedia quo¬ 
tidiana che è la guerra civile. 

Una tragedia nella trage¬ 
dia. Un nuovo tremendo col¬ 
po per un popolo già cosi du¬ 
ramente provato. Il Salvador 
con poco più di cinque milio¬ 
ni di abitanti distribuiti su 
un territorio di 20.000 chilo¬ 
metri quadrati è 11 più picco¬ 
lo e II più povero del paesi del 
Centro America. Gli oltre tre 
milioni di campeslnos hanno 


un reddito annuo che a sten¬ 
to arriva a 200 dollari. Anco¬ 
ra negli anni *70 l'ottanta per 
cento della terra coltivabile 
era racchiusa nelle mani di 
quattordici famiglie. Oggi 
non è più cosi. Ma poco o 
nulla è davvero cambiato. 
L'oligarchia finanziaria e 
terriera è aumentata di nu¬ 
mero, le famiglie che coman¬ 
dano non sono più solo quat¬ 
tordici ma la sostanza non è 
cambiata. 

San Salvador oggi ha l’o¬ 
dore della morte per quelle 
vittime sotto le macerie. È 
un odore tremendo che pro¬ 
prio nella capitale del più 
piccolo paese centro-ameri¬ 
cano il cronista ha già senti¬ 
to negli ultimi mesi del *79, e 
poi ancora nel diversi viaggi 
compiuti nell’80. Cadaveri 


ritrovati quasi ogni mattina 
nel diversi angoli di San Sal¬ 
vador, a poche centinaia di 
metri daii'hotel Camino 
Reai (quartler generale del 
giornalisti stranieri), a ridos¬ 
so del verdi viali deìl’unlver- 
sità cattolica, nel cuore del 
quartler] più miserabili ma 
sempre lontano dalle splen¬ 
dide residenze dei potenti 
che vivevano e vivono tra 
Miami e la collina della capi¬ 
tale. Cadaveri trucidati dagli 
squadroni della morte. 

Pochi mesi prima lo stesso 
odore di morte li cronista lo 
aveva sentito al bordi del la¬ 
go di Managua, dove ancora 
alla vigilia de) 19 luglio del 
*79 le guardie somoziste ave¬ 
vano massacrato decine e 
decine di oppositori. Non si 
può parlare della tragedia 
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ROMA — I primi aiuti ita¬ 
liani al Salvador sono parti¬ 
ti ieri mattina, alle 9, con 
un volo di linea da Roma 
(arrivo previsto alle 3 di 
notte): erano gli esperti del 
«nucleo operativo» della 
Protezione Civile, imme¬ 
diatamente allertato dopo 
la notizia del terremoto, 
guidati dal prof. Calvino 
Gasparini. Del gruppo reca* 
tosi in Salvador fanno par¬ 
te tecnici dell’Istituto nazio¬ 
nale di geofisica, medici e 
chirurghi, ingegneri dei vi¬ 
gili del fuoco, esperti in 
strutture edilizie e demoli¬ 
zioni, tecnici della protezio¬ 
ne civile dotati anche di un 
apparato portatile per le te¬ 
lecomunicazioni via satelli¬ 
te. Nel pomeriggio, dall’ae¬ 
roporto di Pisa, è decollato 
invece un CI30 dell’aero¬ 
nautica militare, con 8 ton¬ 
nellate di medicinali di 
pronto soccorso assieme a 
razioni di viveri, tende, ge¬ 
neratori elettrici ed im¬ 
pianti per la depurazione 
dell’acqua: tutto materiale 
inviato a cura del ministero 
degli Esteri, sulla base degli 
appelli radiofonici delle au¬ 
torità salvadoregne. Assie¬ 
me al carico, anche 3 esper¬ 
ti del dipartimento per la 
coopcrazione e Io sviluppo, 
che ne cureranno la distri¬ 
buzione e valuteranno sul 
posto le priorità per succes¬ 
sivi interventi. E previsto 


L’Italia 
spedisce 
medicine 
e tecnici 



anche un invio di unità sa¬ 
nitarie e cinofile e di vigili 
del fuoco. In molte altre na¬ 
zioni, oltre all’Italia, si è ra¬ 
pidamente messa in moto 
una catena di interventi di 
soccorso. Un volo charter 
partito da Panama ha por¬ 
tato a San Salvador 13 ton¬ 
nellate di tende, coperte e 
medicinali procurati dalla 
Croce Rossa internaziona¬ 


le. Un altro aereo militare è 
giunto dal Messico (ancora 
medicinali) viveri e medici 
specializzati in soccorso in 
casi di calamità naturali), 
altri sono attesi dalle nazio¬ 
ni latino-americane più vi¬ 
cine. Gii Stati Uniti hanno 
reso noto di avere destinato 
•un’ingente somma di de¬ 
naro» per le prime esigenze 
d’emergenza. Dal Giappo¬ 
ne è partita una squadra di 
medici, vigili del fuoco e si¬ 
smologi. Altri aiuti sono 
stati organizzati, in Fran¬ 
cia, dalle organizzazioni 
«Mcdicins sans fronticres» 
e «Action d’urgencc Inter¬ 
nationale»: la prima ha an¬ 
nunciato la partenza di tre 
squadre di medici e chirur¬ 
ghi da Honduras, Guate¬ 
mala e Parigi, e la seconda 
di una squadra di sette spe¬ 
cialisti muniti di sonde e 
cani per la ricerca di so¬ 
pravvissuti sotto le mace¬ 
rie. Anche la Caritas italia¬ 
na, a nome della conferen¬ 
za episcopale, ha stanziato 
per ì primi soccorsi 100 mi¬ 
lioni, avviando un'ulteriore 
raccolta di fondi presso le 
chiese locali. 

Numerosissimi i messag¬ 
gi di solidarietà con il paese 
colpito. Dall'Italia ne han¬ 
no inviati, promettendo 
aiuti «concreti», Cosslga e 
Craxi. Un telegramma di 
cordoglio è stato inviato an- 
! che dal Papa. 
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Una strìscia di terra 
che ha sempre tremato 


SAN SALVADOR — Un «gente della Guardie nazionale sostiene U 
corpo di uno studente dell'Istituto di Santa Catalina. SOTTO: un 
gruppo di sopravvissuti tra la maceria dalla propria casa 


ROMA — Migliala di morti, danni Incalcola¬ 
bili ad una economia già povera, nazioni ri¬ 
dotte in ginocchio. I terremoti colpiscono so¬ 
vente le popolazioni dell’America Latina. In 
questo secolo se ne sono susseguiti a decine. 
Ce ne sono alcuni diventati tragicamente mi¬ 
tici come quello che nel 1939 sconvolse il Cile, 
25.000 morti, o quello nell’Ecuador del 1949 
con 10.000 vittime. 

Sono eventi lontani, sulle cui tracce — in 
questi ultimi anni — si sono riaperte ferite 
conseguenza di altre drammatiche scosse. 
Ricordiamo allora 1 più recenti. 

Nel dicembre del 1972 trema Managua e 
gran parte del Nicaragua. I morti furono do¬ 
dicimila, di ventimila persone disperse non si 
è mal più saputo nulla. Quella volta la scala 
Rlchter raggiunse l’ottavo grado. Ad agosto 
del 1973 un altro sisma. Questa volta In Mes¬ 
sico. Le vittime furono 750. L’anno dopo, nel 
mese di ottobre, è la volta del Perù. A Lima i 
morti furono 63 ma i feriti furono migliala. 
Ed arriviamo al febbraio del 1976 e troviamo 


un’altra tragedia di proporzioni agghiac¬ 
cianti. 11 Guatemala scosso da una violenta 
•spallata* rischia di «scomparire». 23.000 le 
vittime. 

Passiamo In Colombia. È il dicembre del 
1979. La costa sul Pacifico ha un sussulto, i 
morti sono settecento, 1 feriti oltre diecimila. 
È evidentemente un brutto periodo per la Co¬ 
lombia. Nell’aprile dell’83 un’altra dramma¬ 
tica scossa nella regione sudoccldentale del 
Paese fa crollare 11 sessanta per cento degli 
edifici della storica città di Popayan fondata 
dai conquistadores. Sotto le macerie dell’an¬ 
tica cattedrale rasa al suolo si scava per gior¬ 
ni. Alla fine si conteranno In tutto cinque¬ 
cento morti e millecinquecento feriti. Ed In¬ 
fine, è 11 settembre del 1985,11 terremoto che 
ha sconvolto Città del Messico. Seimila mor¬ 
ti, 1.500 dispersi, trentamila feriti, 150.000 
senza tetto. Sono le cifre di un bilancio uffi¬ 
ciale che non rispecchia la reale situazione di 
un Paese sconvolto da un dramma i cui segni 
sono visibili, ancora oggi, ad ogni angolo di 
strada. 


del Salvador senza ricordare 
11 trionfo sandlnlsta contro 
Somoza, la speranza e la 
paura che quella vittoria 
aveva suscitato in tutto il 
Centro America. Altro che 
■rivoluzione importata» dal¬ 
l’esterno (magari dalla «soli¬ 
ta» Cubai In Nicaragua co¬ 
me in Guatemala, in Salva¬ 
dor come in Honduras fino 
al luglio del ^9 un lungo filo 
nero legava questi diversi 
paesi: strutture economiche 
e produttive arretrate ma 
pur sempre in mano a poche 
decine di famiglie. Insoppor¬ 
tabili disuguaglianze social), 
quasi totale assenza di tradi¬ 
zioni democratiche, totale 
dipendenza politica ed eco¬ 
nomica dagli Stati Uniti. 

Se U Nicaragua ha spezza¬ 
ta la catena che legava Insie¬ 
me le «Repubbliche delle ba¬ 
nane», in Salvador nell’otto¬ 
bre del *79 si tenta di correre 
al ripari per evitare II «conta¬ 
gio sandlnlsta». Generali 
giovani e di tendenze demo¬ 
cratiche costringono alla fu¬ 
ga il generale Romero, uomo 
di fiducia del latifondisti. È 
un golpe che suscita grandi 


speranze. Il governo compo¬ 
sto da militari e civili riceve 
Il sostegno aperto del comu¬ 
nisti, dei socialdemocratici 
di vasti settori cattolici gui¬ 
dati dall’allora arcivescovo 
di San Salvador monsignor 
Romero, di alcuni settori im¬ 
prenditoriali. Più «tiepido* 11 
sostegno della De di Napo¬ 
leon Duarte. Sul piede di 
guerra restano invece alcuni 
gruppi guerriglieri. Tutta 
l’operazione ha l’appoggio 
dell’America di Carter. È 
un'esperienza breve. La de¬ 
stra militare e civile rispunta 
con forza: si scatena una 
brutale repressione, gli 
squadroni della morte mie¬ 
tono vittime a più non posso. 
Le riforme annunciate dal 
governo vengono bloccate. 
Comunisti, socialdemocrati¬ 
ci, indipendenti, diversi cat¬ 
tolici, escono dal governo. Fa 
Invece 11 suo Ingresso Napo¬ 
leon Duarte. Pochi mesi do¬ 
po, lo stesso colonnello Ma¬ 
gano, leader del giovani uffi¬ 
ciali è costretto a scappare 
all’estero. Con sé porta via 
una borsa con le prove che 
ad uccidere monsignor Ro¬ 


mero era stato un sicario 
mandato dal maggiore 
D’Aubulsson, capo degli 
squadroni della morte. 

Ormai è la guerra civile. 
Alla Casa Bianca è arrivato 
Reagan e da Washington 
partono fiumi di dollari per 
sostenere il governo nella 
guerra contro 1 «rossi». Pas¬ 
sano gli anni, aumentano ) 
morti. Duarte nell’84 vince le 
elezioni presidenziali batten¬ 
do D’Aubulsson. Promette la 
fine della guerra e l’avvio del 
dialogo con la guerriglia. & 
In effetti un anno dopo le 
trattative Iniziano. Ma dura¬ 
no lo spazio di qualche mese. 
Le posizioni tra le due parti 
sembrano distanti anni luce. 
B poi Duarte deve fare 1 conti 
con 1 militari, con una destra 
ancora potente, con le pres¬ 
sioni americane. Qualche 
settimana fa la Chiesa tenta 
una nuova mediazione. 
Sembra tutto pronto per ri¬ 
prendere 11 dialogo, ma I mi¬ 
litari fanno saltare tutto. La 
tragedia continua. 

Nuccio Ciconto 
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I L GRANDE cambia¬ 
mento? Eccolo: 
non si circola più, 
non si vede un vigi¬ 
le che un vigile a sciogliere 
questi grumi di macchino. Il 
conduttore di taxi è quasi lieto 
di essere stato provocato a 
parlare della sua città, è chia¬ 
ro che ci tiene a far capire che 
nel suo cuore c’è sempre Die¬ 
go Novelli. «E dicono, aggiun¬ 
ge, che la popolazione dimi¬ 
nuisce; dove saremmo se due¬ 
centomila torinesi non se ne 
fossero andati?». «Sarà colpa 
della pioggia», obietto. «Sì, co¬ 
me neH’inverno scorso fu col¬ 
pa della neve. Ma qui non è 
come a Roma, qui nevica ogni 
anno». 

Torino parla volentieri di 
sé, tranquilla, lontana dalle 

f issioni forti del 35 giorni del- 
a Fiat, dello scandalo delle 
tangenti, del rovesciamento di 
alleanze a Palazzo Civico. 
Parla del suo presente. Le 
Vallette festeggiano il loro 25° 
compleanno e si preoccupano 
che il resto della città sappia 
che esse non sono affatto un 
quartiere-dormitorio, una su¬ 
burra plebea ma solo un pezzo 
di Torino: Torino nel pieno di 
una grande trasformazione 
produttiva e sociale. La vita 
urbana però continua a caden¬ 
zare i suoi tempi sugli orari 
Fiat, forse non solo per neces¬ 
sità ma per stile di vita. E sul 
passo Fiat marciano anche gli 
uomini del giorno, chiamati 
•archimedi», cioè i cento e 
cento imprenditori di «softwa¬ 
re», maghi della tecnoinfor¬ 
matica che, assieme con i ma¬ 
ghi deH'«engineering», offrono 
il prototipo del ceto emergen¬ 
te, entusiasta di sé e scontento 
della pubblica amministrazio¬ 
ne. Ma c’è ancora, eccome!, la 
città operaia, falcidiata nel 
numero, con le sue figure pro¬ 
fessionali in evoluzione, il de¬ 
centramento produttivo, i ten¬ 
tativi di uscire dalla frustra¬ 
zione della cassa integrazione, 
il difficile riadattamento psi¬ 
cologico alla mobilità. E la 
città dei quadri, e quella dei 
disoccupati; e la citta dei vuo¬ 
ti; quelli lasciati dagli stabili¬ 
menti chiusi, e quelli lasciati 
dagli immigrati ripartiti. 

Andiamo a vedere questa 
città da un osservatorio privi¬ 
legiato: l’ufficio del sindaco. 
Giorgio Cardettl, socialista, 
guida un pentapartito non me¬ 
no litigioso di quello romano. 
Gli sono occorsi sette mesi per 
elaborare la relazione pro¬ 
grammatica: una media di un 
mese e mezzo per ciascun par¬ 
tito della coalizione. 

«La città si presenta — mi 
dice — nella fase conclusiva 
del proprio rinnovamento pro¬ 
duttivo, dopo una crisi molto 
lunga e notevoli tensioni so¬ 
ciali. A questo dato positivo 
corrispondono però grossi 
problemi come quello della di¬ 
soccupazione e perfino di aree 
di miseria (sono state censite 
duemila famiglie a reddito ze¬ 


ro), e quello della ristruttura¬ 
zione fisica del complesso ur¬ 
bano. Abbiamo bisogno di nuo¬ 
ve grandi infrastrutture: logi¬ 
stiche, paraeconomlche, co¬ 
munitarie, culturali. Nella 
mia relazione ho cercato di 
sintetizzare le esigenze della 
città produttiva con quelle 
della città sociale, in una vi¬ 
sione né liberista né dirigista». 

Ma il pentapartito è con¬ 
gruo a tali obiettivi? 

«Io parlo di un patto per lo 
sviluppo che coinvolga im¬ 
prenditori, cultura, mano pub¬ 
blica, forze politiche. Occorre, 
per questo, non dico un'am¬ 
mucchiata ma il contributo di 
tutti senza contrapposizioni 
ideologiche. In quanto a que¬ 
sta maggioranza, essa contie¬ 
ne partiti con storie e referen¬ 
ti diversi e richiede una conti¬ 
nua mediazione. Non è sfuggi¬ 
ta una qualche consonanza tra 
gli indirizzi da me proposti e 
le posizioni del Pei». 

La questione politica che si 
pone è, però, l’incoerenza tra 
questi indirizzi e l’alleanza 
con una De da anni 60, per uo¬ 
mini e per idee. 

«La De non è cosi forte co¬ 
me altrove ed è molto artico¬ 
lata al suo interno. In ogni ca¬ 
so il dato caratteristico della 
mia amministrazione è il peso 
rilevante dei partiti laici. La 
guida socialista costituisce la 
garanzia di una mediazione 
equilibrata, che implica anche 
un atteggiamento certo auto¬ 
critico ma non liquidatorio 
deU'esperienza delle giunte di 
sinistra». 

In quanto ai rapporti con 
l'opposizione comunista, il 
sindaco dice: «L’atteggiamen¬ 
to del Pei è spesso oscillante 
tra una volontà di partecipa¬ 
zione ai processi decisionali e 
le esigenze dell'opposizione 
che talora lo inducono a pole¬ 
miche sterili. Mi auguro, ov¬ 
viamente, che prevalga il pri¬ 
mo atteggiamento». 

Un sindaco molto cauto, co¬ 
me si vede. E si capisce. Era 
reduce fresco da due avventu¬ 
re consiliari: la spaccatura 
esplicita della maggioranza 
sul nucleare civile (il suo do¬ 
cumento è passato col voto fa¬ 
vorevole del Pei e quello con¬ 
trario di De e Pri), e uno scon¬ 
tro sul piano regolatore che. 
facendo riemergere il tema 
della lottizzazione (costo di¬ 
retto: 1 miliardo e 800 milio¬ 
ni), ha visto la De scatenarsi 
contro l’urbanista coordinato- 
re — il milanese Gregotti — 
sospetto di indocilità. 

Ma ora bisogna parlare con 
l'opposizione comunista (30 
eletti, di cui cinque indipen¬ 
denti costituitisi in gruppo). I 
comunisti si sono esercitati in 
una insolita analisi del docu¬ 
mento programmatico del 
sindaco e hanno individuato 
tre strabilianti assenze: le pa¬ 
role Fiat, pentapartito e que¬ 
stione morale, veri scheletri 
nell'armadio della eterogenea 


L’impresa aUe stelle 

la metropoli declina 

Gli opposti colori del cambiamento 


Inchiesta di ENZO ROGGI 

_ Ha collaborato PIER GIORGIO PETTI _ 

Venti mesi di pentapartito 
Con quali risultati? Parlano 
il sindaco, il capogruppo 
comunista e un taxista 
Scontri sul piano regolatore 
e sul nucleare. La parola 
più frequente: «Immobilismo» 


Giorgio 

Cardettl 


Com’è oggi: 
tante cifre 
col segno 

«meno» 

Radiografia della città: calano abitanti, 
occupati e parrocchie - Fiat più ricca 




coalizione. In realtà non era 
affatto scontato che il penta¬ 
partito fosse automaticamen¬ 
te, e di per sé, incongruo a im¬ 
maginare e avviare a realiz¬ 
zazione un progetto per la To¬ 
rino trasformata. Poteva es¬ 
serci una svolta moderata e 
restauratrice tuttavia capace 
d’imporre un modello. Venti 
mesi dopo — dice Domenico 
Carpanini, capogruppo a Pa¬ 
lazzo Civico — si può tranquil¬ 
lamente parlare di «immobili¬ 
smo deregolato», cioè incapa¬ 
cità realizzativa legata a sta¬ 
to confusionale dell’indirizzo e 
dello strumento istituzionale. 
Come risulta dalle interviste 
che pubblichiamo a parte, 
questo giudizio è pressoché 
unanime. 

Con Carpanini e con Gior¬ 
gio Ardito (responsabile per 
gli enti locali della federazio¬ 
ne) esaminiamo le pezze d’ap¬ 
poggio di quel giudizio. Sono 
cosi abbondanti che devo sin¬ 
tetizzare all’estremo. 

C’è anzitutto la vicenda po¬ 
litica interna al pentapartito. 
Si comincia a dicembre con le 
dimissioni dalla giunta e dal 
Consiglio del vicesindaco re- 
pubblicano Antonio Longo, 
che Spadolini voleva sindaco. 
A gennaio si dimette l’assesso¬ 
re allo sport, Tessore (Psi); a 
febbraio quello alla cultura, 
Marzano (Psi) che poi ci ripen¬ 
sa, e si ha la prima «verifica»; 
a giugno scontro Psi-Pri e se¬ 
conda «verifica»; a settembre 
scontro Dc-Psi e terza «verifi¬ 
ca». Da aggiungere che il fan¬ 
tasma della questione morale 
non s'è affatto placato: negli 
ultimi mesi sono stati arresta¬ 
ti un consigliere comunale e 
due ex assessori, il presidente 
del Comitato regionale di con¬ 
trollo sulle Usi e il vice-presi¬ 
dente dell’azienda elettrica. 
Tutti socialisti. Non è certo un 
buon tonico per l'unità etico¬ 
politica deU’amministrazione. 

Veniamo al bilancio mate¬ 
riale. Domina, come ci aveva 
detto lo stesso Cardettl, la 
questione urbanistica e logi¬ 
stica. Forse l’eredità delie 
giunte di sinistra non sarà sta¬ 
ta tutta ottima, ma il parago¬ 
ne è schiacciante. In 20 mesi 
non è stato risanato neppure 
un alloggio (media precedente 
300-400); non è stata spesa 
neppure una lira per l’edilizia 
popolare (media precedente 
20-30 miliardi); è occorso un 
anno e mezzo, dopo avere az¬ 
zerato il lavoro della giunta 
Novelli, per decidere la reda¬ 
zione del piano regolatore; nei 
trasporti, bloccati i progetti 
per due linee di metropolita¬ 
na, in parte pronti per i can¬ 
tieri; una politica tariffaria 
draconiana ha fatto cadere 
del 20% le utenze dei mezzi 
pubblici; ritardi o paralizzanti 
ripensamenti per le principali 
iniziative edilizie: uffici giudi¬ 
ziari, università, stadio. 

Ognuno di questi riferimen¬ 
ti andrebbe dettagliato. Limi¬ 
tiamoci allo stadio (nel 1990 ci 
saranno i mondiali di calcio). 
Prima la giunta decide di ri¬ 
strutturare rimpianto attuale 
e spende un miliardo per il 
progetto, poi lo cestina e deci¬ 
de di fare uno stadio nuovo in 
società con privati, con un'i¬ 
potesi di spesa che lievita a 
60-70 miliardi. Al momento 
non si sa come andrà a finire. 
C’è una proposta comunista 
per la quale, con quella cifra, 
si avrebbero sia lo stadio vec¬ 
chio ristrutturato che quello 
nuovo. 


Anche la gestione ordinarla 
si va deprimendo, e la lamen¬ 
tela del taxista ben la fotogra¬ 
fa. Se in un anno le contrav¬ 
venzioni elevate dai vigili di¬ 
minuiscono del 20%, ciò può 
dipendere o da un improvviso 
rinsavimento disciplinare del* 
gl automobilisti o da una ca¬ 
duta della vigilanza. Provate 
a chiedere ai torinesi qual è la 
risposta giusta. Ma il dato più 
espressivo e globale dell’im* 
mobilismo resta l’andamento 
degli investimenti comunali: 
il 1985 è stato l’anno-record in 
negativo, qualcosa come il 
47% in meno, in termini reali, 
del 1982. E nei primi sei mesi 
di quest’anno si sono delibera¬ 
ti 9 miliardi di mutui, una ci¬ 
fra che sarebbe modesta per 
una città dieci volte più picco¬ 
la. 

Ora, questo andazzo, che in 
sé potrebbe essere inteso co¬ 
me una gestione mediocre al¬ 
la pari di tante altre città, va 
misurato col metro dei cam¬ 
biamenti strutturali, del qua¬ 
dro sociale e delle opportunità 
quasi uniche di cui Torino go¬ 
de. Per esempio, la minore 
pressione demografica e la di¬ 
sponibilità di svariati milioni 
di metri quadrati di aree libe¬ 
re e di immobili industriali so¬ 
no occasioni di eccezionale 
portata per affrontare il pro¬ 
blema della casa e delle infra¬ 
strutture collettive, per incre¬ 
mentare l'occupazione, per ri¬ 
disegnare ampiamente le con¬ 
dizioni di vivibilità della città. 
L’immobilismo si palesa cosi 
come un «crimine per omis¬ 
sione». È attraverso questa 
breccia che tende a farsi largo 
la «opposizione di governo» dei 
comunisti. C'è una mole di 
proposte, di elaborazioni, per¬ 
fino di testi deliberativi, alcu¬ 
ni dei quali approvati dal Con¬ 
siglio, attraverso cui il gruppo 
comunista ha cercato di far 
emergere priorità, smuovere 
le inerzie, indurre le forze 
avanzate della maggioranza a 
dislocarsi, suscitare dibattito 
e movimento nell’opinione 
pubblica. Si va dai temi stra¬ 
tegici del piano regolatore al 
programma di mobilità me¬ 
tropolitana, dalla politica ter¬ 
ritoriale ai servizi sociali, 
daU’edilizia giudiziaria a mi¬ 
sure di urgenza per il lavoro, 
gli sfratti, il traffico, la cultu¬ 
ra; dalla grande edilizia uni¬ 
versitaria alla riforma della 
macchina comunale. 

La costruttività di questo 
metodo di opposizione non 
consiste in un’ansia di «essere 
nel giuoco» ma nell’utilizzare 
l’enorme capitale di credibili¬ 
tà del partito per strappare ri¬ 
sultati, tenere aperto il con¬ 
fronto politico sulle prospetti¬ 
ve, agganciare interlocutori 
Per dirla con Piero Fassino: il 
propellente deU’inlziativa co¬ 
munista non è il nostalgico as¬ 
sillo di restaurare a breve una 
formula di alleanze ma di 
creare le condizioni per una 
risposta nuova ad una situa¬ 
zione nuova. Se Torino non po¬ 
tesse alzare Io sguardo verso 
l'orizzonte di un ricambio, ri¬ 
sulterebbe tristemente latale 
e immodificabile il ritratto 
che ne fa la stessa Unione in¬ 
dustriale «Le aree strategiche 
di cambiamento rimangono a 
tutt’oggi definizioni suggesti¬ 
ve senza riscontro pratico. C’è 
una grossa componente di 
provincialismo nel modo di 
gestire questa grande città 
che si avvia a breve scadenza 
ad un futuro metropolitano». 


La radiografia del capoluogo subalpi» 
no rivela molti dati con tendenza a 
scendere, a cominciare da quello demo» 
grafìco: gli abitanti (rilevamento di feb¬ 
braio) sono 1.034.000, quasi centocin¬ 
quantamila in meno rispetto alla punta 
massima toccata nel *74. Lo scorso anno 
il saldo negativo è stato di 14mlla unità, 
per effetto sia del fenomeno migratorio 
(32mila partenze contro 20mUa arrivi) 
che del supero dei decessi sulle nascite. 

È in calo la popolazione scolastica. I 
48mila alunni iscrìtti ncll’85 nelle ele¬ 
mentari statali, I 6100 delle scuole pri¬ 
vate e i quasi 600 nelle parificate sono 
scesi quest’anno di quasi 9ml!a. Con an¬ 
damento non dissimile nelle medie In¬ 
feriori (meno 3mi!a) e un parziale «recu¬ 
pero» (più 2mi!a) nelle superiori. 

Le 526 concessioni edilizie rilasciate 
dall’ente locale nell’85 sono state meno 
di un quarto di quelle dell’anno prece¬ 
dente, e Inferiori anche a quelle dell’83. 

Situazione sempre allarmante nel 


mercato del lavoro. Su scala provinciale 
tra 1*84 e 1*85 è diminuito del 2,7 per cen¬ 
to il numero degli occupati. Nell’area 
metropolitana sono diventate il 3,9 per 
cento in più le persone in cerca d’occu¬ 
pazione, e Torino, col 14 per cento di 
senza lavoro, si colloca nelle posizioni 
peggiori. 

li rilevamento Istat dell’aprile *86 dà, 
sempre per l’area metropolitana, un to¬ 
tale di 686 mila occupati (erano poco 
meno di 700 mila nell’83), così suddivisi: 
294mlla nell’industria, 376mila nel ter¬ 
ziario, 16mila in agricoltura. È stato 
nell’84 che gli occupati nel terziario 
hanno superato per la prima volta quel¬ 
li del settore industriale, fornendo an¬ 
che statisticamente l’immagine di una 
società In trasformazione. 

Uno dei punti centrali del mutamen¬ 
to è stato 11 comparto meccanico, in pri¬ 
mo luogo la Fiat: tra 1*81 e oggi, si regi¬ 
stra una perdita secca di lOOmila posti 
lavoro. L'Unione industriali parla di fe¬ 
nomeni di transizione, sottolinea l’au¬ 


mento delle iniziative nel campo dei 
servizi avanzati per le imprese e del ser¬ 
vizi tecnici, e tende ad esaltare 11 proces¬ 
so di rinnovamento tecnologico partito 
dalla grande impresa e diffusosi nelle 
piccole e medie aziende. 

Sono dati certamente significativi di 
un'espansione ncoindustriale che rivela 
però scarsi punti di contatto con le esi¬ 
genze di uno sviluppo complessivo del¬ 
l’arca torinese. La Fiat esibisce ottima 
salute e chiari propositi di egemonia 
anche culturale, distribuisce dividendi 
più ricchi, cresce in potenza finanziaria, 
ma ii suo «successo» appare complessi¬ 
vamente estraneo e lontano (vedi le di¬ 
namiche occupazionali) dalle vicende 
della città. Anche perché la «ripresa» av¬ 
viene senza che le istituzioni politiche 
sappiano esprimere una qualche capa¬ 
cità strategica di governo e di orienta¬ 
mento del processo economico. Non for¬ 
te numericamente (51,3 per cento dei 
voti e 42 consiglieri su 80 a Palazzo Civi¬ 
co), il pentapartito si rivela debolissimo 


e quasi inesistente di fronte alia dimen¬ 
sione dei problemi sul tappeto, alla ne¬ 
cessità in particolare di attivare nuovi 
soggetti e nuove iniziative nel campo 
economico-produttivo. 

Molti dei 40mila iscritti alle facoltà 
dell'Ateneo torinese e degli oltre lOmila 
studenti del Politecnico debbono far 
fronte da anni, insieme al loro docenti, 
alle croniche deficienze dell’edilizia 
universitaria. L'immagine del prof. Tul¬ 
lio Regge che fa lezione di fisica teorica 
su un marciapiede è emblematica del- 
l’acutezza raggiunta da questo proble¬ 
ma per il quale neppure un'ipotesi di 
soluzione è venuta dal pentapartito (che 
ha anzi abbandonato il piano di recupe¬ 
ri della maggioranza di sinistra); e la 
palla è passata nelle mani dell’organiz¬ 
zazione industriale che sta elaborando 
un suo progetto. 

Parecchi dei trenta musei torinesi so¬ 
no costretti a orari ridotti (accade an¬ 
che al più prestigioso, il Musco egizio) a 


causa delle carenze di personale. Che si 
è fatto finora per mettere a punto que¬ 
sta non trascurabile possibilità di nuo¬ 
va occupazione? 

La principale casa editrice, la Einau¬ 
di, sta uscendo dalla crisi, ma restano 
assai incerte le prospettive. I teatri di 
prosa e lirici in funzione sono 17; ancora 
chiuse però, per lVeffetto Statuto», altre 
7 sale E 7 sono pure le sale di proiezione 
che hanno rinunciato, provvisoriamen¬ 
te o In via definitiva, all’attività. Proble¬ 
mi anche per la Chiesa: dal primo otto¬ 
bre la Diocesi del cardinale Ballestrero 
ha ridotto di ben 47 il numero delie par¬ 
rocchie (ora sono 355). 

Per concludere, i partiti. E di gran 
lunga al primo posto il Pel che nelle co¬ 
munali ’85 ha raccolto il 35,4 per cento 
del voti. Il Psi ha l’U.5, Il Psdl il 3,3. Dp 
e Lista verde mettono insieme un altro 
abbondante 3 per cento. Complessiva¬ 
mente, le forze di sinistra vanno olire II 
53 per cento. La De ha il 23,4, il Pri il 7,1, 
il PH il 6 per cento. 



La sinistra è tornata a parlarsi 
U PsU ma la giunta non si tocca 


I comunisti e I socialisti 
torinesi cessarono di parlar¬ 
si nei 1983. Le difficoltà di 
rapporto, già palesatesi nel¬ 
l’ultima fase delia giunta di 
sinistra, divennero esplosive 
quando si abbatté lo scanda¬ 
lo delle tangenti. II resto io 
fece il contrasto nazionale 
dopo le elezioni politiche. E, 
contrariamente al resto del 
paese, non si attesero le am¬ 
ministrative del 1985 per as¬ 
sistere al rovesciamento del¬ 
l'alleanza da parte del Psi. I 
due partiti si presentarono al 
voto già su posizioni conflit¬ 
tuali. La perdita di alcuni 
seggi da parte dell’uno e del¬ 
l'altro costituì l’estremo alibi 

K r la definitiva scelta pen- 
partita del socialisti. 

Nel marzo di quest’anno 11 


congresso del comunisti to¬ 
rinesi valutò che 11 contrasto 
a sinistra era dovuto non a 
reciproco settarismo ma a 
reali divergenze su questioni 
rilevanti, e propose di «guar¬ 
dare avanti», cioè di liquida¬ 
re la prassi del veti e delle 
questioni di principio e di ri¬ 
costituire le condizioni di un 
confronto: «noi proponiamo 
— si disse nella relazione — 
al compagni del Psi e del 
Psdl di lavorare per Indivi¬ 
duare priorità di governo, da 
affrontare con soluzioni co¬ 
muni e concordate, e favori¬ 
re così il superamento del 
pentapartito». Il Psi non ha 
accettato la finalità dei supe¬ 
ramento del pentapartito, 
ma non ha fatto cadere l'a¬ 
pertura comunista al dialo¬ 


go. D’altro canto, la rottura 
al comune, alla regione e alla 
provincia non ha impedito la 
conferma delle giunte di si¬ 
nistra nei grossi centri delia 
cintura torinese (Collegno, 
Grugliasco, Rivoli, Beinasco. 
Orbassano, Settimo, S. Mau¬ 
ro) mentre a Venaria la sini¬ 
stra ha sostituito il penta¬ 
partito. Nella stessa città vi 
sono maggioranze di sinistra 
In due circoscrizioni. Come 
si «destreggia» oggi 11 Psi to¬ 
rinese tra pentapartito e dia¬ 
logo a sinistra? Su questo 
abbiamo interpellato Danie¬ 
le Cantore, segretario pro¬ 
vinciale socialista. 

— Come ri sentite nella la 
coalizione di Palazzo Civi¬ 
co? 

■Questa maggioranza ha 


un'origine un po’ diversa da 
altri pentapartito. Essa vie¬ 
ne dall’esperienza della 
"giunta dei cento giorni” (la 
giunta laica a guida sociali¬ 
sta sostenuta dalia De dopo 
la rottura col Pei prima delle 
elezioni amministrative - 
ndr) che consideriamo espe¬ 
rienza assai positiva essendo 
riuscita a rimettere in moto 
la macchina comunale dopo 
la paralisi seguita allo scan¬ 
dalo. Noi abbiamo definito 
questo pentapartito come 
una sfida in positivo: si può 
governare senza i comunisti, 
ma nel confronto e tenendo 
fermo un programma inno¬ 
vatore. Non mi sembra che 1 
nostri alleati siano partiti 
con Io stesso piede: lo vedia¬ 
mo In certi comportamenti 


assessorili e in certi segni di 
scarso impegno». 

— Appunto, come sono i 
rapporti politici dentro la 
coalizione? 

•In realtà, i partiti non so¬ 
no cinque ma una decina te¬ 
nendo conto del giuoco delle 
correnti democristiane. Par¬ 
lo dei comportamenti politi¬ 
ci. non solo degli interessi di 
potere. Comunque, dalia De 
ci divideva il giudizio sul de¬ 
cennio rosso che, per noi, è 
un giudizio articolato men¬ 
tre lei punta a cancellare tut¬ 
to il passato. Da qui certi 
suol atteggiamenti politici e 
pratici Inaccettabili. In 
quanto al laici, diciamo che I 
rapporti sono buoni ma non 
fino al punto da Intravedere 
uno spirito di polo omoge¬ 


neo». 

— E come funziona questa 
coalizione «a dieci-? 

•La maggioranza ha sten¬ 
tato a partire; il programma 
è arrivato solo a gennaio; c! 
sono ritardi nelle nomine. 
Esistono difficoltà al suo in¬ 
terno, e non solo come rifles¬ 
so di tensioni nazionali. Ha 
prodotto idee ma sembra che 
fatichi a realizzarle. Tutta¬ 
via ritengo che essa Incorpo¬ 
ri valori che le consentano di 
governare. Purché non si ca¬ 
da nelPImmoblllsmo, che è 
un rischio reale». 

— Pentapartito, nonostan¬ 
te tutto! 

•Noi abbiamo detto: la no¬ 
stra intenzione è di impe¬ 
gnarci lealmente in questa 
maggioranza fino alla fine 
della legislatura. E, a ripro¬ 
va, abbiamo detto ai comu¬ 
nisti: pronti al dialogo, ma 
esso non deve avere come 
obiettivo li cambio di mag¬ 
gioranza». 

— Insomma non esistono 
da parte socialista riserve 
politiche sulla formula. Ma 
se insorgessero contrasti 


concreti, sull’indirizzo. sui 
contenuti dell’opera di go¬ 
verno? 

«Andremmo alla sostanza 
del contrasto senza che ci 
faccia velo un pregiudizio di 
schieramento. Siamo lì per 
fare certe cose. Ma guarda: si 
deve capire che II Psi vuol 
rafforzare il suo carattere di 
partito di movimento. Ab¬ 
biamo ripreso l’iniziativa 
verso la società, e ciò implica 
autonomia di giudizio. An¬ 
che verso Tamminlstrazlone 
In cui slamo partner leali. 
Sentiamo il gran bisogno di 
una ripresa del ruolo nostro 
nella società». 

— È questo che vi induce a 
riaprire il dialogo col Tei? 
•Il dialogo co! Pei rabbla- 
mo ripreso da un anno. È un 
dialogo politico, beninteso, 
che fa salve le rispettive col¬ 
locazioni e che noi vogliamo 
sia esteso a tutta la sinistra, 
movimenti compresi. La so¬ 
stanza di questo dialogo è 
una riflessione, senza diplo- 
mattsmi o furbizie, su cosa 
deve essere la sinistra, in ge¬ 
nerale e nella realtà torinese. 
Sarà un processo lungo, anzi 
molto lungo». 


i 


i 


I 


I 


I 
































L'UNITÀ / DOMENICA 
12 OTTOBRE 1986 


Torino in trasformazione vista 
dalle forze sociali e dalla 
cultura: struttura produttiva, 
relazioni industriali, 
condizione urbana, rapporto 
tra economia e politica 
Interviste 


PAOLO PAN ZANI, direttore Unirne industriali 


Aziende: piccolo è bello 
ma chi decide è la Fiat 

La produzione tira però nessuno sa cosa c’è dietro l’angolo - La conflittualità in 
fabbrica - Costo del lavoro e contratti - Quella giunta a cinque ci ha deluso 


Per gli Industriali, Torino produttiva funziona. Semmai è 
11 governo, sono le politiche nazionali che non si decidono a 
conformarsi. Cosi, il presente è d’oro Ja prospettiva di lungo 
periodo Invece contiene Incertezze. È l'analisi del direttore 
dell’Unione Industriali, Paolo Panzanl, un manager emiliano 
ancora giovane, dall’eloquio schietto e dal piglio sicuro di chi 
domina dalla tolda la navigazione di uno scafo possente 
(2.600 aziende associate). 

«La macchina produttiva tira, propiziata dallo slancio del* 
la Fiat. Possiamo considerarci al coperto, nell’immediato. 
Ristrutturazione e innovazione hanno accresciuto la compe¬ 
titività e allargato il fronte dell’offerta. Però non sappiamo 
bene cosa c’è dietro l’angolo, nel senso che alcuni del fattori 
generali che supportano la competitività sono Incerti o addi¬ 
rittura al negativo. MI riferisco al cambio, al costo del dena¬ 
ro, al costo del lavoro». 

— Ancora il costo del lavoro? 

«Voglio essere preciso. Non è che la dinamica salariale sla 
In complesso punitiva per l’impresa. Mi sta bene chiudere 1 


contratti al tasso reale di Inflazione. 11 fatto è che vi sono 
industrie In cui la componente lavoro vivo è relativamente 
bassa, e qui l’accento cade su altri fattori. Ma ve ne sono 
anche ad alta intensità di manodopera. Osservando la nostra 
area, si deve tener conto che abbiamo una concentrazione di 
lavoro dipendente molto più forte che in altre città. In tal 
senso, il controllo del costo-lavoro ha qui forte rilievo». 

— Ma negli ultimi anni c’è stato un drastico alleggerimento 
degli organici. In un vostro documento si dice che il settore 
meccanico è passato dal 1981 a oggi da trccentomila addetti 
a.meno di duecentomila. 

«E vero, ma questo è quanto è accaduto in tutte le aree con 
cui siamo in competizione, Torino semmai è partita in ritar¬ 
do. Ma io non voglio enfatizzare in modo speciale il costo del 
lavoro. È uno del fattori. Gli altri, come dicevo, sono il costo 
del denaro e il cambio, figli del dissesto del bilancio statale. SI 
deve tener conto che la nostra è un’industria a forte compo¬ 
nente di esportazione. Naturalmente non pensiamo a prati¬ 
che protezionistiche, ma ci preoccupa l'assenza di un quadro 


SILVIO CANAPÈ, segretario resionale 


La CgU ha sede in un vec¬ 
chio, caratteristico edificio 
del centro,chiaramente ido¬ 
neo ad ospitare le attività di 
un’organizzazione di massa. 
E infatti é imminente il tra¬ 
loco. Al pianoterra, molte 
decine di persone, per lo più 
anziane, fanno anticamera 
nel servizio di patrona- 
to.AU’ultimo piano c’è la se¬ 
greteria regionale dove in¬ 
contriamo Canapé, un meri¬ 
dionale deH’emlgrazlone del 
«boom», con tanta esperienza 
Fiat sulle spalle. 

•L'identità attuale di Tori¬ 
no é il derivato della sconfit¬ 
ta del 1980, cioè di un muta¬ 
mento traumatico che ha ri- 
connotato 1 rapporti di forza 
sociale. Oggi questa città 
produce lo stesso reddito con 
150 mila occupati in meno. 
Il tasso di disoccupazione é 
tra i più elevati d'Italia (dopo 
Napoli e la Calabria) con un 
12% di forza lavoro. Torino 
non aveva mai conosciu¬ 
to,nella sua storia, una con¬ 
dizione slmile: nel 1945, anno 
finale della guerra,la disoc¬ 
cupazione era dell’ 8 %. In le¬ 
game a questo è il fenomeno 
inedito dello spopolamento». 

— Che ne dici del giudizio 

secondo cui il nuovo asset¬ 
to tira? 

«La congiuntura Imme¬ 
diata é buona, anche se si no¬ 
ta una leggera caduta nella 
domanda d'auto e Agnelli 
paventa una brutale guerra 
di sopravvivenza.La preoc¬ 
cupazione riguarda,al di là 
del supporti delle politiche 
governative.proprio un dato 
strutturale nostro,e cioè il 
fatto che.anche dopo la 


Mai accaduto 
sotto la Mole 
il 12% senza 
occupazione 

Sindacato più debole - La questione cen 
trale è il governo delle innovazioni 


grande ristrutturazione, re¬ 
sta intatta la cosldetta voca¬ 
zione monoculturale (per in¬ 
tendersi: tutto in funzione 
della Fiat).In assenza di nuo¬ 
ve produzioni extra-auto, 
appare fatale un ulteriore re¬ 
stringimento della base pro¬ 
duttiva. L’articolazione, il 
decentramento, il terziario 
raccordato all'industria non 
vogliono dire, per sé stessi, 
espansione della base pro¬ 
duttiva . Così potremmo ave¬ 
re un avvenire fatto da una 
Fiat felice e da una città in 
decadenza». 

— Come giudichi la condi¬ 
zione urbana in questa fa¬ 
se? 

«Ho già detto dello spopo¬ 
lamento. Ma più in generale, 
appare evidente questa con* 
traddizlone:crescita di effi¬ 
cienza della singola unità 
produttiva cui corrisponde 


un rapido deterioramento 
del contesto urbano: peggio 
ra la mobilità logistica, peg 
glorano i servizi della popo¬ 
lazione, c’é un trasferimento 
di ruoli dal pubblico al priva 
to, si dequalifica rapporto 
delle grandi istituzioni cui 
turali (la Fiat, per 1 suol qua 
dii, si rivolge ormai al poli 
tecnico di Milano). Per quan 
to riguarda la giunta,tutl 
d’accordo nel considerarla 
immobilistica, si tratta poi di 
stabilirne le cause». 

— Veniamo alla questione 
principale: le relazioni in 
dustriali.Io stato del sinda 
calo o , come si usa dire, il 
rapporto di forza tra le due 
parti. 

«E* un rapporto seriamen 
te squilibrato, non fisiologi 
co. C’é stata una caduta del 
potere sindacale, il padrona 
to gestisce da solo i cambia 
menti e sembra considerarci 


interlocutori validi solo fuori 


dall’azlenda.Ma non parlerei 
semplicisticamente di «nor 
malizzazione». Nel reparti 
Fiat la conflittualità si é ri¬ 


dotta ma non é scomparsa, e 


riappare. Ho l'impressione 
che il giorno In cui il sinda 
cato ponesse con unità e ri 
solutezza il tema della ge 
stlone delle innovazioni, si 


scoprirebbe che la bonaccia é 
solo apparente». 

— È* possibile porsi in con 
creto l’obiettivo di un rie- 


quilibrio del potere con 
trattuale? 


«L’attuale squilibrio alla 
. lunga non gioverà a nessu- 
• no.Non si costruiscono pro¬ 
spettive solide di sviluppo al 
di fuori di una dialettica so¬ 


ciale attiva. Voglio dire che 
l’azienda é una realtà sem 


pre piu complessa la cui sor 
te é direttamente dipendente 
dall’area di consenso risul¬ 


tante dalla contrattazione. 


Dunque il padronato farebbe 
bene a non confondere li 


consenso con la subalterni 


tà. La subalternità, oltre tut 
to, dura poco. In una società 
industrialmente evoluta non 


c'e alternativa alla media 


zlone contrattuale, e questo 
significa In concreto rendere 
1 lavoratori protagonisti del 
controllo sul processi,e tito¬ 
lari permanenti del diritto 
d'informazione e di contrat 


fazione. Al di fuori di questo, 
si aprirebbe una grave que¬ 
stione democratica, oltre che 


sociale. Non a caso, 11 clima 
democratico della città ap¬ 
pare oggi alquanto più de¬ 
presso che nelle fasi alte del 
potere contrattuale del sin 
dacato». 


Così lavora 


occupati • 
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Una singolare serenità caratterizza il 
gruppo dirigente comunista torinese. Sin¬ 
golare, naturalmente, per l’Interlocutore 
venuto da fuori che trattiene nella propria 
memoria 1 fatti, le tempeste che portarono 
Torino sulle prime pagine del giornali non 
tanto tempo fa. Da quelle tempeste il Pel fu 
toccato Indirettamente e solo lambito, tut¬ 
tavia la conseguenza è stata la sua esclu¬ 
sione del governo locale e regionale. Ci so¬ 
no voluti molto coraggio, molta onestà e 
inventiva intellettuale, molto lavoro per 
reggere all’impatto e darsi una nuova pro¬ 
spettiva. Oggi 1 comunisti torinesi hanno 
molti problemi ma stanno lavorando senza 
affanno, senza la frustrazione di chi si sen¬ 
ta tradito dalla sorte. Hanno setacciato le 
recenti esperienze a un vaglio spietato, si 
sono dati un’analisi e hanno avanzato una 
proposta per la città In trasformazione. 
Non poteva agire diversamente una forza 
che è di gran lunga la più ricca di consen¬ 
so. Ancora nel difficile 12 maggio dell’anno 
scorso, alle liste comuniste sono andati più 
voti di quanti ne abbiano ottenuti la De e 11 
Psi messi insieme, e Diego Novelli ha con¬ 
tato 120.000 preferenze, un primato carico 
di significali politici e morali. 

Andiamo a discutere del recente passato 
e dell’immediato avvenire del partito con il 
segretario della federazione, Piero Fassi¬ 
no, 37 anni, fisico filiforme e occhi da ado¬ 
lescente, 14-15 ore di lavoro al giorno, uno 
stile di comunicazione sincero e pacato. 

— Parliamo anzitutto delle cause locali di 
quel passaggio critico che ci ha condotto 
dallo slancio degli anni 70 alla crisi dei 
primi anni 80. Dove abbiamo sbagliato? 
Cominciamo dal nostro ruolo di governo. 
«Al nostro congresso abbiamo parlato di 
un "rapporto critico tra sinistra e trasfor¬ 


mazione”. In termini di governo locale si • -. • • JjS 
può dire questo. Nel 1975 abbiamo eredita- 
to una città in preda a uno sviluppo caotl- 
co, alla speculazione edilizia, a estesi feno- ff 

meni di degrado e emarginazione sociale. ^ 

Abbiamo puntato tutte le nostre carte su '[.Jm V -31 
questi fronti, costruendo il tessuto di una 
città sociale, servizi, solidarietà. Ma la crisi /. ^ ;• ■; : 

Industriale esplosa a cavallo tra 1 due de- T. •>• ^ : •; 
cenni ha cambiato il quadro di riferimen- V 
to. Al vecchio modello Industrialista, bloc- 1 W 
cato sulla monocultura Fiat e, quindi, su ~ ; V 
una grande compattezza e perfino staticità 'fr • > «g 

della società, è succeduto un processo di 
differenziazione del modi di produzione, in vj V 
un Intreccio di innovazione e recessione, i; i ; N Ss 'i. 
poi di ripresa senza occupazione. Gli inte- 1 
ressi in campo si sono articolati e con essi '/jM 
la domanda di governo. Al momento della 
seconda giunta Novelli, nel 1980, Intutm- 
mo l’esigenza di una svolta, ma stentam- 
mo a tradurla in politiche coerenti. SI regi- yms 
strò un peggioramento dei rapporti tra \m 
giunta e citta. Così, anche se non cl fosse 
stato 11 trauma morale del 2 marzo, una M 
rettifica forte avremmo dovuto compierla fa i 

comunque. La vicenda degli arresti, Intro- 
ducendo forti tensioni nell’alleanza di slnl- > in¬ 

sita, complicò enormemente la situazione, w y / . 
che s’incamminò verso la rottura*. I f / / 

— In sostanza la nostra «offerta» di gover- l f J / 
no era invecchiala. Ma in termini reali * 
come si esprimeva questo ritardo? f 

•Si potrebbero fare vari esempL Te ne _ 

cito un palo: i trasporti e l’edilizia. Lo scon- --—" 

volgimento delPassetto economico ha rot- *--•»'.. 

to la vecchia struttura logistica. Se sorgo- * 

no mille nuove piccole aziende di produzlo- •- 

ne o di servizio, ecco che l flussi al traspor- t 

to delle persone e delle cose si ridlsegnano. ‘ ‘ 

Dunque non ha senso seguire Ipotesi e mo- lain r ; -» 

delti logistici concepiti in un’altra fase. E Piero Fassino 
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così per l’edilizia e gli indirizzi urbanistici. 
Una cosa è agire in regime di congestione 
edilizia che spinge verso aree esterne le ini¬ 
ziative, altra cosa è se ci troviamo a dover 
reimpiegare spazi urbani abbandonati 
dall’industria. Il rischio è stato di apparire 
come una forza di conservazione, dedita a 
riorganizzare l’esistente, invece che una 
guida della trasformazione*. 

— Stai dicendo che era invecchiata non 
solo una visione della città ma anche una 
concezione delle alleanze, dei referenti so¬ 
ciali? 

«Il fatto è che l’articolazione sociale ha 
sconvolto lo schema assai semplice, dire! 
classico, del fronti contrapposti (un blocco 
padronale Incardinato sulla Fiat, ed uno 
progressista incardinato sulla classe ope¬ 
rala; e il vuoto tra l’uno e l’altro). Beninte¬ 
so il conflitto sociale persiste, sotto alcuni 
aspetti va ad acuirsi. Ma la mobilità socia¬ 
le, la crisi e lo stesso sviluppo fanno scorre¬ 
re le contraddizioni In tutti 1 gruppi, taglia¬ 
no orizzontalmente gli interessi e rendono 
fluide le dislocazioni e 1 contenuti della do¬ 
manda politica. Cosi è vincente solo quella 
linea che sa trovare valori e obiettivi capa¬ 
ci di aggregare un consenso non precario, 
un’immagine progettuale che renda credi¬ 
bile un assetto piu avanzato e ordinato di 
sviluppo e di giustizia». 

— E voi, questa linea l’avete individuata e 
la state praticando? 

«Anzitutto abbiamo capito l’esigenza e 
su di essa abbiamo molto lavorato, dalla 
"Convenzione per 11 futuro di Torino" nel 
marzo ’84 alla 'Conferenza programmati¬ 
ca" del marzo '85, al congresso di federa¬ 
zione, a tutta l'elaborazione di dettaglio 
nel vari campi: economico, istituzionale, 
sociale. Ne sono usciti i contenuti di una 
proposta per quello che abbiamo chiamato 


*un nuovo ruolo dell’area torinese nell’eco¬ 
nomia nazionale" e un nuovo ruolo di To¬ 
rino nella cultura italiana. Insomma non 
cl siamo mossi nel rimpianto degli anni 70. 
Una cesura c’è stata non solo nelle alleanze 
politico-amministrative ma nei dati strut¬ 
turali della società torinese. Per questo di¬ 
ciamo: non sottostiamo alla psicosi del 
"continuismo”, siamo Impegnati a costrui¬ 
re le condizioni di una fase nuova di gover¬ 
no delle forze riformatrici». 

— Questo significa anche una rettifica 

nella cultura, nella psicologia del partito? 

«Noi diciamo esattamente: riforma del 
partito. Tieni conto che 11 nostro consenso 
elettorale è più ampio di quanto non sareb¬ 
be il blocco della classe operaia, secondo 
una rigida concezione storico-ideologica. 
Il problema è di adeguare il partito a que¬ 
sto consenso, e cercare di andare oltre. Qui 
è la riforma. Abbiamo nella provincia 
34mila iscritti e mezzo milione di voti. Non 
sollevo una pura questione di proporziona¬ 
lità numerica tra organizzazione e consen¬ 
so, sollevo l’aspetto politico di questo rap¬ 
porto. Il fatto e che 11 partito presenta una 
composizione sociale tradizionale (operai, 
pensionati, casalinghe, ecc.) mentre il con¬ 
senso elettorale già ora investe altri strati. 
Bisogna fare in modo che la politica, I con¬ 
tenuti, II linguaggio, le forme di iniziativa 
dei 34m!!a comunisti agiscano come se nel 
partito si rispecchiasse rarticolazlone so¬ 
ciale del suo consenso». 

— Anche con rettifiche organizzative? 

«Naturalmente. Abbiamo molto discusso 
anche di questo e intendiamo, con il tesse¬ 
ramento 1987, passare alla fase pratica: 
adeguare forme e strumenti, ed anche in¬ 
ventarne di nuovi per ritrovare 11 rapporto 
con una società in trasformazione». 


di politica economica a lungo, la si chiami pure programma¬ 
zione». 

— Dal punto di vista strutturale, sembra positivo l’accre¬ 
scersi delle piccole e medie aziende (un 40% in più rispetto a 
dieci anni or sono). Questo conferisce maggior elasticità al 
sistema. 

«C’è un notevole decentramento, accompagnato da una 
forte riduzione della dimensione media delle aziende in ter¬ 
mini di dipendenti. È positiva in particolare la caratteristica 
qualitativa della piccola impresa: essa utilizza molta infor¬ 
matica, che è 11 supporto di una grande flessibilità produtti¬ 
va. Ma sarei contrarlo a teorizzare una sorta di perfezione 
della piccola dimensione per la ragione essenziale che gran 
parte di questo tessuto è legata direttamente o indirettamen¬ 
te al cardine del sistema, cioè la Fiat». 

— Come giudica lo stato attuale delle relazioni industriali a 
Torino? 

«Il tema sociale dominante è esterno alle unità aziendali: la 
disoccupazione. Parlando degli occupati non mi sembra si 
registri, in questo momento, una particolare turbolenza nelle 
relazioni tra le parti. Un certo grado di conflittualità è, del 
resto, inevitabile. Ritengo che l’aspetto più preoccupante 
consista nel fatto che nel sistema della rappresentanza non 
c’è sufficiente capacità di cogliere 1 problemi d’assieme del¬ 
l'apparato produttivo. Occorrerebbe un meccanismo di coln- 
teressamento tra le parti sulla sorte strutturale dell’azienda. 
Ciò mi sembrerebbe più significativo che fissare per contrat¬ 
to qualche ora di lavoro In meno all’anno. E, d'altro canto, mi 
sembra che le forze sociali configgano assai più su fattori 
generali, esterni alla fabbrica, che sul temi delle relazioni 
industriali dirette». 

— Industria e governo locale. Si legge nel vostro documento 
che, a fronte di un grande dinamismo dell’industria, c’è un 
perdurante immobilismo dei poteri pubblici. E si fa esplicito 
riferimento alla delusione degli industriali perché «l’alter¬ 
nanza politica alla guida della città» ha dato luogo a molte 
belle parole «mentre scarseggiano le iniziative concrete». 
Condivide questo giudizio? 

•Non è tanto un giudizio quanto una fotografia assoluta- 
mente fedele». 


A. BAGNASCO, sociologo 

La soluzione è 
un giusto misto 
tra il mercato 
e la politica 


In questa città di produzione la spon¬ 
taneità non risolve I drammi sociali 


Così i comunisti sono usciti dal «biennio di fuoco» 

Tra il 1980 e il 1983 hanno dovuto affrontare uno sconvolgimento dei rapporti sociali e delle alleanze politiche - Una severa riflessione sull’ope¬ 
ra di governo e sul rapporto con la città e le sue trasformazioni • La proposta programmatica - Novità organizzative - Colloquio con Fassino 


Arnaldo Bagnasco è dlret 
tore del dipartimento di 
scienze sociali dell’Universi¬ 


tà di Torino. Ha pubblicato 
di recente un libro («Torino 
Einaudi) di analisi del carat 
terl economlco-sociali della 


città nella fase attuale. 


Si assiste a un vero fiori 


legio di definizioni per ca 
ratterizzarc Torino oggi 
(deindustriale, neoterzia 


ria, pluriculturale, mecca¬ 
tronica, e così via). Nel tuo 


libro le contesti tutte, o per 
infondatezza o per parziali¬ 
tà. A quali conclusioni sei 
giunto? 

«Torino è uscita dalla crisi 


attraverso un deciso proces 
so di cambiamento tecnolo¬ 


gico e organizzativo delrap- 
parato industriale. È giusto 
parlare di nuova fase. Ma re¬ 
spingerei la definizione di 
deindustrializzazione. Non 


solo perché la Fiat resta un 
gigante, fattosi piu agile e ef¬ 
ficiente con la ristruttura¬ 
zione, ma perché la stessa 
espansione del cosiddetto 
terziario superiore è caratte¬ 
rizzata spesso da funzioni di¬ 
rettamente legate alla pro¬ 
duzione. In termini generali, 
deve essere mantenuta la de- 
t finizione di Torino come me¬ 
tropoli Industriale di produ¬ 
zione». 

— Si tratta di vedere, però, 
come si articola, differente¬ 
mente che nel passato, que¬ 
sto tessuto produttivo. 
«Una serie di settori e im¬ 
prese, fuori del comparto au¬ 
to, sono in crisi, ma è pure 
vero che si manifesta una 
nuova imprenditorialità, an¬ 
che in campi ad alta tecnolo¬ 
gia. Proprio perché la cono¬ 
scenza tecnologica è il fatto¬ 
re strategico della nuova Im¬ 
prenditorialità di piccola e 
media dimensione, si può di¬ 
re che nell’area torinese e nel 
contiguo regionale esiste un 
grande serbatoio di questa 
risorsa. Non so quale sarà 11 
suo avvenire, di certo si trat¬ 
ta di un’ulteriore possibili¬ 
tà*. 

— Hai parlato del teniario 
direttamente connesso con 
funzioni produttive. E il 
teniario dei servizi non 
produttivi? 

«Tomo a sottolineare che, 
nel processo di terziarizza¬ 
zione (che Investe tutto 11 
Paese) l’elemento caratteri¬ 
stico torinese è la dominanza 
del servizi alla produzione: 
"engineering” piuttosto che 
pubblicità o attività finan¬ 
ziarie. Naturalmente possia¬ 
mo Immaginare una mag¬ 
giore diversificazione sia del 
servizi aU’industria che alla 
città, ma non vedo un "mo¬ 
dello Milano” da trasferire 
qui, dove la matrice indu¬ 
striale-produttiva resta do¬ 
minante anche se trova nuo¬ 
vi modi di esprimersi». 

— Veniamo agli aspetti so¬ 


ciali della ristrutturazione. 
Tu hai scritto di «disoccu¬ 
pazione senza crisi», nel 
senso che l’industria è en¬ 
trata in una fase di svilup¬ 
po ma senza crescita d’oc¬ 
cupazione. 

«La disoccupazione convi¬ 
ve con l’industria ristruttu¬ 
rata. Non si può accettare 
come normale questa coesi¬ 
stenza. II problema è: chi de¬ 
ve farsi carico della questio¬ 
ne della piena occupazione? 
C’è chi afferma che proprio 
la maggiore elasticità della 
Fiat e il moltiplicarsi delle 
piccole Imprese fanno cre¬ 
scere 11 ruolo regolativo del 
mercato In un meccanismo 
di compensazione tra perdite 
e ricavi in termini di occupa¬ 
zione. Credo che questo sia 
vero e che, per molti aspetti, 
rappresenti una novità ri¬ 
spetto a una vecchia gestio¬ 
ne monopolistica e organiz¬ 
zata della forza lavoro. Tut¬ 
tavia non credo che la rego¬ 
lazione di mercato da sola 
sia in grado di assicurare l’o¬ 
biettivo della piena occupa¬ 
zione. Penso anzi che 11 mer¬ 
cato debba essere combinato 
con regolazioni basate sullo 
scambio politico. Immagino 
insomma utile, nel caso dt 
Torino, un assetto regolativo 
fuori dello spontaneismo del 
mercato e delle rigidità nor¬ 
mative della politica che ab¬ 
biamo conosciuto nel vec¬ 
chio modello della società 
torinese». 

— Sembra ispirarsi a que¬ 
sto criterio la proposta del 
«patto per lo sviluppo» 
avanzata dai comunisti to¬ 
rinesi. 

«La combinazione merca¬ 
to-politica implica che i sog¬ 
getti del rapporto siano ben 
definiti, capaci di strategie. 
La società torinese, benché 
in via di differenziazione, 
non presenta ancora attori 
ben strutturati e, d’altro la¬ 
to, il sistema politico i trop¬ 
po fragile, agisce su un terre¬ 
no tutto sommato ancora 
troppo ingombrato dal pote¬ 
re economico. La difficoltà 
della sinistra sta nell’ottene- 
re aggregazioni sociali Inno¬ 
vative. Io ritengo che a Tori¬ 
no il fulcro potrebbe essere: 
componenti operale in tra¬ 
sformazione e terziarie di¬ 
rettamente legato alla pro¬ 
duzione. E per quanto ri¬ 
guarda le prestazioni della 
politica, esse devono operare 
alla cerniera tra economia e 
società. Solo una politica che 
non funziona può gabellare 
il mercato o l’organizzazione 
come meccanismi assoluti e 
autosufficlenti. Non può fare 
a meno di una politica forte 
una società che è contempo¬ 
raneamente una delle punte 
avanzate dell’Industria na¬ 
zionale e una delle sacche 
più preoccupanti di disoccu¬ 
pazione». 
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ISRAELE 


Martedì verrà presentato al parlamento il nuovo governo del «patto di alternanza» 


Tel Aviv, cambio della guardia 

Le eredità che Peres ha lasciato a Shamir 

Il premier uscente ha messo al suo attivo rincontro di Ifrane con Hassan II del Marocco, il vertice con Mubarak e il disgelo 
con PUrss * Quanto di tutto questo resterà sotto la leadership del Likud? - Resta comunque irrisolta la questione palestinese 


Dal nostro inviato 
GERUSALEMME — Tra le 
dimissioni del primo mini¬ 
stro In carica, Il laburista 
Shlmon Peres, e l’insedia¬ 
mento del nuovo primo mi¬ 
nistro, Il leader del Likud 
(destra) Yitzhnk Shamir, si è 
Interposta per cosi dire come 
pausa di riflessione la festi¬ 
vità ebraica del sabato, coin¬ 
cidente questa volta con l’i¬ 
nizio del digiuno annuale 
dello Yom Klppur. Un 
« black-out • politico di 24 ore, 
dopo II quale però già oggi, 
domenica, riprenderanno I 
contatti e le consultazioni 
necessari per dare veste Isti¬ 
tuzionale alla politica •della, 
staffetta • fra laburisti e Li¬ 
kud. 

Il patto di alternanza alla 
guida del governo — stipula¬ 
to due anni fa, nel settembre 
1984, per rendere possibile II 
formarsi della coalizione *dl 
unità nazionale* — è Infatti 
qualcosa che appartiene alla 
sfera delle intese fra partiti, 
di per sé non vincolante per 
gli organi costituzionali del¬ 
lo Stato. Lo scambio degli In¬ 
carichi di primo ministro e 
di ministro degli Esteri fra 
Peres e Shamir deve dunque 
passare attraverso una serie 


di adempimenti che sono, al¬ 
lo stato, puramente formali 
ma comunque non eludibili: 
dimissioni di Peres (presen¬ 
tate venerdì), consultazioni 
del capo dello Stato Chalm 
Herzog (Iniziate subito do¬ 
po), conferimento dell’inca¬ 
rico a Shamir, presentazione 
(martedì prossimo) al parla¬ 
mento di un nuovo governo 
che sarà presumibilmente 
Identico al precedente salvo, 
appunto, la •staffetta • fra I 
leader delle due componenti 
della coalizione. 

Un * cambio • formalmente 
Indolore (almeno stando alle 
apparenze) e attuato nello 
scrupoloso rispetto degli im¬ 
pegni assunti e delle previ¬ 
sioni formulate. Ma un 
•cambio » — al di là delle 
ostentate dichiarazioni di 
« continuità ■ delle ultime ore 
— In vista del quale II pre¬ 
mier uscente Shlmon Peres 
ha fatto di tutto per mettere 
Il suo successore di fronte ad 
una serie di fatti compiuti, di 
Iniziative politico-diploma¬ 
tiche tutt'altro che seconda¬ 
rle, che dovrebbero (o po¬ 
trebbero) condizionare la 
sua politica nei prossimi me¬ 
si. 

Pur senza trascurare l ri¬ 



sultati sul plano della politi¬ 
ca interna (soprattutto l’ab¬ 
battimento del tasso di infla¬ 
zione dal 400 al 20%), nel bi¬ 
lancio con cui Peres si pre¬ 
senta a questo appuntamen¬ 
to Il peso prevalente spetta 
alle Iniziative di politica 
estera, ed in particolare a 
quelle collegate alle prospet¬ 


tive del quarantennale con¬ 
tenzioso fra Israele e l suol 
vicini arabi. Su questo terre¬ 
no l’attività di Peres, nelle 
ultime settimane di guida 
del governo, è stata addirit¬ 
tura frenetica, tanto da in¬ 
durre un commentatore del 
quotidiano •Hanretz» a defi¬ 
nirla «una sorta di complesso 


balletto politico, talvolta sul¬ 
le punte, con numerosi salti, 
ma anche con eleganti atter¬ 
raggi ». 

In rapida successione, Pe¬ 
res ha messo al suo attivo: 
l’incontro con re Hassan II 
del Marocco (unico leader 
arabo, oltre agli egiziani, ad 
aver accettato un vertice con 


UNGHERIA Concluso con una conferenza stampa il simposio tra cristiani e marxisti 

L’impegno: «Allargare il dialogo» 

Espressa l’intenzione di coinvolgere in futuro anche altre confessioni religiose e correnti di pensiero 
europee ed extraeuropee - Volontà di continuare a lavorare insieme sulla base dei valori dell’umanesimo 


Dal nostro inviato 

BUDAPEST — Con una conferenza 
stampa tenuta Ieri mattina all'Acca¬ 
demia delle Scienze dal Cardinal 
Paul Poupard e dal prof. Jòzsef Lu- 
kàcs, che hanno sintetizzato rispetti¬ 
vamente le posizioni dei cattolici e 
del marxisti, si è concluso 11 collo¬ 
quio internazionale su «Società e va¬ 
lori etici* iniziato l'8 ottobre. Non c'è 
stato, quindi, un documento finale 
ma l'impegno comune di pubblicare 
insieme. Segretariato vaticano per i 
non credenti e Accademia delle 
Scienze ungherese, gli atti del sim¬ 
posio. Un segnale significativo della 
volontà reciproca di continuare a la¬ 
vorare insieme allargando, anzi, un 
prossimo Incontro anche a studiosi 
di altre comunità religiose (ortodos¬ 
si, protestanti, musulmani, ebrei 
ecc.), di altre correnti di pensiero 
dell'Europa e di altri continenti. 

Il messaggio che viene da Buda¬ 
pest e che si inserisce in quello più 
vasto che arriva da Reykjavik dove 
ieri si è aperto il vertice tra Reagan 
eGorbaciov è che il dialogo è la sola 
via per risolvere le grandi questioni 
del mondo contemporaneo. E perchè 
questa strada sia imboccata in modo 
irreversibile — su questo punto han¬ 
no concordato le due parti — è ne¬ 
cessario ricondurre la politica nel¬ 
l'ambito etico di alcuni valori fonda- 
mentali riguardanti l’uomo ed il suo 
destino. «Noi abbiamo oggi — ha 
detto II cardinale Poupard — da una 
parte, i valori morali e, dall'altra, le 


scoperte scientifiche e le tecnologie 
che si sviluppano mettendo l’uomo 
davanti a problemi etici nuovi relati¬ 
vi alla sua integrità come all’avveni¬ 
re dell'umanità intera». Occorre, 
quindi, superare questa dicotomia e, 
a tale proposito, Il cardinale Pou¬ 
pard ha detto di aver apprezzato che 
gii interlocutori marxisti hanno af¬ 
fermato che «non essendo in grado la 
scienza di risolvere tutti i problemi 
deU'uomo, spetta alla filosofia eser¬ 
citare una funzione propria ed origi¬ 
nale per la salvaguardia dell’uomo 
nella dinamica sociale attuale*. 

I marxisti considerano primarie la 
questione della pace, intesa come 
scelta etica e politica insieme, e la 
questione di liberare l’uomo minac¬ 
ciato dalle allnezionl dei processi 
tecnologici — ha detto II professor 
Lukàcs — rilevando quanto siano 
state importanti le convergenze rag¬ 
giunte con i cattolici su questi due 
punti. Ma vi sono anche altri campi 
in cui una collaborazione è possibile 
e cioè nel combattere altre minacce 
che gravano oggi sull’uomo del no¬ 
stro tempo quali l'indifferenza, la 
criminalità, l’autodistruzione. Vi è. 
Inoltre, il campo della giustizia so¬ 
ciale che cl riconduce alla pace come 
bene primario. 

E se si sono registrati altri punti di 
Incontro fra cattolici e marxisti nel 
^condannare la pratica della tortura, 
delle discriminazioni razziali, del¬ 
l’arroganza del potere, ossia tutti 
quegli atteggiamenti ed atti politici 


che violano l diritti dell’uomo, sono 
rimaste, invece, aperte le questioni 
relative alla libertà religiosa e di co¬ 
scienza. «La piena ed effettiva realiz¬ 
zazione della libertà religiosa — ha 
detto Poupard — ha una Importanza 
centrale per la verità stessa e la cre¬ 
dibilità del dialogo come per l’affer¬ 
mazione di un vero umanesimo». 

Il problema, sollevato da vari stu¬ 
diosi cattolici e, poche ore prima del¬ 
la conclusione del simposio anche 
dal teologo della Rdt Konrad Feie- 
rels, è rimbalzato nella conferenza 
stampa. La discussione è divenuta, 
però, molto vivace perchè padre Ro- 
dé. sottosegretario del Segretariato 
dei non credenti, ha detto che il pro¬ 
fessor Konrad aveva parlato di 
«pressione* verso I credenti da parte 
delie autorità nella Rdt. Aveva cita¬ 
to, inoltre, la frase di un vescovo se¬ 
condo il quale nella Rdt «i credenti 
sono senza una patria», come se que¬ 
sta affermazione fosse stata fatta 
propria da Konrad che, essendo as¬ 
sente. non poteva precisare. 

A questo punto ha preso la parola 
il professor Wolfgang Kliem (marxi¬ 
sta) della Rdt, il quale ha precisato 
che il professor Konrad aveva parla¬ 
to, riferendosi soprattutto al passa¬ 
to, di «tensione* e non di «pressione», 
ma aveva concluso riconoscendo che 
oggi c’è un clima normale per i cre¬ 
denti nella Rdt. Alla fine questa ver¬ 
sione è risultata quella vera. 

È intervenuto, tuttavia, il profes¬ 
sor Tamàns Foldosi dell’Unviersità 


di Budapest ricordando che le ten¬ 
sioni ed i conflitti non sono mancati 
nel passato all’interno del paesi so¬ 
cialisti per quanto riguarda 1 rappor¬ 
ti tra Stato e Chièsa. Ma oggi — ha 
aggiunto — questi problemi sono 
stati superati e, comunque, si è di¬ 
chiarato a favore del diritto dei-cre¬ 
denti di poter manifestare la loro fe¬ 
de. DI rincalzo, il professor Lukàcs 
ha detto che «è stato un bene che nel 
simposio siano stati toccati problemi 
riguardanti la libertà di pensiero, di 
coscienza e di religione*. Ha aggiun¬ 
to che il confronto è su questi temi 
«aperto e va approfondito*. Ha poi 
sottolineato, per dimostrare la di¬ 
sponibilità del campo marxista a ca¬ 
pire l’altra parte, che *1 marxisti 
hanno fatto affermazioni particolar¬ 
mente importanti sull’amore, sulla 
solidarietà, sulla colpa, quindi su 
questioni interpersonali molto Im¬ 
portanti e l'hanno fatto partendoda 
una posizione umanista che è del 
marxismo*. Ha concluso afferman¬ 
do che rincontro ha dimostrato che, 
in base ad una concezione umanisti¬ 
ca è possibile ritrovare e sviluppare 
un’etica tale che prenda in conside¬ 
razione sia lo sviluppo personale 
dell'individuo sia il progresso del¬ 
l’uomo e di tutta l’umanità. 

Il simposio di Budapest ha, quidi, 
aperto una strada perchè le grandi 
questioni siano trattate anche sul 
piano della riflessione morale oltre 
che politica. 

Alceste Santini 


NICARAGUA 


Il console Usa 
a colloquio con 
Eugene Hasenfus 



MANAGUA — Il console 
americano a Managua Do¬ 
nald Tyson ha potuto incon¬ 
trare venerdì Eugene Hasen¬ 
fus, 11 cittadino statunitense 
arrestato in Nicaragua dopo 
la fallita Impresa aerea per II 
rifornimento di armi al con¬ 
tras. Era la prima volta che 
le autorità Usa avvicinavano 
11 prigioniero, tuttora custo¬ 
dito presso II centro di deten¬ 
zione di sicurezza a Mana¬ 
gua. 

Intanto a Washington il 
senatore repubblicano Da¬ 
vid Durenberger, capo delia 
commissione senatoriale per 
1 servizi d’informazione, ha 
dichiarato che «la Casa Bian¬ 
ca era sicuramente al cor¬ 
rente* dei retroscena delia 
missione dell’aereo abbattu¬ 
to In Nicaragua. «Il proble¬ 
ma — ha detto Durenberger 
al giornalisti — è che noi non 
sappiamo chi cl sia dietro 
questa operazione, ma il pre¬ 
sidente, qualcuno al Consi¬ 
glio di sicurezza nazionale, 
sicuramente sapeva qualco¬ 
sa. So per certo che la Casa 
Bianca sa e non parla*. Il se¬ 
na topre ha aggiunto di rite¬ 
nere che la Cia peraltro fosse 
all’oscuro di tutto, mentre 
Hasenfus l’altro giorno ha 


detto di avere agito su inca¬ 
rico di uomini della Cia me¬ 
desima. 

La stampa americana in¬ 
tanto tira in bailo George 
Bus il vicepresidente. È lui «Il 
legame di Washington con 
tutta questa vicenda* scrive 
il «San Francisco Examiner*. 
Sulla base di informazioni 
•fidate» il giornale afferma 
che Gomez, uno dei due cu¬ 
bani indicati da Hasenfus 
come agenti della Cia addet¬ 
ti al coordinamento dei ri¬ 
fornimenti di armi ai con¬ 
tras. avrebbe avuto quest’in¬ 
carico da Donald Gregg, 
consigliere di Bush per la Si¬ 
curezza nazionale. DaU’uffi- 
clo di Bush, che fu a suo tem¬ 
po a capo della Cia, è subito 
arrivata una smentita. 

Il Dipartimento di Stato 
americano infine ha prote¬ 
stato per il modo in cui le 
salme dei due statunitensi 
morti a bordo dell’aereo ab¬ 
battuto sono state consegna¬ 
te dalle autorità nicaraguen¬ 
si ai rappresentanti diplo¬ 
matici usa. I feretri sono 
stati «praticamente 


•praticamente gel 
davanti al cancelli dell’i 


iettati 
l’am¬ 
basciata americana*, ha af¬ 
fermato il portavoce Pete 
Marti nez. 


GRECIA 


Elezioni locali 
in un clima 
di forte apatia 


ATENE — Quasi sicuramente la prima gior¬ 
nata delle elezioni amministrative (si vota 
anche domenica 19 nel caso non venisse rag¬ 
giunta la prescritta maggioranza assoluta) 
non modificherà il quadro politico comples¬ 
sivo della Grecia. Nessun osservatore, infat¬ 
ti, prevede alcun sostanziale spostamento di 
voti da una parte aU’altra del quadro politico 
attuale. Tuttavia, anche se si parla di queste 
elezioni come di un referendum a favore o 
contro la politica di austerità. Inaugurata 
esattamente un anno fa da Papandreu, colpi¬ 
sce l’indifferenza e l’apatia dei votanti. La 
gente sa perfettamente che al momento at¬ 
tuale non esiste alcuna alternativa possibile, 
o praticabile, al Partito socialista di Papan¬ 
dreu, tuttavia la mancata partecipazione po¬ 
polare potrebbe essere il significato politico 
più rilevante di questa elezione. Qualche os¬ 
servatore giustifica quest’atteggiamento 
dell'elettorato affermando che questa con¬ 
sultazione ha un carattere di «basso profilo» 
per la politica greca. 

Per chi è a conoscenza dell’atmosfera ar¬ 
roventata delle passate elezioni, è alquanto 
strano osservare come questa campagna 
elettorale sla stata condotta e dai partiti e dai 
singoli candidati quasi in sordina, dopo che 11 
primo ministro Papandreu, al primi cenni di 
politicizzazione fatti dalle opposizioni, ha di¬ 
chiarato che «queste elezioni sono a-politiche 
e a-partltlche, mentre hanno un valore per 
l'applicazione della legge sulle autonomie lo¬ 
cali*. 


Non sarà neppure la crisi economica quel¬ 
la che deciderà l’andamento del voto; almeno 
così sembra pensare Io stesso Papandreu il 
quale, contrariamente a quanto aveva fatto 
l’anno scorso prima delle elezioni politiche 
anticipate, pochi giorni fa ha dichiarato sen¬ 
za pudori, e quasi con un senso di sfida verso 
le opposizioni, che «l’anno prossimo sarà an¬ 
cora più duro di questo». 

Abile e fine politico, il primo ministro con 
questa franca ammissione ha Indubbiamen¬ 
te eroso spazio agli avversari, primi fra tutti, 
quelli di Nuova democrazia i quali, lacerati 
da una crisi interna al partito che si fa ogni 
giorno più acuta, si spettano dalle elezioni di 
conoscere quale sia attualmente la loro vera 
forza politica. 

Il Partito comunista invece spera di vedere 
aumentata la percentuale scesa l’anno scor¬ 
so sotto il 10%; mentre per il Partito comuni¬ 
sta dell’interno, in attesa del congresso di ri¬ 
fondazione, le elezioni rappresentano un pri¬ 
mo passo verso il rinnovamento di una sini¬ 
stra democratica alquanto sfiduciata e di¬ 
spersa. intanto ieri mattina la vigilia eletto¬ 
rale è stata turbata da una bomba di notevo¬ 
le potenza esplosa davanti a una sede muni¬ 
cipale di Atene. Nessun ferito, limitati 1 dan¬ 
ni. «Eia*, gruppo terroristico di sinistra, ha 
rivendicato l'impresa «In simbolica difesa di 
tutti coloro che vengono truffati dal sistema 
elettorale*. 

Sergio Coggioto 

Nella foto: Androos Papandreu 


Israele); Il vertice di Alessan¬ 
dria con II presidente Muba¬ 
rak, che ha fruttato tra l’al¬ 
tro Il ritorno a Tel Aviv del¬ 
l'ambasciatore egiziano do¬ 
po oltre quattro anni di •pace 
gelida *; l'approvazione da 
parte di re Hussein di Gior¬ 
dania del slndaci arabi no¬ 
minati da Israele nel territo¬ 
rio occupato (il che Incorag¬ 
gia a ritenere che I ripetuti 
•ammiccamenti » dello stesso 
Peres verso 11 sovrano di 
Amman non siano rimasti 
inascoltati); la ripresa del 
dialogo diretto con l’Urss 
(incontro Peres-Scevardna- 
dze a New York) dopo 19 an¬ 
ni di rapporti diplomatici in¬ 
terrotti; la ripresa delle rela¬ 
zioni diplomatiche con 11 Ca- 
merun, che apre comunque 
una breccia formale nell'iso¬ 
lamento di Israele nei con¬ 
fronti dell’Africa nera. 

Una serie di iniziative, in¬ 
somma, che hanno realizza¬ 
to il massimo finora ipotiz¬ 
zabile di dialogo con gli ara¬ 
bi e che hanno consen tlto co¬ 
sì al premier uscente di ac¬ 
creditarsi di fronte all’opi¬ 
nione pubblica, israeliana ed 
occidentale, come l’uomo 
«del negoziato e della pace ». 
Anche se poi, stringendo le 
cose all’osso, le soluzioni da 
lui proposte non si discosta¬ 
no nella sostanza da quella 
ipotesi di trattative •dirette e 
bilaterali* che già costituiva¬ 
no l’asse portante della poli¬ 
tica di Camp David, con un 
solo correttivo: l’assenso di 
principio (chiestogli da Mu¬ 
barak ad Alessandria) ad 
una conferenza intemazio¬ 
nale di pace, e alla possibile 
nomina di un apposito « co¬ 
mitato preparatorio », purché 
però — ha specificato marte¬ 
dì scorso lo stesso Peres — Il 
« foro » intemazionale «non si 
sostituisca al negoziato bila¬ 
terale, ma anzi lo appoggi*. 

Quanto di tutto questo re¬ 
sterà sotto la *gest!one* Sha¬ 
mir? O per dirla in altro mo¬ 
do, fino a che punto le talvol¬ 
ta spettacolari iniziative di 
Peres impegnano anche il 
primo ministro che gli suc¬ 
cede e non soltanto lui, Pe¬ 
res, come leader laburista, 
che *lascla* la guida del go¬ 
verno con l’occhio già punta¬ 
to verso le prossime elezioni 
(e pensando magari di non 
dover aspettare necessana¬ 
mente fino alla regolare sca¬ 
denza del 1987)? 

Shamir. per la verità, si 
presenta con un biglietto da 
visita che lascia ben poco 
spazio alle illusioni; e se 
qualcuno, per assurdo, anco¬ 
ra ne aveva, ha pensato lui 
stesso a fugarle affermando 
senza mezzi termini nel gior¬ 
ni scorsi di considerarsi im¬ 
pegnato a fare di tutto per 
consolidare ed estendere gli 
insediamenti Israeliani nella 
Cisgiordanìa occupata (inse¬ 
diamenti che sotto la gestio¬ 
ne Peres sono rimasti prati¬ 
camente congelati) e respin¬ 
gendo nettamente l’ipotesi 
di una conferenza intema¬ 
zionale di pace, «anche se 
l’Urss riprendesse i normali 
rapporti diplomatici con 
Israele*. Su questo Shamir 
può farsi forte (ecco una del¬ 
le ambiguità di Peres) del ri¬ 
sultati formali del vertice di 
Alessandria; della conferen¬ 
za infatti non si fa alcun cen¬ 
no nel comunicato conclusi¬ 
vo, Peres ne ha parlato (e In 
termini riduttivi) solo dopo 
aver lasciato l’Egitto. E in 
proposito c’è del resto un 
raccordo diretto fra Shamir 
e Reagan (preoccupato di 
escludere 11 più possibile 
1 ’Urss dal Medio Orien te) che 
rafforza oggettivamente la 
posizione negativa del nuovo 
premier. 

A tutto fa da sfondo 11 no¬ 
do del problema palestinese 
irrisolto. Ad Alessandria Pe¬ 
res ha potuto accordarsi con 
Mu barak solo perché di pale¬ 
stinesi, e di Olp in particola¬ 
re, si è parlato 11 meno possi¬ 
bile, e comunque In termini 
vaghi. Ma a re Hassan del 
Marocco lo stesso Peres ave¬ 
va poco prima ripetuto f tra¬ 
dizionali tre no: no ad uno 
Stato palestinese Indipen¬ 
dente, no a qualsiasi trattati¬ 
va con POlp, no alla restitu¬ 
zione *di tutti* I territori oc¬ 
cupati. È già qualcosa rispet¬ 
to a Shamir, che i territori 
vuol tenerseli tutti e che ri¬ 
fiuta anche l’ipotesi di una 
con federazione giordano-pa¬ 
lestinese; ma e comunque 
troppo poco per poter parla¬ 
re seriamente di piace. E da 
martedì, del resto, c’è da te¬ 
mere che se ne /tarlerà seria¬ 
mente sempre di meno. 

Giencerfo Lenoutti 

NELLA FOTO: a sinistra, Yi¬ 
tzhak Shamir e a destra ShL 
mon Peres 



GERMANIA FEDERALE 


Rat: abbiamo ucciso noi 
il funzionario di Bonn 

Precisi indizi legano l’omicidio dell’altra sera a quello del¬ 
l’alto dirigente Siemens assassinato il 9 luglio scorso a Monaco 


BONN — Il commando «Ingrid Schubert» 
della Frazione armata rossa (Raf) ha riven¬ 
dicato con un testo dattiloscritto di sei cartel¬ 
le l’uccisione del capo del Dipartimento poli¬ 
tico del ministero degli Esteri della Rfg, Ge- 
rold Von Braunmuehl. Il commando prende 
il nome da una presunta terrorista suicidata¬ 
si nel carcere di Stadelheim nove anni fa. Il 
comunicato è stato battuto usando la stessa 
macchina da scrivere con cui fu rivendicata 
l’uccisione di Karl Heinz Beckurts, altro diri¬ 
gente della Siemens il 9 luglio scorso. Nel 
documento si accusa l’ucciso di essere «una 
delle figure centrali nella formazione della 
politica europea occidentale all’interno del 
sistema generale imperialistico, e si invoca 
la nascita di un «Fronte rivoluzionario anti- 
imperialista dell’Europa occidentale*. 

Ad uccidere l’alto funzionario tedesco so¬ 
no stati due terroristi. Uno gli ha sparato, 
l’altro è rimasto al volante di una Opel rossa 
(qualcuno parla di un’Alfasud) con il motore 
acceso in attesa che il complice eseguisse 
l’assassinio. Von Braunmuehl è stato ucciso 
verso le 21,30 sotto la propria abitazione con 
quattro colpi di arma da fuoco. Era appena 
sceso dal taxi che lo riportava a casa dal la¬ 
voro. 

Esperto dei rapporti est-ovest, Von Braun¬ 
muehl era considerato uno dei maggiori ispi¬ 
ratori e elaboratori della Ostpolitik e della 
politica di distensione tra I blocchi persegui¬ 
ta dal ministro degli Esteri tedesco federale 
Hans Dietrich Genscher. Tra i suol ultimi 
impegni era stata la preparazione della lette¬ 
ra inviata nei giorni scorsi dal cancelliere 
Helmut Khol a Reagan per fargli presente il 
punto di vista di Bonn sul summit Usa-Urss 


in corso di svolgimento a Reykjavik. «Sapevo 
che avrebbe potuto accadere» — ha esclama¬ 
to la moglie alla notizia deH’attentato. Evi¬ 
dentemente il marito le aveva confidato di 
avere ricevuto minacce o di ritenersi comun¬ 
que come un possibile obiettivo del terroristi. 

Primo esponente del mondo politico a re¬ 
carsi a casa di Von Braunmuehl è stato Gen¬ 
scher, che ha espresso alla vedova la propria 
•profonda costernazione*. Il portavoce della 
cancelleria federale, Friedhelm Ost, ha con¬ 
dannato l’assassinio *nel modo più energico 
possibile», È «un atto codardo», ha detto, «che 
causa ripudio e indignazione in ogni demo¬ 
cratico». 

Ora le autorità chiedono alla popolazione 
di collaborare per giungere alla cattura del 
colpevoli. Gli Inquirenti stanno analizzando 
con grande attenzione il tipo di proiettili usa¬ 
ti nell’agguato. I killer, si dice a Bonn, erano 
sicuramente dei professionisti. 

I servizi di sicurezza tedeschi sono convin¬ 
ti che l’ordine di uccidere Von Braunmuehl 
venga da lontano. Lo ha dichiarato, senza 
aggiungere particolari, un portavoce della 
procura federale di Karlsruhe. 

Ieri il ministro degli Esteri italiano Giulio 
Andreotti ha espresso «sgomento per la noti¬ 
zia del barbaro assassinio» al collega tedesco 
Genscher. Nel suo messaggio Andreotti, 
esprimendo condoglianze anche a nome di 
tutta la diplomazia italiana, si dice convinto 
che l’efferato crimine «rafforzerà l’impegno 
comune di combattere insieme, in stretta 
consultazione con gli altri alleati, la piaga 
crudele del terrorismo*. NELLA FOTO: il corpo 
del funzionario del ministero degli Esteri tedesco 
federale ucciso venerdì sera • Bonn. 


MOZAMBICO 


Massima all’erta: 
si teme un raid 
aereo sudafricano 


MAPUTO — Il Mozambico ha messo le sue 
forze armate in stato di massima allerta ed 
ha accusato il Sudafrica di preparare un’in¬ 
cursione contro la capitale, Maputo, con lo 
scopo di rovesciare il governo del Frelimo. 
Un comunicato ufficiale del governo ieri af¬ 
fermava che il Mozambico ha ricevuto infor¬ 
mazioni su un prossimo attacco aereo suda¬ 
fricano che dovrà avvenire in concomitanza 
di un raid di «incursori» già infiltrati all’in¬ 
terno del paese dal confine col Malawi. Per 
far fronte a questa situazione di massima 
emergenza si riuniscono oggi nella capitale 
mozambicana i sci leader dei paesi della li¬ 
nea del fronte: Samora Machel dello stesso 
Mozambico, José Eduardo dos Santos del- 
l’AngoIa, Quett Masire del Botswana, All 
Hassan Mwiny della Tanzania, Kenneth 
Kaunda dello Zambia e Robert Mugabe dello 
Zimbabwe. In veste di osservatore sarà pre¬ 
sente anche il presidente dello Zaire Mobuto 
Sese Seko. Il mese scorso gli stessi Machel, 
Kaunda e Mugabe si erano recati in Malawi 
per trasmettere al presidente Hastings Ban¬ 
da un ultimatum e Invitarlo a sospendere al 
più presto l’appoggio logistico fornito alla 
Renamo, il movimento di guerriglia che de> 
vasta il Mozambico con l’aiuto di Pretoria. È 
invece di questi giorni l'inizio in Sudafrica di 
una vera e propria campagna contro il Mo¬ 
zambico culminata mercoledì scorso nella 
cacciata dal paese degli oltre 60.000 lavorato¬ 
ri mozambicani impiegati in gran parte nelle 
miniere. 


Brevi 


GOLFO 


Iran all’attacco, 
centro petrolifero 
irakeno in fiamme 


TEHERAN — «Uno del due principali centri 
petroliferi di Kirkuk è stato distrutto, pri¬ 
vando il nemico del 50% della sua capacità 
produttiva*: con questo annuncio la radio 
iraniana Ieri ha reso nota l’operazione «Fath- 
Uno» (Vittoria-uno) con la quale, nel corso 
della notte di venerdì, un commando compo¬ 
sto da fedelissimi di Khomelnl ha distutto 
gran parte degli impianti petroliferi del prin¬ 
cipale centro Irakeno rimasto produttivo: 
Kirkuk appunto. Sempre secondo radio Te¬ 
heran i combattenti islamici avrebbero di¬ 
strutto anche il quartier generale del «Muja- 
heddin del popolo*, la principale organizza¬ 
zione di opposizione al regime degli ayatol¬ 
lah che ha trovato rifugio In Irak. Per la feli¬ 
ce riuscita dell’operazione è stata determi¬ 
nante la collaborazione del curdi irakeni — 
afferma sempre remittente- iraniana — at¬ 
traverso il cui territorio è transitato 11 com¬ 
mando di incursori. Ieri Baghdad non ha né 
confermato né smentito la notizia che, se fos¬ 
se vera, segnerebbe un reale disastro per 11 
regime di Saddam Hussein. Kirkuk infatti è 
il terminale di partenza dell’unico oleodotto 
rimasto attivo nel corso della guerra, quello 
che porta alla Turchia. Gli altri due grossi 
terminali, Bassora e Faw, sono stati bloccati 
già da tempo dall’esercito iraniano. Per di 
più 1 cattivi rapporti tra Baghdad e Damasco 
hanno interrotto un’altra via di esportazione 
petrolifera, quella che dall’Irak arriva al por¬ 
to siriano di Tripoli sul Mediterraneo. 


Weinberger in India 

NEW DELHI — n segretario alla Difesa americano Caspar Wemberger * 
giunto ieri in India per una visita ck 4 giorni- E la prima volta che un segretario 
ala Difesa Usa compie una visita a New Delhi. In serata Weinberger ha avuto 
un primo c olloquio col premier Rapv Gandhi. 

Contro l'apartheid raccolte 32.600 firme 

ROMA — Sono stati recapitati ieri mattina a Palazzo Chigi quattro vol u mi n o si 
pacchi contenenti le 32.600 firme di rt afa ani che hanno sottoscritto r appello 
al governo per sanzioni più severe contro i Sociafrica da parte del nostro 
paese. L'iniziativa è stata del CooreSna m ento nazionale per la lotta contro 
rapartheid m Sudafrica i cui rappresentanti sono stati ricevuti ieri dal consi¬ 
gliere dpiomatico del presidente dei Consiglio. Antonio Bade*. 

Segreteria Onu, confermato de Cuellar 

NEW YORK — L'Assemblea generale defle Nasoni Unite venerdì ha nomina¬ 
to per la seconda volta alla canea di segretario generale deB'Onu ì peruviano 
Javier Perez de Cuetar. 

Corsica. 27 attentati in una notte 

PARIGI — Ne*a notte tra venere* e sabato sono stati compiuti 27 attentati, 
tutti con cariche esplosive di potenza limitata che hanno causato solo ieri 
danni, a Sagone. Cargese. Ajacoo. Bastia e Borgo. Le azioni non sono state 
rive nd ic a te ma la polizia tende a collegarle al*arresto avvenuto venerdì a 
Bastia da Amane Verdi esponente del Movimento per rautodeterminazione * 
del Sindacato dei lavoratori corsi. 

Libano, ancora scontri a Beirut 

BEIRUT — Cristiani e musulmani si sono scontrati ieri matteia lungo la Enea 
verde che divide la capitale libanese. Nel primo pomeriggi» le vittime accerta¬ 
te erano 9. Nel corso dela notte si sono avuti sconto anche nel campo 
profughi paiesmese di Rashadhreh. all'estrema periferia di Ber ut tra rendenti 
• irufazum serti ci «Amai*. 

Austria, se ne va l'ambasciatore israeliano 

VIENNA — l’ambasci*ta*-: israelian o a Vienna Michael Efazv ha lasciato ieri 
r Austria al termine <M suo incarico senza prenderà for ma lme n te congedo dal 
prendente Kurt wadnm. Sari sostituito da un diplom a tico di rango inferio¬ 
re. La dsowons 4 far nantrare E fatta ara stata presa a Tel Avtv dopo la accusa 
contro Waldhern d essere un «a nazista. 




Licenziato 
il capo 
della polizia 


MOSCA — Il capo della poli¬ 
zia di Mosca è stato licenzia¬ 
to a causa della sua vita giu¬ 
dicata immorale, e per essere 
comparso più volte In pub¬ 
blico in stato di ubriachezza. 
La «Moskovskaya Pravda» 
accusa 11 funzionario. V.V. 
Anlkin, di avere avuto rap¬ 
porti privati con persone «del 
mondo degli affari», alcune 
delle quali arrestate o con¬ 
dannate per vari reati. Anl¬ 
kin, scrive 11 giornale, «con- 
duceva una vita Immorale 
ed abusava dell’alcool*. La 
decisione di licenziarlo è sta¬ 
ta presa anche grazie «alle 
sue ripetute comparse in 
pubblico in stato di ubria¬ 
chezza*. 

Si tratta, evidentemente, 
di un nuovo episodio della 
campagna di moralizzazione 
lanciata dall’inizio dell’an¬ 
no, nell’ambito delia quale 
decine di funzionari sono 
stati arrestati per aver riven¬ 
duto In privato beni destina¬ 
ti invece ad arrivare nel ne¬ 
gozi. 
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Ciriaco Do Mita 


l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


De Mita sponsorizza Craxi superottimista a Genova 
Fiat: «la sua offerta «L’economia va a gonfie vele» 


per l’Alto convince» 

Contatti costanti tra Romiti ed il segretario della De - Entro una 
decina di giorni corso Marconi formalizzerà le proprie proposte 


Ma quale 
è oggi 
il ruolo 
di questo 
governo? 


Montedison-Fondiaria, 
Schimberni-Cuccia-Agnelli, 
Fiat-Alfa-Ford: nelle ultime 
settimane è stata vivacissi¬ 
ma la polemica sulle mano¬ 
vre in corso e sui nuovi as¬ 
setti nel mondo industriale e 
finanziario italiano. E i gior¬ 
nali sono stati pieni di arti¬ 
coli, di notizie, di indiscre¬ 
zioni. Anche noi abbiamo 
cercato non solo di seguire 
gli avvenimenti e dì Infor¬ 
marne i nostri lettori, ma di 
entrare nel merito di que¬ 
stioni difficili. 

Dobbiamo dire, però, che 
scarsi e poco impegna ti ci so¬ 
no apparsi i commenti e le 
prese di posizione degli espo¬ 
nenti politici, dei responsabi¬ 
li di politica economica, dei 
parlamentari degli altri par¬ 
titi. Ha prevalso la cautela, 
anche in personaggi che 
hanno la dichiarazione faci¬ 
le, e che non esitano così a 
mettersi in mostra per ogni 
cosa. 

A cosa è dovuta questa 
inusitata cautela? Noi ci sia¬ 
mo fatta una convinzione. I 
partiti della maggioranza 
hanno visto anche queste 
questioni — sconvolgenti 
per l’assetto futuro della In¬ 
dustria e della finanza Italia¬ 
na — come episodi di cui ap¬ 
profittare nella lotta recìpro¬ 
ca fra di loro. Più che entrare 
nel merito dei problemi, essi 
ci sono apparsi preoccupati 
di non sbilanciarsi pubblica¬ 
mente a favore dell’uno o 
dell’altro, in vista di procu¬ 
rarsi appoggi ed alleanze po¬ 
tenti (in ogni senso). 

In questa situazione, il go¬ 
verno ha brillato per la sua 
assenza totale di indicazioni 
e di indirizzi. Anche in que¬ 
sto caso, ha dato la più chia¬ 
ra dimostrazione di non esi¬ 
stere come organo collegiale 
che dovrebbe guidare questo 
nostro paese e pensare al suo 
futuro al di là delle corpora¬ 
zioni e delle bande contrap¬ 
poste. 

Possono comprendersi le 
difficoltà di intervento per 
quel che riguarda la questio¬ 
ne Schimberni-Cuccia- 
Agnelli: ma, anche qui, fino a 
un certo punto. Si potrebbe 
chiedere, tanto per fare un 
solo esempio, se il modo co¬ 
me si è mossa, in guerra con¬ 
tro Schimberni, Mediobanca 
(che resta un ente pubblico, 
alle dipendenze di enti pub¬ 
blici) sia sfato, in qualche se¬ 
de, discusso e approvato dal¬ 
le banche di interesse nazio¬ 
nale. dall’Iri. dal governo. 
Ma la questione diventa ma¬ 
croscopica per l’affare Fiat- 
Alfa-Ford. Uscirà domani, 
su •II Mondo,. una dichiara¬ 
zione dell’on. Ciriaco De Mi¬ 
ta, favorevole alla Fiat. È 
un’opinione. Ma il governo 
cosa ne pensa? E come inten¬ 
de muoversi? 

E non si tratta solo della 
trattativa per l'Alfa Romeo. 
Torna in discussione il desti¬ 
no dell'industria pubblica di 
Stato, cioè delle Partecipa¬ 
zioni statali. Sollevammo 
subito tale questione, al pri¬ 
mo annuncio relativo all’Al¬ 
fa. Comunque vada a finire 
la faccenda (Fiat o Ford), è 
evidente che le Partecipazio¬ 
ni statali ritengono utile e 
necessario non occuparsi 
più, m modo direttamente 
responsabile, di industria 
automobilistica. La questio¬ 
ne dell’industria alimentare 
(Sme) è stata, per il momen¬ 
to, risolta dalla magistratu¬ 
ra: ma l’iri aveva già deciso 
di non occuparsene più. Ma 
dove sono state decise queste 
cose? In Parlamento? In se¬ 
no al governo? Assoluta- 
mente no. 

Il professore Romano Pro¬ 
di è senza dubbio un uomo di 
valore, pronuncia discorsi 
brinanti, scrive interessanti 
relazioni. Ha dovuto affron¬ 
tare terribili problemi di dis¬ 
sesto finanziario. Ma nessu¬ 
no è riuscito ancora a capire 
di quali settori industriali 
Viri debba occuparsi, e cosa 
intende fare per il Mezzo¬ 
giorno. 

Il governo è inesistente. E 
il presidente del Consiglio 
continua a girare l'Italia (è 
stato a Genova ieri) e ad 
esaltare i successi della sua 
politica economica. Vorrem¬ 
mo far notare a Craxi che 
non slamo entrati ancora In 
campagna elettorale. Abbia¬ 
mo Il diritto di esigere, dal 
presidente del Consìglio, una 
maggiore serietà e sobrietà. 
Abbiamo soprattutto 11 dirit¬ 
to di esigere che egli faccia II 
suo dovere: governare il pae¬ 
se. 

Gerardo Chiaromonte 


MILANO — Entro dieci giorni la Fiat for* 
mallzzerà la sua proposta per l'Alfa Romeo. 
A dirlo è stato Gianni Agnelli, La squadra di 
tecnici della casa automobilistica torinese 
sarà al lavoro nello stabilimento di Arese 
ancora per qualche tempo sugli aspetti in¬ 
dustriali dell’intervento, mentre per la par¬ 
te finanziarla a tenere l fili della partita so¬ 
no 1 vertici Finmeccanlca-Iri. E, visto che 
ormai la conclusione è nell’aria dato che 
manca meno di un mese alla parola defini¬ 
tiva sul futuro dell’Alfa Romeo, ecco arriva¬ 
re la sponsorizzazione politica addirittura 
dal segretario nazionale della De. Ciriaco 
De Mita, intervistato dal settimanale II 
Mondo, afferma esplicitamente che rispetto 
a quando esisteva solo la proposta Ford *la 
situazione è oggettivamente cambiata ». 
Quindi nessuna virata dopo che la De si era 
spesa pro-Ford. «Io lo avevo detto a Cesare 
Romiti già due mesi fa...che se la Fiat vole¬ 
va davvero battere la concorrenza della 
Ford per acquistare l’Alfa Romeo, doveva 
formulare un’offerta credibile. Almeno per 
quel che ne so, l’offerta credibile è in arrivo ». 
Per chi pensava che 1 due mercati, quello 
dell’industria e quello della politica, si In¬ 
contrassero soltanto nel salotti buoni, De 
Mita conferma che i contatti tra Fiat e De 
sono stati costanti, tra lui e Romiti cl sono 
stati diversi colloqui. •L’ultimo è stato pochi 
giorni addietro, proprio nelle ore che hanno 
preceduto l’annuncio formale dell'offerta 
Fiat. Romiti mi ha anticipato, direi in ma¬ 
niera convincente, le loro intenzioni ». A 
questo punto però il segretario de si accorge 
di aver esagerato, soprattutto non esistendo 
ancora una proposta con cifre e previsioni 
alla mano degne di essere prese In conside¬ 
razione, e dichiara che le preoccupazioni 
sindacali sono legittime. Ma nonostante 
questo la proposta Fiat sarebbe comunque 
buona. La Ford investirebbe molti miliardi, 
•quanto alla Fiat non si sa che investimenti 


Già domani in Liguria 
metalmeccanici fermi 

La lotta coincide con lo sciopero generale del comprensorio 
del Tigullio - Manifestazione con Garavini a Sestri Levante 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — In Liguria si co¬ 
mincia un giorno prima. Lo 
sciopero nazionale dei mec¬ 
canici per il contratto è anti¬ 
cipato a domani In modo da 
farlo coincidere con lo scio¬ 
pero generale nei compren¬ 
sorio del Tigullio dove l’inte¬ 
ra comunità è chiamata a 
schierarsi a fianco dei 1250 
lavoratori della Fit Ferrotu- 
bi, in cassa integrazione da 
quattro anni e mezzo. Una 
manifestazione è prevista in 
mattinata a Sestri Levante 
dove parleranno Nicola Poz¬ 
zi per la UH, Rino Caviglioli 
della Cisl e Sergio Garavini 
segretario nazionale Fiom. 
Sono annunciati due treni 
speciali — uno in partenza 
da Cogoleto e l’altro da Pon- 
tedecimo — e numerosi pul¬ 
lman per trasferire nel Ti- 
gulllo i lavoratori in sciopero 
delle grandi fabbriche geno¬ 
vesi, savonesi e spezzine. 

Lo sciopero di domani sal¬ 
da. nella concretezza del fat¬ 
ti, le tre grandi questioni che 
attraversano la vertenza, la 
condizionano e ne sono con¬ 
dizionate: i contratti, la lotta 
per l’occupazione e quella 
per rivendicare una politica 
di investimenti produttivi, 
vale a dire una legge finan¬ 
ziaria esattamente all’oppo¬ 
sto di quella proposta dal go¬ 
verno Craxi. 

A Sestri Levante la con¬ 
troparte è il governo (anche 
se pressoché unanime appa¬ 
re la critica nei confronti del 
presidente della Regione, il 
socialista Magnani, giudica¬ 


to neghittoso e inefficiente), 
incapace persino di applica¬ 
re le proprie decisioni. C’è 
una legge che prevede un In¬ 
vestimento di ottanta mi¬ 
liardi per l’ammodernamen¬ 
to del tubificio in modo da 
farne una fabbrica attiva, al¬ 
meno per 500 addetti Non se 
ne fa niente e intanto la col¬ 
lettività, solo per la cassa in¬ 
tegrazione, in questi anni, ha 
già speso 130 miliardi. La fol¬ 
lia. Questa è però la «filoso¬ 
fia* del governo ribadita dal¬ 
l’attuale legge finanziaria 
che col fisco toglie al povero 
per dare al ricco e dissipa le 
risorse pubbliche in assi¬ 
stenzialismo e peggio. Invece 
di concentrarle in investi¬ 
menti capaci di dare nuovi 
posti di lavoro produttivi e 
non parassitari. 

Contratto, occupazione, 
finanziaria. Di questo si è di¬ 
scusso nelle assemblee pre¬ 
paratorie dello sciopero di 
lunedì. « Abbiamo registrato 
in questi incontri — cl ha 
detto il segretario regionale 
Fiom Passalacqua — un’alta 
partecipazione, anche di im¬ 
piegati e tecnici e una diffu¬ 
sa volontà di capire I nodi 
dello scontro in atto col pa¬ 
dronato pubblico e privato ». 

Questioni che hanno inte¬ 
ressato, in modo vivace, an¬ 
che i comunisti. A Sampler- 
darena si è infatti svolto un 
attivo dei quadri di fabbrica 
con la partecipazione di An¬ 
tonio Bassolino, della Dire¬ 
zione nazionale Pel. Alcune 
centinaia gli intervenuti. Il 
clima, però, sembrava essere 


Montedison-Fermenta: trattativa fallita? 

ROMA — Refaat Et Sayed. propnet^io defla Fermenta, ha annuncialo a 
Stoccolma eh considerare la trattativa con Montedison per la cessione defla 
Fermenta una «faccenda andata a mate». Foro Bonaparte non ha voluto 
commentare te dichiarazioni limitandosi a far sapere che Montedison è ancora 
m attesa di una risposta atte tettere-uit.matum inviate ieri ad Ei Sayed e al 
presidente defla Fermenta 

Attivo Pei sulla Finanziaria 

ROMA — l'attivo-naziona-'e suRa legge finanziaria, i trasporti, il territorio, te 
comunicazioni è confermato per il 16 ottobre, non più afte ore 10. ma aCe 15 
presso la Drezione del Po. Introdurrà Lucio Libertini. Interverranno Gavino 
AngMS e Adalberto Mmucci 

Varasi: «Non tutto ò concluso» 

ROMA — Secondo Gianm Varasi, uno degli azionisti di magyoranza defla 
Monte&son. la Situazione a Foro Bonaparte non si è ancora del tutto appiana* 
ta dopo l'uscita allo scoperto di Ferruzzi. «Ritengo — ha dichiarato »n un’m* 
ter vista a Panorama — che siano necessarie iniziative, dichiarazioni di intenti 
e di fatto tra ■ maggiori azionisti perché possa essere perseguito ri risanamen¬ 
to delia Montedisoni 

Goria si schiera con Nesi 

ROMA — Il presidente della Bnl. Nasi, ed ri erettore generate defla banca. 
8ignare*, si sono incontrati coi ministro del Tesoro. «Goria — informa una 
nota del Tesoro — ha espresso ri pnj vtvo compiacimento per l'andamento 
defla banca e dei gruppo Bnl. concordando pienamente con te iniziative prese 
in sede gnidi zi aria ed extragmdiziaria m difesa del prestigio dell'istitutoi. 

Ancora difficoltà per Bourroghs 

NEW YORK — Sempre m crisi l’industria del computer. La «Bourroghs 
corporato"» ha annunciato che nei prossimi due anni ridurrà i Spendenti 
deli 8% almeno Anche la Ibm si prepara a centinaia <* licenziamenti 


E annuncia per dicembre l’inflazione al 4% 

Inaugurato ieri il Salone nautico, la più grande rassegna mondiale del settore - Ma sull’industria cantieri¬ 
stica pesa la ristrettezza del mercato italiano - Il pessimismo e le richieste dei costruttori di barche 


voglia fare, ma è presumibile che l’offerta 
sia concorrenziale ». Ed ecco il dubbio: «Se 
c'è Invece un’incognita, questa riguarda la 
capacità di assicurare maggiori quote di 
mercato e quindi più produzione ed occupa¬ 
zione ». 

Interviene anche Giuseppe Tramontana, 
vicepresidente e amministratore delegato 
dell’Alfa Romeo. Il management del Biscio¬ 
ne non è mai stato prò Fiat tanto che Tra¬ 
montana ha dovuto convocare un palo di 
volte nel giro di poche settimane 1 suol qua¬ 
dri per convincerli di mantenere la calma 
cercando di raffreddare gli umori più bol¬ 
lenti. Così dice al settimanale economico 
che con i tecnici torlneslla collaborazione «è 
fattiva e senza pregiudizi ». Per la prima vol¬ 
ta esce allo scoperto sulla Fiat: «I criteri an¬ 
nunciati sono buoni, in linea con quelli 
Ford. Dobbiamo mettere la Fiat nelle con¬ 
dizioni dlpoter formulare la migliore offer¬ 
ta possibile sui plano industriale. L’ideale 
sarebbe che le due offerte si equivalessero ». 

Ieri «fa Repubblica » parlava di un proget¬ 
to Fiat che prevederebbe gli stessi volumi 
produttivi di quello Ford, cioè 400 mila vet¬ 
ture all’anno. La Fiat risponde che si tratta 
di semplici supposizioni e che la proposta 
ancora non c’è. E Intanto ricorda che pro¬ 
prio In, questi giorni la Fiat Uno ha rag¬ 
giunto 1 due milioni di vetture prodotto, un 
vero record. Mentre da Tokyo autorevoli di¬ 
rigenti della Borsa fanno sapere che il grup¬ 
po automobilistico Italiano potrebbe sssere 
quotato sul mercato azionario giapponese a 
partire dal 1987. 

Una sollecitazione all’azionista pubblico 
dalla Ford arriva da Francoforte, dove il 
presidente della casa americana in Rft, Da¬ 
niel Goeudevert, ha affermato che 1 produt¬ 
tori europei «devono ridurre l costi e colla¬ 
borare più strettamente ». 

Antonio Pollio Salimbeni 


stica pesa la nstrei 

Dalla nostra redazione 

GENOVA — Craxi è soddi¬ 
sfatto dell’Italia ed ha chie¬ 
sto al genovesi di «adeguarsi 
al più alti livelli di vita eco¬ 
nomica del Paese». L’esorta¬ 
zione è stata fatta alla Inau¬ 
gurazione del «salone nauti¬ 
co», la più grande rassegna 
mondiale del settore, dove 11 
presidente del Consiglio ha 
parlato con grande ottimi¬ 
smo della situazione econo¬ 
mica. «Possiamo già trarre 
dei consuntivi sul 1986 — ha 
detto — e possiamo essere 
soddisfatti del risultati otte¬ 
nuti. Anche quest’anno la 
nostra crescita sarà la più al¬ 
ta fra tutti 1 paesi della Co¬ 
munità Europea, il 2,8% 


contro 11 2,6% e la previsione 
è ancora più ottimistica per 
l’anno prossimo, 113,5 per l’I¬ 
talia e li 2,5 per la Cee. Chiu¬ 
deremo la bilancia dei paga¬ 
menti con un attivo di circa 
ottomila miliardi. A dicem¬ 
bre 11 nostro tasso di inflazio¬ 
ne, che ora è Intorno al 5% 
potrebbe collocarsi intorno 
al 4%, forse più sotto che so- 

P ra, ciò che rende realistico 
obiettivo del 4% annuo del 
1987 con un divario minimo 
rispetto al paesi che prima cl 
precedevano di sette o otto 
punti. Migliora anche la fi¬ 
nanza pubblica. Rispetto al 
prodotto Interno lordo il di¬ 
savanzo è passato dal 16,4 
dell’85 al 14,3 dell'anno In 


corso e scenderà al 12 l'anno 
prossimo. I principali Indi¬ 
catori economici sono tutti e 
tutti Insieme, per la prima 
volta da vent’annl, orientati 
al miglioramento. 

Ora, bisogna rinforzare 11 
ciclo virtuoso delle attività 
per renderle più stabili e più 
sicure, per combattere In 
modo non effimero la disoc¬ 
cupazione. Lo sviluppo eco¬ 
nomico — ha concluso Craxi 
— deve trasformarsi quanto 
più possibile In sicurezza per 
tutti e In risanamento e rie- 
qulllbrio sociale». 

Per la verità tanto ottimi¬ 
smo non era stato condiviso, 
ad esemplo, dal presidente 
dell’Uclna — l’associazione 


del produttori della nautica 
da diporto — Aldo Ceccarel- 
11, il quale, Indirizzandosi al 
presidente del Consiglio, 
aveva descritto, dati alla ma¬ 
no, la sfavorevole congiun¬ 
tura del settore chiedendo 
Interventi pubblici di soste¬ 
gno e quantomeno la ridu¬ 
zione dell'Iva — oggi al 35% 
— sui natanti. A Ceccarelli 
Craxi ha replicato che 11 go¬ 
verno non intende agire sul 
fisco ed ha invitato gli Indu¬ 
striali della nautica a darsi 
da fare per allargare 11 mer¬ 
cato Italiano, oggi molto ri¬ 
stretto. 

Il salone Inaugurato ieri 
mattina rimarrà aperto sino 
al 19 tutti 1 giorni dalle 9,30 


alle 18,30. Il biglietto di In¬ 
gresso costa Bmila lire e vale 
lo spettacolo che offre: deci¬ 
ne di grandi imbarcazioni In 
mare, tre padiglioni zeppi di 
barche e di prodotti di tutta 
l’Industria di contorno. Sono 
In calo le vele, pochi 1 surf, 
assenti 1 maggiori produttori 
di materiale per sub ma In 
cambio è In mostra la più 
grande rassegna di cabinati 
medio-grandi mal vista. Per 
1 visitatori non genovesi un 
consiglio: meglio lasciare 
l’auto lontano, 11 traffico è 
una trappola. Oggi, almeno, 
giorno di Colombo, 1 bus 
pubblici sono anche gratuiti. 


quello di chi era venuto più 
per sentire che per parlare. 
Lo ha avvertito molto bene 
Passalacqua chiedendo ai 
compagni «dove sono finite 
le nostre famose antenne 
nella società, fra I lavoratori, 
se non comprendiamo i cam¬ 
biamenti in atto, l’attesa di 
una nuova politica di lotta, 
la consapevolezza che occor¬ 
re ribaltare l'offensiva pa¬ 
dronale. Finiamola di pian¬ 
gerci addosso, gettiamoci 
nella mischia insieme a chi 
nella fabbrica sta tentando 
di dare una scrollata e la¬ 
sciamo li ruolo di chi si at¬ 
tarda a guardare le cose de¬ 
menziali, sottolineo, demen¬ 
ziali, fatte in passato ». 

Passalacqua ha analizzato 
1 termini dello scontro in 
fabbrica: 11 salarlo, il control¬ 
lo dei processi di innovazio¬ 
ne, l'inquadramento, l'ora¬ 
rio, concludendo che «la no¬ 
stra parola d’ordine adesso 
non è più risanamento ma 
sviluppo». 

Scontro sociale, quello 
aperto con le lotte, che è an¬ 
che essenzialmente scontro 
politico, ha ricordato Basso- 
lino concludendo la riunione 
che era stata aperta da 
un’ampia relazione del se¬ 
gretario provinciale comuni¬ 
sta Graziano Mazzarello. 
Uno scontro politico, ha insi¬ 
stito in modo particolare il 
dirigente comunista, al qua¬ 
le il partito non fa corrispon¬ 
dere un’adeguata risposta. 
«Dobbiamo voltare pagina, 
compagni — ha detto Basso- 
lino analizzando limiti e ri¬ 
tardi — ed i lavoratori nella 
fabbrica debbono essere i 
primi a rendersi conto di 
questo mutato impegno». 

Ormai è chiaro che la lotta 
si svolge su tre campi salda¬ 
mente legati fra loro: il con¬ 
tratto, la legge finanziaria, la 
battaglia per la piena occu¬ 
pazione. Il salario oggi pe¬ 
santemente decurtato — 
dall’84 ad oggi è come se fos¬ 
se sparita di colpo, in termini 
di potere d’acquisto la •tredi¬ 
cesima» — va difeso sui due 
versanti: quello contrattuale 
e quello del fisco e delia pre¬ 
videnza. Solo così sarà possi¬ 
bile bloccare la vecchia ma¬ 
novra di chi dà con una ma¬ 
no dieci e toglie quindici con 
l'altra. Del resto anche il pa¬ 
dronato capisce molto bene 
il nesso esistente fra contrat¬ 
ti e finanziarla e chiede una 
legge a propria misura. I la¬ 
voratori hanno il diritto ed il 
dovere di esigere, in nome 
deli'equità e della solidarietà 
con le categorie più deboli, 
esattamente l'opposto. L’at¬ 
tivo del comunisti si è con¬ 
cluso con un impegno di la¬ 
voro, non solo nella fabbrica 
e per la riuscita dello sciope¬ 
ro di lunedì, ma anche con 
Iniziative pubbliche fra le 
quali è prevista una manife¬ 
stazione con corteo nel cen¬ 
tro della città 11 30 ottobre. 

Paolo Salotti 
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DOMENICA 
12 OTTOBRE 1986 


l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


Borsa tassata, tanti sì 

La maggioranza degli italiani 
per un’imposta sulle plusvalenze 

Sondaggio Makno - Peggio: «Una tassazione dei redditi da capitale perché il risparmio possa essere utilizzato per 
il progresso del paese» - Emendamenti Pei al decreto sui Bot - La gente pensa alla casa quando si tratta di investire 



Eugenio Peggio 


Una settimana 
all’insegna 
di Montedison 

Da piazza Affari Schimberni esce vincitore, ma non è detto 
che Cuccia abbia esaurito tutte le cartucce - Fiat in ripresa 


Tipi di Investimento 

% 

% 

% 

% 

Casa 

68.1 

13.2 

7.4 

88.7 

Scuola/educazione 

8.7 

32.2 

16.3 

57.2 

Buoni del Tesoro/Bot/Cct 

7.9 

20,1 

22.7 

50.7 

Azioni di Borsa 

5.9 

13.1 

15.3 

34.3 

Viaggi e vacanze 

3.0 

5.3 

14.6 

22.9 

Automobile 

2.2 

11.6 

18.0 

31.8 

Nessuno/non sa 

4.2 

4.5 

5.7 

14.4 


ROMA — Tassare le plusva¬ 
lenze di Borsa? La maggio¬ 
ranza degli Italiani è favore¬ 
vole. Lo dice un sondaggio 
della Makno che 11 settima¬ 
nale «Il Mondo* pubblica nel 
numero In edicola da doma¬ 
ni. È un’Indicazione di rilie¬ 
vo perché giunge In un mo¬ 
mento In cui c'e grande di¬ 
scussione intorno all’argo¬ 
mento. tanta polemica e 
(purtroppo) anche tanta con¬ 
fusione. Una delle tesi forti 
di chi è contrario è che 
un’Imposta In questo mo¬ 
mento su una Borsa che esce 
da tanti brillanti successi, 
ma che comincia a non aver 
più lo scatto di un tempo, fi¬ 
nirebbe per spengere uno 
sviluppo che aveva acceso 
speranze In tanti ambienti. 

Chi, invece, è favorevole 
alla tassazione parte dal pre¬ 
supposto che sia assoluta- 
mente ingiustificabile la¬ 
sciare fuori dall'intervento 
del fisco questa attività fi¬ 
nanziaria. Un’eventuale tas¬ 
sa, se introdotta con cautela 
e se spiegata a sufficienza, 
non provocherebbe contrac¬ 
colpi. A sostegno di questa 


tesi, oltre a considerazioni di 
equità fiscale, c’è 11 prece¬ 
dente dell’imposta sui titoli 
pubblici che non ha affatto 
provocato quelle Isterie di 
massa che sempre erano sta¬ 
te paventate. 

Il Pel è per la tassazione 
delle plusvalenze di Borsa e a 
proposito ha presentato un 
suo progetto di legge nel 
quale si prevede un’imposi¬ 
zione su tutti I redditi da ca¬ 
pitale In modo uniforme, con 
un’unica aliquota modesta 
del 18 per centOiOggi la ma¬ 
teria è regolata da un «non 
sistema», una giungla di age¬ 
volazioni e privilegi per alcu¬ 
ni strumenti finanziari con¬ 
trappuntata da interventi 
pesanti per altri (basti pen¬ 
sare al 25 per cento che gra¬ 
va sul depositi bancari). 

In un dibattito a Milano 11 
deputato comunista Euge¬ 
nio Peggio ha ricordato 1 mo¬ 
tivi fondamentali che stanno 
alla base di questa richiesta 
di Intervento fiscale: .L’auto¬ 
finanziamento delle Imprese 
favorito dal positivo anda¬ 


mento del mercato — ha det¬ 
to — si trasforma sempre di 
più In investimenti finanzia¬ 
ri e non reali. Se sommiamo 
a questo la naturale tenden¬ 
za degli italiani al risparmio, 
diventa necessario Introdur¬ 
re la tassazione del redditi da 
capitale perché il risparmio 
nazionale possa essere utiliz¬ 
zato per il progresso genera¬ 
le del paese. Il nostro obietti¬ 
vo — ha concluso Peggio ri¬ 
ferendosi al decreto di tassa¬ 


zione di Bot e Cct — è quello 
di porre le basi per giungere 
ad un’uniformità di tratta¬ 
mento fiscale e per evitare la 
frammentazione del merca¬ 
to finanziario che comporta 
Il decreto governativo per 
come è stato presentato*. Il 
Pel presenterà emendamenti 
al progetto del governo in li¬ 
nea con questa impostazio¬ 
ne. 

Vediamo nel dettaglio che 
cosa pensano gli italiani del¬ 


la tassazione delle plusva¬ 
lenze. Secondo il sondaggio 
Makno 1 favorevoli sono 1147 
per cento circa, cioè sono il 
10 per cento In più dei con¬ 
trari (36,7). Abbastanza con¬ 
tenuto (17 per cento) il nu¬ 
mero degli indecisi conside¬ 
rando che si tratta di mate¬ 
ria tanto controversa. I favo¬ 
revoli alla tassazione in pre¬ 
valenza sono operai(60 per 
cento della categoria), ma 
anche fra 1 ceti ad aito reddi¬ 


to (dal professionisti al lavo¬ 
ratori autonomi) I consensi 
sono numerosi (41 per cento 
favorevoli, 56 contrari). La 
discriminante maggiore è 
quella politica: la stragrande 
maggioranza di chi vota co¬ 
munista (70,1) è favorevole 
alla tassazione e la stragran¬ 
de maggioranza di chi vota 
liberale contrarlo. Tra questi 
contrari subito dopo l libera¬ 
li arrivano 1 democristiani; 
gli altri partiti sono tagliati 
trasversalmente dal due 
schieramenti. 

Un altro sondaggio, que¬ 
sto commissionato dal Ser¬ 
vizio opinioni della Rai, dice 
che ancora la maggioranza 
della gente, quando si tratta 
di pensare a come utilizzare 1 
risparmi, pensa alla casa 
(vedi tabella). E questo è un 
dato risaputo; è una novità, 
Invece, che al secondo posto 
venga la «scuo¬ 

la/educazione». Tra Buoni 
del Tesoro e investimenti di 
Borsa la preferenza resta an¬ 
cora sul primi; dopo vengono 
1 viaggi, le vacanze e l’auto¬ 
mobile. . . 

Daniele Martini 


MILANO — Montedison superstar. In poco me¬ 
no di 20 giorni, da quando, prima somionamente 
e poi con clamore, e stata consumata la .scalata» 
di Borsa, 700 milioni di titoli Montedison sono 
stati scambiati ufficialmente per un valore attor¬ 
no ai mille miliardi. Non tenendo conto dei pac¬ 
chi scambiati fuori Borsa. Lo stesso Raoul Cardi¬ 
ni, del gruppo Ferruzzi, per acquisire il 14,5 per 
cento del capitale che lo promuove azionista di 
maggioranza relativa, avrebbe investito circa 700 
miliardi e altri 130 ne dovrà sottoscrivere (dei 
901 miliardi di aumento del capitale Montedison 
in corso di esecuzione) per mantenere intatta la 
quota acquisita. 

La lotta per la «scalata» alla Montedison sem¬ 
bra essersi svolta fra l’indifferenza dei politici 
dei partiti della maggioranza ma così non dev’es¬ 
sere stato se è vero che Gardini si è rivolto a una 
banca vicina ai socialisti per avere parte del fi¬ 
nanziamento. Sembrerebbe che ad uscire mal¬ 
concio dalla contesa sia questa volta l’anziano 
consigliere di Mediobanca, Cuccia. Ma se di 
smacco si può parlare, perché bisognerà vedere 
in questo poker quali carte alzerà lo stesso Cuc¬ 
cia, allora è anche smacco del «vecchio» establi¬ 
shment finanziario che ruota attorno a Medio- 
banca e alla Gemina degli Agnelli. 

Nel momento in cui in Borsa e fuori (De Bene¬ 
detti avrebbe lui stesso ceduto un pacco del 5 per 
cento a Gardini rastrellato in Borsa) ferveva la 
lotta per il dominio della Montedison, la Fiat era 
però indaffarata a seguire le fasi e le sorti del 
collocamento sulle piazze europee del pacco di 


azioni già in mano ai libici del valore di due mi¬ 
liardi di dollari. Il consorzio internazionale ca¬ 
peggiato dalla Deutsche Bank ha avuto iniziali 
difficoltà, ma l’operazione è ormai ufficialmente 
conclusa e si comincia a conoscere la destinazio¬ 
ne subita da alcuni pacchi consistenti (fino al 2 
per cento) di azioni finiti in mano a gruppi multi¬ 
nazionali, come la tedesca Allianz e a quanto 
risulta anche alla potente Ibm (con cui la Fiat è 
in trattativa per entrare nel campo dei servizi 
della informatica). 

L’ondata di piena delle vendite Fiat dopo la 
conclusione dell’operazione si è andata smorzan¬ 
do e il titolo Fiat ha avuto una ripresa. E comun¬ 
que da sottolineare come una operazione così 
ingente sia stata portata a termine dai consorzi 
bancari, tedesco e italiano, evitando grossi cedi¬ 
menti al titolo. 

La bagarre sulle Montedison non ha nascosto 
che ancora vivo permane l’interesse attorno alle 
Generali. Malgrado l’alta quotazione del titolo 
anche questo gruppo, per l’estremo fraziona¬ 
mento aell’azionariato e l’esiguità relativa dei 
pacchetti di controllo potrebbe prestarsi a qual¬ 
che tentativo di «scalata» anche se il costo sareb¬ 
be estremomente elevato. 11 mercato italiano è 
percorso da grande liquidità, il boom della Borsa, 
finito a maggio, e le raccolte di denaro fresco 
hanno fornito possibilità finanziarie enormi ai 
grandi gruppi privati che si combattono ormai 
senza esclusione di colpi dopo la rottura dei vec¬ 
chi equilibri come si è visto per la Montedison. 

r.g. 


Il modello emiliano sbarca in Usa 

Artigiani col computer ad insegnare il futuro 

Un convegno della Cna a Manhattan - La «operazione Colombo» voluta dal professor Hatch dell’istituto 
tecnologico del New Jersey - I segreti di un «rinascimento» che piace agli americani - È pronto un progetto 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Cinquecento anni do¬ 
po, l’America scopre ITtalla, anzi la 
terza Italia, quella dove «il piccolo è 
ancora bello», produce. Innova, assu¬ 
me gente ed esporta In mezzo mondo 
senza conoscere una parola d'ingle¬ 
se. Il Colombo americano si chiama 
Richard Hatch, 51 anni, professore 
dell’Istituto tecnologico del New Jer¬ 
sey. È arrivato in Emilia Romagna 
nell'84, l’ha studiata per bene, ha 
parlato a lungo con banchieri, am¬ 
ministratori e artigiani della Cna e 
alla fine si è convinto: Geppetto, 
buone mani e tanta fantasia, ha mol¬ 
to da Insegnare alla Grande Mela. E 
tanto per cominciare potrebbe spie¬ 
gare al Nuovo Mondo 1 segreti del 
suo successo. Così, Il 21 e 22 ottobre 
gli artigiani emiliani della Cna sa¬ 
ranno a Manhattan dove, su invito 
dell’Università cattolica del New 
Jersey e della Port Autorithy (il più 
importante ente pubblico dello Sta¬ 
to), parteciperanno ad un convegno 
fatto e pensato per loro: «Il rinasci¬ 
mento industriale italiano, una stra¬ 
tegia per sviluppare la piccola Im¬ 


presa artigiana negli Usa». La dele¬ 
gazione emiliana sarà composta dai 
dirigenti nazionali e regionali della 
Cna, dal presidente della Regione 
Lanfranco Turcl, da amministratori, 
sindacalisti, banchieri e dai profes¬ 
sori Sebastiano Brusco, Francesco 
Cavazzutl e Leonardo Marchetti. Fi¬ 
nito il convegno, il gruppo di «Inse¬ 
gnanti» si trasferirà a Phlladelphta, 
ospite del Centro per le politiche eti¬ 
che e sociali. 

Soddisfatta e orgogliosa di piacere 
tanto agli americani, la Cna (che In 
Emilia Romagna associa 80.000 im¬ 
prese, il 54% dell’universo artigiano) 
ha presentato ieri a Bologna la sua 
missione, battezzata appunto «ope¬ 
razione Colombo». •Molti studiosi — 
ha detto Sebastiano Brusco, docente 
di economia industriale all’Universi¬ 
tà di Modena — •riconoscono alla 
piccola impresa la capacità di adot¬ 
tare e perfino di produrre innovazio¬ 
ni. Richard Hatch è convinto che i 
distretti siano una valida alternativa 
al taylorismo, all’organizzazione del¬ 
la grande impresa. Ma non solo: al 
professore americano interessa an¬ 
che la Cna in quanto organizzazione 


che dà servizi, promuove Idee, dialo¬ 
ga con le autorità pubbliche ». 

L'esportazione del «modello emi¬ 
liano* a New York non è Impresa fa¬ 
cile. Tra le due culture c’è di mezzo 
l'oceano. Ma Hatch non vuole arren¬ 
dersi, ha già studiato un progetto e 
ora è in cerca di finanziamenti. «Visi¬ 
ta ndo le vostre Imprese — disse un 
anno fa nel corso di un convegno a 
Modena — mi sono fatto l’idea di un 
modello molto Innovativo. GII arti¬ 
giani hanno l computer e li sanno 
usare. I tempi sono maturi per dimo¬ 
strare che I princìpi del vostro mo¬ 
dello, opportunamente tradotti, pos¬ 
sono essere applicati alla realtàame¬ 
ricana ». 

Due sono le scoperte che hanno 
entusiasmato 11 professore cattolico 
del New Jersey, che in due anni ha 
visto sparire 500.000 posti di lavoro 
vicino a casa sua. La prima è lo «spi¬ 
rito di comunità» che lega II tessuto 
delle piccole e medie Imprese tra Mo¬ 
dena. Reggio e Bologna. La seconda 
è l’incremento (controcorrente) del¬ 
l’occupazione: I dati rivelano che 
nell'85 l'industria ha perso posti di 
lavoro anche in Emilia al ritmo del 


5%, mentre gli artigiani hanno as¬ 
sunto. E tanto. 

Hatch è partito da Modena un an¬ 
no fa con l’idea di un convegno a 
Manhattan (per convincere i suoi 
della bontà dei modello emiliano) e 
un progetto di «tncubator», una vera 
e propria «serra» dove allevare azien¬ 
de rigorosamente piccole nelle zone 
più colpite dalla crisi. Tre dovrebbe¬ 
ro essere le aree dove sperimentare 
la lezione emiliana. La prima è a Ne- 
wark, una cittadina del New Jersey 
ex zona militare: secondo Hatch, im¬ 
prese da 20-30 addetti nel settore me¬ 
talmeccanico e nei servizi di appog¬ 
gio al Kennedy Alrport, potrebbero 
dare lavoro a circa duemila persone. 
Sindacato e Chiesa cattolica sono 
d’accordo con lui. Altri mille posti si 
dovrebbero recuperare a Philadel- 
phia, in aziende ancora più piccole, 
10-20 dipendenti, nel settore tessile. 
Infine, c’è Rockaway, ricca località 
balneare fino a vent’anni fa, oggi zo¬ 
na depressa, senza Stato né lavoro. 
Per lei c’è pronto uno studio che 
Hatch ha preparato nell'85 a Mode¬ 
na. 

Raffaella Pezzi 


«Flessibilità 
ma non 
senza regole» 

Convegno a Milano promosso dall’Ires Cgil 
con Trentin, Treu, De Michelis, Regini 


MILANO — Fino a non molti 
anni fa la rigidità dell'organiz- 
zazione è stata considerata fat¬ 
tore necessario e positivo per il 
sistema produttivo. Positivo 
per l’impresa, che puntando 
sulla produzione di massa e sul¬ 
le economie di scala, aveva bi¬ 
sogno di Russi costanti di merci 
e di lavoro per sfruttare grandi 
impianti a loro volta rigidi. Po¬ 
sitivo per il sindacato che ha 
costruito la sua forza su condi¬ 
zioni dì vita e dì lavoro standar¬ 
dizzate, tali da amalgamare ra¬ 
pidamente grandi masse con 
una forte coscienza collettiva. 
Tutto questo sta finendo in 
fretta, f cicli economici sono 
più rapidi e con oscillazioni più 
vistose, i prodotti cambiano più 
rapidamente per l'immissione 
di nuove tecnologie e per la di¬ 
versificazione della domanda. 
A loro volta i lavoratori, soprat¬ 
tutto i giovani, ma non solo lo¬ 
ro, superata la soglia della sus¬ 
sistenza, vogliono soddisfare 
esigenze di tempo libero, di 
qualificazione professionale, di 
vita sociale che non si esauri¬ 
scono nel lavoro a tempo pieno 
per tutta la vita. Sia per le im¬ 
prese sìa per i lavoratori si pro¬ 
spettano quindi soluzioni fles¬ 
sibili. / 

Per questo l’Ires Lombardia 
ha ritenuto di riunire intomo al 
tema della flessibilità sindaca¬ 
listi e studiosi. Dice Mario Re¬ 
gini, presidente deU'Ires lom¬ 
barda: «Molli fatti sono già av¬ 
venuti, la Cgil da tempo in 
Lombardia si muove in que¬ 
st'ottica, manca però una sal¬ 
datura con la riflessione teori¬ 
ca. Se il sindacato non se ne im¬ 


padronisce e la flessibilità di¬ 
venta strumento di chi vuole la 
pura "deregulation" si andrà a 
scontri frontali». 

Occorre dunque sgombrare il 
campo, e il convegno lo ha fat¬ 
to, da alcune ambiguità: sicura¬ 
mente la flessibilità che cerca¬ 
no i lavoratori coincide solo in 
parte con quella che vogliono le 
imprese. Ci devono essere ga¬ 
ranzie reciproche. Gli stessi si¬ 
stemi portati ad esempio di 
massima flessibilità, come l’a¬ 
mericano e il giapponese, com¬ 
binano in realtà flessibilità e ri¬ 
gidezze: negli Usa c'è il massi¬ 
mo di mobilità esterna all’a¬ 
zienda, ma una rigida salva- 
guardia dei ruoli e aeU’anziani- 
tà all’interno; in Giappone la 
rotazione di mansioni e la fles¬ 
sibilità del salario sono ampie, 
ma in cambio dell'assunzione a 
vita. 

Da noi in molti casi la flessi¬ 
bilità si è affermata con proces¬ 
si confusi e non guidati produ¬ 
cendo segmentazioni e corpora- 
tivizzazioni, ad esempio in mol¬ 
ti comparti del settore pubbli¬ 
co. «Anche l’eccesso di difesa di 
situazioni rigide da parte del 
sindacato» — dice Bruno Tren¬ 
tin, — «ha prodotto danni, per¬ 
ché Io ha escluso dai processi 
reali e ha lasciato molti lavora¬ 
tori soli di fronte alle aziende». 
Occorre dunque che la flessibi¬ 
lità sia contrattata, e questo 
non può avvenire centralmen¬ 
te, ma aderendo alle condizioni 
reali. 

Tiziano TVeu conferisce 
grande importanza a una nuo¬ 
va normativa adeguata alla 
flessibilità che non entri più 
nella definizione sostanziale 



dei rapporti tra impresa e lavo¬ 
ro, ma che sia più attenta alle 
procedure. Per il ministro De 
Michelis, che insiste sul ritardo 
drammatico del sindacato, oc¬ 
corre affidarsi a una legislazio¬ 
ne, una «ri-regulation» il più 
leggera possibile, e a una gran¬ 
de capacità di gestione concre¬ 
ta che prenda atto, soprattutto 
nel Mezzogiorno, del baratro 
esistente tra la protezione for¬ 
male del lavoro e la situazione 
di fatto. Diventa dunque evi¬ 
dente la carica politica imme¬ 
diata che sta sotto il dibattito 
sulla flessibilità: o il sindacato 
italiano trova la forza per pro¬ 
gettare a sua volta piattaforme 
complesse e differenziate, in 
termini di figure professionali, 
di organizzazione del lavoro, di 
rapporto regolato e garantito 
tra sistema delle aziende e si¬ 
stema assistenziale, o passerà 
una flessibilità selvaggia, con 
esiti brutali per le fasce di lavo¬ 
ratori marginali e per i settori a 
bassa tecnologia e alta inciden¬ 
za di mano d’opera, soprattutto 
stagionale. 

paU'altra parte una flessibi¬ 
lità assunta coscientemente co¬ 
me obiettivo strategico può 
permettere trasformazioni po¬ 
sitive nell’impresa; una grande 
intercambiabilità nelle mansio¬ 
ni e una conoscenza complessi¬ 
va dei meccanismi possono da¬ 
re a fasce più larghe di lavora¬ 
tori e di tecnici una notevole 
capacità di entrare in merito al¬ 
le scelte e agli sviluppi sempre 
più rapidi del sistema produtti¬ 
vo. 

Stefano Righi Riva 

NELLA FOTO: Bruno Trentin 


Nell’85 

utili 

triplicati 

dalle 

società 

ROMA — Nel 1985 le prime 
duemila società Industriali e 
commerciali italiane hanno 
realizzato utili per 3.849 mi¬ 
liardi di lire, contro 1 1.384 
dell'anno precedente (e la 
perdita di 1.409 miliardi del 
1983). Il dato è contenuto nel 
supplemento speciale allega¬ 
to al prossimo numero del 
settimanale «Il mondo», de¬ 
dicato al bilanci delle prime 
tremila società italiane. Dal¬ 
l’analisi dei dati, I fatturati 
risultano In netto aumento. 
A livello di settori, sono tor¬ 
nati In attivo 11 petrolchimi¬ 
co (384 miliardi) e il settore 
auto (132 miliardi). Restano, 
Invece, in rosso 1 bilanci di 
cantieristica, siderurgia (cir¬ 
ca 1.000 miliardi, contro I 
1.622 dell’84) e trasporti (3 
miliardi, contro i quasi 100 
dell’84). 

Per quanto riguarda la 
classifica delle principali 
aziende, la situazione al ver¬ 
tice (le prime cinque) resta 
Invariata rispetto all’84: in 
testa l’Agip petroli, che ha 
aumentato le distanze dal- 
l’Agip che è, a sua volta, tal¬ 
lonata da vicino dalla Fiat 
auto In netta rimonta. Quar¬ 
ta la Snam e quinta la Sip. 
Dopo le prime cinque, seguo¬ 
no l'Industria Italiana petro¬ 
li, la Esso, la Nuova Italslder, 
la Selm (174° posto nell’84) e 
la Ibm Italia, che ha perso il 
primato degli utili netti a 
vantaggio dell'Aglp. 


Fatturato 
industria , 
modesta 
crescita 
nell’86 

ROMA —■ Modesto Incre¬ 
mento del fatturato Indu¬ 
striale a luglio. Secondo 1 da¬ 
ti fomiti dall’Istat si è regi¬ 
strato nello scorso mese di 
luglio un Incremento di ap¬ 
pena i'1,6% dell’indice del 
fatturato rispetto allo stesso 
mese dell’85. È, questo, l’ef¬ 
fetto combinato di un au¬ 
mento del +2,7% del fattura¬ 
to sul mercato interno e di 
una lieve contrazione 
(-1,5%) su quello estero. Va 
però tenuto conto che sul¬ 
l’andamento del fatturato ha 
influito 11 ribasso del prezzi 
del prodotti industriali in ge¬ 
nerale e di quelli destinati 
all’esportazione In particola¬ 
re. 

Nel periodo gennaio-lu¬ 
glio ’86 il fatturato industria¬ 
le ha inoltre segnato un in¬ 
cremento del 3,2% rispetto 
all’analogo periodo dell’85. 
Nello stesso periodo gli Indi¬ 
ci del fatturato hanno regi¬ 
strato un forte aumento 
(11,2%) per 1 beni finali d’in- 
vestlmento e dell’8,4% per 
quelli di consumo mentre 1 
beni intermedi hanno accu¬ 
sato una flessione del 4,3%. 

A livello settoriale gli in¬ 
crementi più consistenti 
hanno Interessato gli auto¬ 
veicoli (+17,2%), altri mezzi 
di trasporto (+12,8%), la 
meccanica di precisione 
(+12,2%). la carta stampata 
ed editoria (+10,3%). Dimi¬ 
nuzioni hanno, invece, regi¬ 
strato l'industria petrolifera 
(-18,1%), la produzione e 
prima trasformazione del 
metalli (-5,2%), le pelli e 
cuoio (-3%). 


ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 
DELLA PROVINCIA DI BOLOGNA 


Avviso di gara 

Verrà indetta quanto prima dall'Istituto una licitazione privata 
per l'affidamento dei seguenti lavori: 

Lavori murari ed artieri diversi occorrenti alla costruzione 
di n. 1 fabbricato per n. 24 alloggi in Comune di Casalec- 
chio di Reno, località San Biagio (Bo), lotto 852/R. Impor¬ 
to indicativo a base d’appalto Lire 1.102.462.000. 

Ai fini della partecipazione dì imprese riunite ai sensi dell'art. 20 
e ss. della legge 8 agosto 1977, n. 584 e successive modifi¬ 
cazioni. si precisa che l'importo d'iscrizione all'ANC, per la 
categoria prevalente 2. non potrà essere inferiore alfa 
classe 6.. 

Sono scorporagli le opere: 

a) da idraulico, termosifonista: Importo L. 117.235.000. 
cat. 5/A; 

b) da elettricista: importo L. 29-805-000. cat. 5/C. 
All'aggiudicazione dei lavori si procederà ai sensi dell'art. 24. 
primo comma lett. b). della legge 8 agosto 1977. n. 584, con 
accettazione di sole offerte in ribasso e con esclusione della 
determinazione del prezzo con il metodo di cui all'art. 4 della 
legge 2 febbraio 1973, n. 14 a favore dell'offerta ritenuta più 
vantaggiosa in base ai seguenti elementi: prezzo, valore tecnico 
dell'opera e tempo di esecuzione. 

Il tempo di esecuzione è di 420 giorni dalla consegna dei favori. 
Il fabbricato da costruire è soggetto alta normativa tecnica di cui 
alla legge della Regione Emilia-Romagna 9 novembre 1984, n. 
48; l'impresa appattatrice si assume la responsabilità dell'appli¬ 
cazione di detta normativa (art. 5 penultimo comma). 

La domanda di partecipazione, in lingua italiana, redatta su carta 
bollata da L. 3000 dovrà pervenire all’Istituto Autonomo per le 
Case Popolari della Provincia di Bologna, piazza della Resistenza 
n. 4,40122 Bologna (Casella Postale 1714) entro le ore 24 del 
22 ottobre 1986. 

Le lettere d'invito a presentare offerta saranno spedite entro il 5 
novembre 1986. 

Le imprese non potranno presentare domanda di partecipazione 
contemporaneamente quale impresa singola e quale membro di 
associazione temporanea, nè essere parte di più raggruppamen¬ 
ti, pena l'esclusione deU'impresa stessa e dei raggruppamenti di 
cui essa fa parte o dichiara di voler far parte. 

Nella domanda di partecipazione dovrà essere (Schiarato: 

a) di non trovarsi in alcuna delle condizioni di esclusione di cui 
all'art. 13 della legge 8/8/1977 n. 584, come sostituito dal- 
l'art. 27 della legge 3 gennaio 1978. n. 1; 

b) (S essere iscrìtto in Italia all'Albo nazionale dei costruttori, 
qualora trattasi di impresa italiana, per la Categoria 2 e per un 
importo non inferiore alla Classe 6*. allegando copia del certifi¬ 
cato relativo o. in mancanza, in Albo o Lista ufficiale efi Stato 
aderente alla CEE e che tale iscrizione è idonea all'assunzione 
defl’appalto. 

c) il fatturato globale e quello relativo a lavori di tipo e<filirio, 
risultanti dai bilanci e loro estratti deU'impresa negli esercizi 
1983, 1984. 1985; 

d) il valore patrimoniale delle macchine ed attrezzature òefTim¬ 
presa. nonché l’importo efi spesa per prestazioni di lavoro subor¬ 
dinato e relativi contributi ed oneri, risultanti daU’ultimo bilancio 
<f esercizio approvato; 

e) per le imprese italiane, di essere in regola col pagamento dei 
contributi INPS e degli altri contributi sodali obbligatori; 

f) quali Istituti bancari (almeno tre) operanti negfi Stati membri 
deaa CEE possono attestare l'idoneità economica e finanziaria 
deU'impresa ai fini dell'appalto; 

g) r elenco dei lavori eseguiti negli ultimi cinque anni e queflì in 
corso di esecuzione, con particolare riferimento ad opere (fi 
edilizia, con in<ficazK>ne dell'importo, del periodo e del luogo (fi 
esecuzione e del committente, precisando se essi siano stati 
effettuati a regola d'arte, con buon esito. Costituisce condizione 
minima di ammissibilità alla gara deU'impresa o dei raggruppa¬ 
mento l'avere operato con continuità nel campo deU'edihzia 
residenziale. 

h) l'attrezzatura, i mezzi d'opera e l'equipaggiamento tecnico (fi 
cui si disporrà per l'esecuzione dell'opera; 

i) l'organico medio annuo dell'impresa ed il numero dei dirigenti 
con le relative qualifiche, con riferimento agli anni 1983, 1984, 
1985; 

l) i tecnici o gli organi tecnici (fi cui si tfisporrè per l'esecuzione 
dell'opera, con particolare riferimento ai compiti fegati aU'appU- 
cazione della normativa tecnica (fi cui alla legge deSa Regione 
Emilia-Romagna 9.11/1984. n. 48; 

m) di essere in grado di documentare quanto dichiarato. 

Nel caso (fi imprese riunite, U certificato ANC e le dichiarazioni 
dovranno essere presentate, oltreché per l'impresa capogrup¬ 
po, anche per le imprese mandanti. 

Le richieste (fi partecipazione non vincolano l'Amministra¬ 
zione. 

Il bando (fi gara è stato inviato all'Ufficio pubblicazioni ufficiali 
delle Comunità Europee in data 9 ottobre 1986. 

Bologna, 9 ottobre 1986. 

IL PRESIDENTE Alberto Nasini 



AVVISO DI APPALTO-CONCORSO 

L'Azienda Consorziale Servizi Reno (A.Co.Se.R.) di Bologna 
intende procedere a concorso per l’appalto della progettazio¬ 
ne esecutiva e della realizzazione delle opere relative al po¬ 
tenziamento dell'esistente impianto di potabilizzazione di 
acque superficiali fluenti con trattamento ad ozono della 
Centrale Val di Setta, come da progetto-guida che verrà 
esibito alle imprese partecipanti. 

L'importo complessivo presunto di tali opere è di Lire 
14.500.000.000 al netto dell'IVA. 

L’appalto concorso riguarda le opere per l'intero intervento 
corrispondente alla somma suindicata. Peraltro le opere in 
oggetto sono attualmente finanziate sino aU'importo di L. 
7.000.000.000 con mutuo della Cassa Depositi e Prestiti, 
sicché verranno appaltate ed eseguite per parti funzionali 
corrispondenti a detto importo, fermo restando l'impegno 
della ditta appaltatrice di ricevere e realizzare anche le re¬ 
stanti alle medesime condizioni se ed in quanto ulteriormen¬ 
te finanziate entro due anni dalla stipula del contratto. 

I lavori consìstono nella realizzazione di opere civili ed elet¬ 
tromeccaniche nonché delle sistemazioni esterne. 

Le imprese interessate dovranno far pervenire le domande di 
partecipazione, in carta legale, non oltre il ventunesimo gior¬ 
no dalla data di pubblicazione del presente avviso sul Bollet¬ 
tino Ufficiale della Regione Emilia-Romagna, indirizzandole 
a: A.Co.Se.R.. Casella Postale 1717. 40100 Bologna. 

La partecipazione alla gara è aperta alle imprese cooperative 
e loro rispettivi consorzi nonché alle imprese private che non 
risultino in contenzioso nei confronti dell'Azienda appaltante 
e che siano iscritte all'Albo Nazionale Costruttori nelle due 
categorie: 12/a per l'importo di oltre 9 miliardi di lire, e 2 per 
l'importo minimo di 6 miliardi di lire. 

Alla gara sono ammesse anche imprese riunite in associazio¬ 
ne temporanea, alle condizioni individuate e previste dagli 
articoli 20 e seguenti della legge 8 agosto 1977 
n. 584 e modifiche successive; in tal caso la richiesta efi 
invito dovrà essere sottoscritta dai legali rappresentanti delle 
imprese medesime, con l’indicazione dell'Impresa mandata- 
ria, nonché delle parti deil'opera assunte da imprese man¬ 
danti. 

La richiesta di partecipazione dovrà essere corredata dalla 
seguente documentazione relativa all’Impresa singola e alle 
Imprese in associazione temporanea: 

• dichiarazione in carta legale (fi inesistenza delle cause (fi 
esclusione individuate e previste dall'art. 13 della legge 
584/77 e successive modifiche; 

• idonee dichiarazioni di almeno due primari Istituti (fi Cre¬ 
dito. dalle quali risulti che l'Impresa ha sempre fatto fronte 
con regolarità e puntualità ai propri impegni; 

• bilanci od estratto di bilanci dell'Impresa, afferenti agli 
ultimi tre esercizi; 

# dichiarazione concernente la cifra di affari, globale e (fi¬ 
stinta per tipologìa di lavori, dell'Impresa negli ultimi tre 
esercizi, dalla quale risulti che l'importo medio dei lavori non 
è inferiore al doppio dell'importo globale delle opere in appal¬ 
to-concorso; nel caso (fi associazione temporanea tale con¬ 
dizione è da dichiarare da pane dell'impresa capoeyuppo e, 
ove posseduta, anche dalle altre; 

# elenco dei lavori realizzati, a titolo di singolo o in associa¬ 
zione temporanea, negli ultimi cinque anni dai quafi risulti 
l’esecuzione (fi impianti <fi potabilizzazione di acque Superfi¬ 
ciali fluenti per usi civili con potenzialità non inferiore a 600 
litri/secondo e con trattamento ad ozono. Dovranno essere 
mcficati per detti impianti i lavori direttamente eseguiti con 
relative caratteristiche tecniche, l'importo finale, nonché il 
committente, precisando altresì se dette opere furono effet¬ 
tuate a perfetta regola d'arte e con buon esito; per impianti 
realizzati all'estero dovrà essere prodotta una certificazione 
del committente; 

# dichiarazione sull'attrezzatura ed i mezzi d'opera dì cui 
dispone l'Impresa per l’esecuzione dei lavori; 

• dichiarazione riguardante la composizione qualitativa e 
quantitativa dell'organico medio dell'Impresa negli ultimi tre 
anni; 

# certificato d'iscrizione all'Albo Nazionale Costruttori. 
L'aggiudicazione avrà luogo in base al criterio dell'offerta più 
vantaggiosa, tenuto conto, congiuntamente, dei seguenti 
elementi (fi valutazione elencati in orefine decrescente (fi 
importanza: 

a) valore tecnico del progetto 

b) prezzo 

c) costo di utilizzazione d) tempo (fi esecuzione 
L'A.Co.Se.R. si riserva la facoltà (fi giudicare se le indicazioni 
fornite consentano (fi qualificare le Imprese can(fidate. Le 
richieste d’invito, comunque, non sono in alcun modo vinco¬ 
lanti per l'Amministrazione. 

IL DIRETTORE GENERALE f.f. dott. Ing, Giorgio Lanzoni 
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A destra, un particolare del 
«Pensatore» di Auguste Roden (1880). 
Sotto, il filosofo Cesare Luporini: 
in suo onore si ò svolto un convegno 


Dagli studi con Heidegger fino 
all’approdo ad un marxismo non 
dogmatico: il significativo 
percorso intellettuale e le 
idee di Cesare Luporini al 
centro di un convegno a Firenze 
che lo festeggia. Badaloni, Garin, 
Zanardo, Colletti e tanti 
altri hanno discusso tappe e 
problemi d’una riflessione viva 



In onore del vecchio Lupo 


Dal nostro inviato 

FIRENZE — •Cosa avevo ac¬ 
cettalo che mi capitasse? Un 
convegno in mio onore... da 
ragazzino mi dicevano che 
dovevo farmi onore...’. A 
parlare è Cesare Luporini. Il 
convegno è in suo onore. In 
onore di questo filosofo di 77 
anni, capelli bianchissimi, 
profilo netto, voce fascinosa, 
che ha tenuto insieme specu¬ 
lazione filosofica e lunga mi¬ 
litanza In un partito politico 
della sinistra, nel Pel. Come 
dire ha tenuto Insieme teoria 
e prassi. 

Al convegno partecipano 
Garin. Zanardo, Landucci. 
Tosel. Badaloni e tanti altri 
riuniti nella sala delle Quat¬ 
tro Stagioni del fiorentino 
palazzo Medici Riccardi. 
Convegno promosso dall'i¬ 
stituto Gramsci di Roma, 
dalla facoltà di Lettere e Fi¬ 
losofia dell’Università di Fi¬ 
renze (Luporini vi ha Inse¬ 
gnato per anni Filosofia mo¬ 
rale), in collaborazione con II 
Gramsci toscano. 

Si discute per individuare 
e approfondire questi punti: 
Esistenza e Libertà, storia e 
sistema, che attraversano il 
dibattito filosofico contem¬ 
poraneo. Sono due fasi; il lo¬ 
ro collegamento non è sem¬ 
pre evidente. • Avrei avuto 
minore Indulgenza degli in¬ 
tervenuti per In mia disper¬ 
sione. Per certe oscillazioni 
che finora so di non avere 
superato’. Così commenta 
Luporini alla fine del conve¬ 
gno. 

Seguire questa traiettoria 
significa comunque vedere 
squadernati sotto gli occhi 


quarantanni del pensiero 
europeo. E significa rintrac¬ 
ciare il filo che lega la rifles¬ 
sione marxista (quella più 
matura di Luporini) ai temi 
più esistenziali. 

Una sorta di biografia In¬ 
tellettuale. Con l suol scarti e 
le sue suggestioni; con le sue 
convinzioni e gli scatti ap¬ 
passionati. Il convegno ha 
provato a farlo. Benché, sa¬ 
rebbe occorsa, forse, mag¬ 
giore audacia. Scegliere de¬ 
cisamente un periodo, quello 
— per esempio — in cui l'esi¬ 
stenzialismo. filosofia della 
vita, muoveva I primi passL 
Su quel periodo ha decisa¬ 
mente puntato Garin con 
una importante sottolinea¬ 
tura del ruolo di Kant (men¬ 
tre per solito è Hegel ad esse¬ 
re citato) nell'opera di Lupo¬ 
rini. Sarebbero occorse pro¬ 
ba burnente voci diverse, ma¬ 
gari dissonanti. Si è ascolta¬ 
to. tuttavia, l’intervento non 
•da figliol prodigo, ma fi¬ 
gliuolo reprobo • di Lucio 
Colletti. Dichiarata fallita 
l’operazione compiuta tanti 
anni fa in comune con Lupo¬ 
rini e altri filosofi marxisti, 
di sfaldare un marxismo as¬ 
solutamente •indigeribile », 
Colletti ha invitato i comu¬ 
nisti a riprendere insieme 
una discussione sul versante 
più politico. Sul versante più 
fattuale. Fulvio Cerultl ha 
accusato invece il convegno 
di ’luporinologia’: una di¬ 
scussione più sul pensiero 
pensato del filosofo che sul 
riemergere oggi del suo pen¬ 
siero. 

Bisogna riconoscere, però, 
che ripercorrere i sentieri in¬ 



terrotti e no, di quella ricer¬ 
ca, era compito difficile. Non 
si tratta di uno studioso che 
ha dato sistema al pensiero 
altrui. £ neppure Luporini 
appartiene alla schiera di Fi¬ 
losofi « corsari ». 

A guardar bene, nel suo 
tragitto, l’intemionalltà mo¬ 
rale degli anni Trenta si ri¬ 
versa, anzi sfocia violenta 
nel marxismo degli anni 
Cinquanta. Questo compor¬ 
ta rinunce e restringimenti. 
Ma anche, per un altro verso, 
passi In avanti. Così, se la 
frequentazione di Heidegger, 
•l'indugio* esistenziale sot¬ 
trarrà Luporini alla gabbia 
del marxismo dogmatico. 
Anche se avrà una •piegatu¬ 
ra » volontaristica nel con¬ 
fronti dello storicismo. Forse 
l’esistenzialismo gli ha con¬ 
sentito di rintracciare in 
Marx la tematica dell’indivi¬ 
duo. E forse, senza quell’an¬ 
coraggio Luporini non sa¬ 
rebbe stato questo marxista. 
Un marxista aperto, non do¬ 
gmatico. 

Fermiamoci un momento. 
Anzi torniamo Indietro per 
ripercorrere gli Inizi del lun¬ 
go viaggio del filosofo Fino 
alla pubblicazione, nel ’42, di 
Situazione e libertà nell’esi¬ 
stenza umana. Risultalo di 
una riflessione a contatto 
con 11 pensiero europeo. A 
contatto con una serie di let¬ 
ture della grande letteratura 
europea: Gide, Proust, Joyce, 
Rilke, l’amatissimo Leopar¬ 
di. E Capitini, insieme agli 
ultimi fuochi della cultura di 
Weimar. 

In Italia c’era la dittatura 
fascista. Accanto, la diversa 


dittatura dell’idealismo che 
scivolava sulla questione 
dell’individuo invece che ri¬ 
confermario come centro di 
iniziativa irriducibile. Lupo¬ 
rini si laurea a Firenze nel 
’32. L’assunto della •finitezza 
entra come determinante 
nel suo concetto di esperien¬ 
za’ (Garin). 

Heidegger gli proporrà di 
andare a Friburgo. Dovrà In¬ 
segnare storia della cultura 
italiana del Rinascimento. 
Benché ne sappia poco. Pa¬ 
zienza, studierà. Luporini è a 
Friburgo nel ’31-‘32 (•Cero 
andato alla ricerca di una fi¬ 
losofia libertaria’), nel ‘33- 
‘34 è a Berlino da Hartmann. 
Nel ’33 ascolta, seduto in un 
angolo, c’era anche Sartre, 
Heidegger che scandisce la 
Prolusione sull’autoaffer- 
mazlone dell’Università te¬ 
desca. Siamo all’adesione di 
Heidegger al nazismo. Poi 
sarà la volta di Hartmann. 
Così finisce la Berlino del 
•professori con la valigia ». 

Ma le domande su quale 
sia il posto dell'uomo nel co¬ 
smo; su cosa sia l’uomo; sul¬ 
la possibilità di esplorare la 
vita etica, proseguono. ’Ognl 
domanda sull’uomo riman¬ 
da sempre alla sua finitezza* 
aveva detto Heidegger. In 
quegli anni bui il discorso 
sull’uomo e la libertà torna¬ 
no con forza giacché un 
umanesimo reale non può 
non toccare l poli dell’indivi¬ 
dualità e della socialità. 

Nel ’43, nella casa di Pisa 
(Luporini è diventato lettore 
di tedesco alla Normale) l’a¬ 
desione al Pel. Da allora sarà 
rigorosamente marxista. 


Slederà In Parlamento ac¬ 
canto a Togliatti. Membro 
del comitato centrale, dele¬ 
gato operalo del nuovo Pi¬ 
gnone al congresso del Parti¬ 
to. All'ulltmo congresso è II 
più votato del Cc. Luporini 
dunque al servizio di una 
causa. Per una specie di 
*complesso dell’Intellettua¬ 
le* o per un agostiniano sen¬ 
so di colpa ? Certo, enorme è 
il suo contributo alla costru¬ 
zione e sviluppo della cultu¬ 
ra politica del comunisti 
(Chlarante). 

1945: per un quindicennio, 
da allora al '60, Luporini si 
dedica alla storiografia filo¬ 
sofica, Sarà per luì una •libe¬ 
razione dalla precedente co¬ 
scienza filosofica*. Un con¬ 
tributo per uscire dall'ideali¬ 
smo (almeno nelle forme che 
aveva preso In Italia nella 
prima metà del secolo). L'at¬ 
tività storiografica diventa 
uno *spostamento*. E se in 
quel quindicennio Identificò 
Il marxismo nello storici¬ 
smo, il termine storicismo va 
letto con un uso *assal lasso 
e inoffensivo* (Landucci). 
Luporini In fondo porta 
avanti una sua speciale dop¬ 
piezza, una doppiezza vissu¬ 
ta. D'altronde lo storicismo è 
termine proteiforme. 

Vero è che nel decennio tra 
Il 50 e 11 60 il pensiero del filo¬ 
sofo subisce una contrazio¬ 
ne. Erano tempi duri quelli; 
tempi di guerra fredda. Ben¬ 
ché, ha osservato Antonio La 
Penna, oggi si voglia fare di 
un De Gasperl una sorta di 
Roosevelt. Le cose in realtà 
andarono diversamente. In 
quel decennio ci fu anche 
l'invasione dell'Ungheria. 
Luporini pianse per quell’in¬ 
vasione. Ma Faccettò. 

All’inizio degli anni Ses¬ 
santa con Marxismo e sog¬ 
gettività lo storicismo si fa 
più debole. Nei '68gli Editori 
Riuniti pubblicheranno Per 
Marx di Althusser. E Lupori¬ 
ni ad averne sostenuto la 
pubblicazione. Come, più di 
vent'annl prima, aveva volu¬ 
to pubblicare su Società un 
saggio di Ernesto De Marti¬ 
no. 

Per Luporini la forza delle 
convinzioni si può modifi¬ 
care, anzi può essere modifi¬ 
cata dai soggetti che incon¬ 
tra: prima la classe operala, 
poi 1 giovani, Il movimento 
delle donne. Esiste nella sua 
esperienza una relazione tra 
pensiero politico, pensiero 
della politica e pensiero filo¬ 
sofico. Il materialismo non 
manca di sensi. Sensi Intesi 
come capacità di fornire in¬ 
dicazioni al nostro capire. 
Marx e 11 marxismo accolse¬ 
ro, del materialismo, aspetti 
importanti. Molti però ne la¬ 
sciarono In ombra. Luporini 
ha fatto emergere quel sensi 
nascosti. Ha operato corre¬ 
zioni Ha Integrato. Ha di¬ 
soccultato. 

Luporini materialista con¬ 
temporaneamente aperto 
all’illimitatezza e allo, molte¬ 
plicità della vita. E stata 
questa la •difesa » di Zanardo. 
Difesa di un punto alto di 
quel percorso. Alla fine del 
convegno 11 vecchio Lupo — 
come viene chiamato Tami¬ 
gi iarmente ~ non ha voluto 
dare alcun messaggio. *Nel 
lavoro concettuale bisogna 
lasciarsi determinare dal¬ 
l’oggetto. Perché l’oggetto ci 
muta, cl modifica. Senza re¬ 
stare prigionieri del nostro 
passato. Io credo ancora nel¬ 
la filosofia e credo che I mar¬ 
gini delle sue possibilità con¬ 
tinuino ad esistere. Non ri¬ 
dotti ma cambiati*. 

Questo, sempre che la cri¬ 
ticità si leghi alla prassf. 
Questo sempre che la filoso¬ 
fia continui a interrogarsi, 
ad avere sospetti. Adden¬ 
trandosi nel campo del rap¬ 
porti tra gli uomini e le cose. 
Non sappiamo come saran¬ 
no i manzoniani «anni ancor 
non nati*, però su di loro la 
filosofia ha delle cose da di¬ 
re. 

Letizia Paolozzi 


Un ingegnere vuole uccidere un professore che ha orecchie larghe e 
voce nasale: con «Il pianeta azzurro» l’autore gioca con la cronaca 

Malerba & Misteri 


Anche il lettore meno ma¬ 
lizioso dell’ultimo romanzo 
di Luigi Malerba (// pianeta 
azzurro. Garzanti, pp 366. li¬ 
re 22 . 000 ). capirà che lo 
scrittore si è liberamente 
ispirato a Giulio Andreotti. o 
almeno a ciò che di Andreotti 
spesso si dice e scrive, per 
costruire il diabolico perso¬ 
naggio che si muove sullo 
sfondo dell'intera vicenda. 
Innocente ammiccamento 
letterario o emblematizza- 
zione iperbolica del tessitore 
di oscure trame? Certo è co¬ 
munque che non si tratta qui 
di una irruzione dell'attuali¬ 
tà in un’opera di invenzione, 
come in casi anche recenti, e 
che la costruzione del roman¬ 
zo ha tutt’altre ragioni e fini. 

Malerba si rifa a una tradi¬ 
zione che ha registrato non 
poche rivisitazioni nell'ulti¬ 
mo decennio circa (Eco ne è 
stato il caso più clamoroso): 
il manoscritto ritrovato, la 
macchina del giallo, con di¬ 
gressioni erudite e citazioni 
da lingue morte e vive. Ma il 
recupero è fortemente inno¬ 
vativo e sottilmente articola¬ 
to. a partire dalla giustappo¬ 
sizione-integrazione di alme¬ 
no tre manoscritti diversi in 
uno: il che si dice anche per 
giustificare fin d'ora le inevi¬ 
tabili semplificazioni del re¬ 
censore. 

Il manoscritto vero e pro¬ 
prio sembra essere il diario 
che l’ingegnere idraulico De¬ 
metrio F. tiene durante un 


soggiorno estivo a Porto San¬ 
to Stefano e abbandona nella 
casa da lui affittata, scompa¬ 
rendo senza lasciare traccia. 
Questa è almeno la versione 
del ritrovatore, suo padrone 
di casa e antico collega, che 
scopre nel diario stesso il 
progetto di uccidere un noto 
uomo politico, in un tale gro¬ 
viglio di riferimenti reali e 
divagazioni fantastiche da 
essere indotto a una serie di 
puntuali commenti, riportati 
tra parentesi. 

«Il Professore», abituale 
frequentatore di Porto Santo 
Stefano e bersaglio dichiara¬ 
to dell’ingegnere-diarista. 
porta gli occhiali, ha le orec¬ 
chie larghe, le labbra sottili, 
il colorito pallido, la voce na¬ 
sale; è «l’uomo più astuto del 
mondo». Protagonista impu¬ 
nito di scandali e capo segre¬ 
to di una Supermassoneria. il 
Professore possiede «un ar¬ 
chivio di documenti con i 
quali ricatta una gran parte 
degli uomini politici italia¬ 
ni». L’ingegnere-diarista è 
mosso contro di lui da un odio 
che oscilla tra repulsione fi¬ 
sica. «sentimento primitivo», 
piacere di uccidere, e neces¬ 
sità morale di sopprimere un 
grande corruttore, traffi¬ 
cante, assassino, simbolo del 
male, di vendicarne le nume¬ 
rose vittime. 

Il diario registra le varie 
fasi e motivazioni del proget¬ 
to. attraverso azioni simula¬ 
te, falsi tentativi, congetture. 


esitazioni, rovelli, paure, au¬ 
toanalisi, digressioni erudite 
sulla massoneria, disserta¬ 
zioni filosofico-scientifiche, 
favole, sogni, visioni, e un 
paio di veri cadaveri. Per 
contro il chiosatore analizza 
puntigliosamente ogni parti¬ 
colare. ripercorrendo itine¬ 
rari immaginati o reali, tra 
nuove congetture e interro¬ 
gativi. Ne nasce così un dop¬ 
pio testo nel quale il dichia¬ 
rato uccisore si fa narratore 
e il dichiarato chiosatore si 
fa detective, complicando ul¬ 
teriormente il groviglio e de- 

[ listando continuamente il 
ettore, finché tutto si inter¬ 
rompe con la morte del pri¬ 
mo o supposto tale. 

A questo punto entra in 
gioco una terza figura, l'au¬ 
tore (Malerba stesso, o una 
sua «autorizzata» controfigu¬ 
ra), che si trova ad essere de¬ 
stinatario del doppio testo e 
che decide di farsene editore, 
considerandolo un insieme di 
«finzioni romanzesche». Ma 
una serie di avvenimenti lo 
costringono a subentrare nei 
precedenti ruoli di narratore 
e di chiosatore, e detective 
(ai quali aveva sentito con di¬ 
sagio di assomigliare fin dal¬ 
l'inizio della lettura del dia¬ 
rio e dei relativi commenti), 
per fare luce su tutto il mi¬ 
stero. Il supposto romanzo, 
perciò, avrà un seguito e una 
conclusione drammatica¬ 
mente reale: estensore del 
doppio testo risulterà uà fal¬ 



so Demetrio, e il Professore 
verrà ucciso da un ignoto at¬ 
tentatore che è poi lui stesso. 

In sostanza, la macchina¬ 
zione via via svelata e ma¬ 
scherata attraverso finzioni, 
fantasticherie, imposture, si 
realizza pienamente; il pro¬ 
getto che appariva «velleita¬ 
rio e fantastico», frutto di 
•malessere» o follia, di esibi¬ 
zionismo criminale o lettera¬ 
rio. rivela un disegno lucido e 
concreto; l’ambigua alter¬ 
nanza di immaginazione e 
realtà, continuamente ali¬ 


mentata dalle variazioni e 
verifiche del falso chiosato¬ 
re, ha un chiaro epilogo; la 
minuziosa seppur tortuosa 
costruzione romanzesca di 
un delitto impossibile, si ri¬ 
vela essere la complicata ep- 
pur efficiente macchina che 
al delitto conduce. Ma il ri¬ 
sultato finale, naturalmente, 
è quello di una storia inesi¬ 
stente, di un assoluto «vuoto» 
(leitmotiv di tutto il libro, 
dalle continue sparizioni alla 
teoria del vuoto fisico-meta¬ 
fisico) che si risolve in qual¬ 
cosa di narrativamente vero 
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e concreto. 

L’operazione complessiva 
che ne risulta è quasi perfet¬ 
ta, con qualche eccesso e una 
contraddizione. L’eccesso è 
nelle digressioni erudite o in¬ 
ventive, che non sono sempre 
funzionali e necessarie, ma 
talora diventano puro diver¬ 
timento, gusto dell’analogia, 
ossessione di completezza 
che si fa ridondanza (una sor¬ 
ta di «horror vacui», verreb¬ 
be da dire): dove entrano in 
conflitto Io scrittore-demiur- 

f ;o e lo scrittore sperimenta- 
e. La contraddizione è quella 
già rintracciabile nell’ambi¬ 
valente odio di Demetrio F. 
nei confronti del Professore. 
Qui Malerba sembra oscilla¬ 
re appunto tra gioco di ruoli 
scambiati e sottile identifi¬ 
cazione con il multiforme 
protagonista, tra piacere di 
costruire un falso delitto che 
diventa vero romanzo e coin¬ 
volgimento morale in una 
macchina di finzioni che sot¬ 
tintendono le drammatiche 
realtà di questi anni: l’Italia 
delle trame, delle corruzioni, 
degli scandali, o il «pianeta 
azzurro» avvelenato e di¬ 
strutto da! «progresso». 

Il puro odio di Demetrio F. 
(e di Malerba con lui) tende 
infatti continuamente a cari¬ 
carsi di quelle motivazioni 
morali, ideologiche, religiose 
(di una laica religiosità) che 
vorrebbe respingere o igno¬ 
rare, in nome di una autosuf¬ 
ficiente ed efficiente opera¬ 
zione e macchina romanze¬ 
sca. Ma si tratta alla fine di 
una contraddizione attiva, al¬ 
tre volte presente nello spe¬ 
rimentalismo «realistico» di 
Malerba, sempre teso a 
esprimere e giudicare, tra 
crudeltà e ironia, l’insensa¬ 
tezza e insopportabilità del 
mondo contemporanea 

Gian Carlo Ferretti 


A due anni dal premio a Rubbia 
due astrofìsici, Giacconi e 
Rossi, sono tra i «papabili»* 

E se vincessero tutti e due? 

Il Nobel 
riparla 
italiano? 

Cl sono due scienziati Italiani In potè posltlon per 11 premio 
Nobel della fisica 1986. SI tratta degli astrotisici Bruno Bene¬ 
detto Rossi, veneziano, classe 1905 e di Riccardo Giacconi, 
cinquantenne, entrambi da tempo al lavoro negli Stati Uniti. 
Oltre agii indubbi meriti scientifici, milita a Toro favore la 
consuetudine che II Nobel per la fisica venga assegnato con 
una rotazione delle tre principali branche, astrofisica (nell’83 
fu premiato l’indiano Chandra Sekhar), fisica delle particelle 
(Carlo Rubbia ebbe II Nobel l’anno successivo) e fisica dello 
stato solido. Così, se l’Aceademia svedese delle scienze rispet¬ 
ta la tradizione, questo dovrebbe essere l’anno dell'astrofisi¬ 
ca; che vede candidati I due studiosi Italiani, Indubbiamente 
tra le massime autorità mondiali del settore. Insieme a loro 
risulta -papabile- anche Herbert Frldman, del Naval Re¬ 
search Laboratory, un Istituto di ricerca della marina ameri¬ 
cana, ma le sue chances paiono Inferiori. Questa settimana 
ogni dubbio sarà sciolto. Vediamo Intanto chi sono 1 nostri 
due candidati. 

Bruno Rossi, docente negli anni Trenta a Firenze e Pado¬ 
va, lavora dal ’38 negli Stati Uniti, dove è emigrato dopo 
l'approvazione delle leggi razziali fasciste. Dal ’4G insegna al 
Massachusetts Institute of Technology. E tra l maggiori stu¬ 
diosi delle radiazioni cosmiche, che negli anni Venti divenne¬ 
ro appassionato oggetto di ricerca e di dibattito scientifico 
(proprio In questi giorni si è spento a Torino Gieb Wataghln, 



un altro eminente studioso delle radiazioni cosmiche, quasi 
coevo di Rossi). 

Grande teorico, aveva previsto nel ’30 il cosiddetto effetto 
est-ovest, ovvero l’azione del campo magnetico terrestre sul 
raggi cosmici che poi, effettivamente misurato, ha costituito 
un metodo valido per calcolare la carica elettrica delle parti¬ 
cene. E nel *31 aveva osservato per primo gli sciami di parti¬ 
celle prodotte negli urti tra particelle di elevata energia e 
nuclei atomici nell’alta atmosfera, per poi dedicarsi, nel se¬ 
condo dopoguerra, alio studio del mesoni e alla ricerca di 
sorgenti astronomiche di raggi X mediante rivelatori monta¬ 
ti su veicoli spaziali. 

Nello sviluppo delle moderne conoscenze scientifiche 1 rag¬ 
gi cosmici hanno un’importanza fondamentale: queste parti¬ 
celle. oltre a indurre sulla terra, quando la investono, una 
radioattività che consente la datazione di sedimenti e rocce, 
rappresentano una sorgente di alta energia utilizzabile In 
numerose ricerche sperimentali di fisica nucleare: basti dire 
che nella radiazione cosmica primaria (cioè quella che non 
ha ancora attraversato l’atmosfera terrestre) cf sono particel¬ 
le con un’energia un miliardo di volte superiore a quella che 
si riesce a produrre con 1 moderni acceleratori. 

«Bruno Rossi — ci dice li fisico padovano Claudio Villi — 
ha impresso una vera e propria svolta in campo astrofisico: 
oltre ad aver studiato l’origine delle radiazioni cosmiche, ha 
intuito le enormi capacità ai rivelazione del corpi proprie del 
raggi X. Se infatti un telescopio può «vedere» solo sorgenti 
luminose. 1 rivelatori di raggi X possono fornirci informazio¬ 
ni sulle strutture e le caratteristiche dei corpi anche non 
luminosi, informazioni meno circoscritte di quelle puramen¬ 
te ottiche. E poi tra 1 meriti di Bruno Rossi c’e anche quello di 
aver creato delle vere e proprie scuole». 

Riccardo Giacconi appare quasi l’erede di Rossi, e non solo 
per motivi generazionali, uno scienziato che sa far tesoro del 
lavori del suo illustre predecessore e si avvale delle più mo¬ 
derne tecnologie. 

.Indubbiamente — dice Margherita Hack, dell'osservato¬ 
rio astronomico di Trieste — Giacconi, che è emigrato da 
studente negli Stati Uniti e ora all’Università di Baltimora ha 
un centro scientifico, lo Space Science Institute e uno staff a 
sua disposizione, è più uno scienziato manager. E lui 11 re¬ 
sponsabile del progetto di lanciare con un satellite lo Space 
Telescopc. progetto rinviato all’autunno deil’88 dopo il tragi¬ 
co Incidente al Challenger. In sostanza Giacconi gestisce tut¬ 
to il lavoro scientifico dedicato al visibile e alle radiazioni 
ultraviolette. E un lavoro non meno importante di quello che 
si fa con I rivelatori di radiazioni X. E poi lo Space Telescope, 
oltre a recepire e studiare gli ultraviolettl.potrà fornire risul¬ 
tati splendidi anche nel campo del visibile: è perfettamente 
stabilizzato, a differenza dei precedenti, ed ha delle ottiche 
cosi buone che potrà fornire ottime immagini, scoprire, ad 
esempio, se ci sono pianeti attorno a stelle vicine. Tutto senza 
Il disfurbo provocato dall’atmosfera». 

Bruno Rossi teorico che sa avvalersi delle moderne tecno¬ 
logie, Riccardo Giacconi più versato sul campo sperimentale 
e figura di moderno scienziato ben conscio di quanto sla 
difficile e delicato dirigere grossi e costosi progetti di ricerca. 
Due carriere ricche di grossi risultali, più eclatanti forse nel 
caso di Giacconi (che. peraltro, ha più volte dichiarato di 
voler rientrare in Italia). Ma non è detto che li Nobel debba 
per forza premiare 1 risultati sperimentali prodigiosi a scapi¬ 
to delle acquisizioni teoriche. Per fare un esemplo: Carlo 
Rubbia ha saputo ottenere «praticamente» tanto al Cem di 
Ginevra, ma non ha certo lavorato In un deserto dal punto di 
vista teorica 

Dice Villi: «E perché non premiarti tutti e due? Sarebbe un 
bel tandem—». 


Andrei Ahi 
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U L'UNITÀ/DOMENICA 
12 OTTOBRE 1986 




tra le soubrettes di 
«Fantastico 7». Sotto, 
Dorelli con Serena 
Grandi in «Premiatissima» 


; Videoguida 


Raiuno, ore 14 


Lucchini 


«prima» di 
Raffaella 


lìnmrnu n in ha dieci anni: oggi. primo •'torno di trasmissione, il 
•testimone, della trasmissione dovrebbe passare jK*r l’occasione 
dalle mani di Corrado a ijuelle di Raffaella Corrà, il primo e 
l’ultima tra i padroni di casa della domenica di Kaiuno. E per la 
prima puntata dell’edizione 8(5-87 sono annunciati anche numero¬ 
si .ospiti eccellenti., a partire da Litici Lucchini che sarà intervi¬ 
stato a t irò incrociato eia Raffaella e da Piero Ottone. Lo-studioso 
di economia Luigi Spaventa darà alcuni consigli sull’investimento 
dei risparmi, mentre Giampaolo Pansa presenterà il suo ultimo 
libro. .Carte false*. Pupi Avari — che insieme adì interpreti pre¬ 
senta il suo film Iii fjaìi) di Natale — sarà anche il «padrino, di 
Altiero Toupet ti, da lui scoperto per Hamburger Serenarle ed ora 
entrato nel cast di Humcnua in. Ancora, Red Ronnie intervista 
Venditti. Dario Argento presenta i «mostri, del suo ultimo film, 
l’ina ’Airner canta due tra le sue più recenti canzoni. Intervengono 
anche Isabella Rossellini, Pino Caruso, Kilvan. Romina e Albano 
in un gioco insieme a due giornalisti, Fabrizio Zampa e Maria Pia 
Fusco. K poi, spazio all’attualità. Si parlerà dei «giganti della stra¬ 
da., con i camionisti e con i rappresentati delle loro associazioni, e 
dell’episodio che ha commosso l’Inghilterra: la storia del bambino 
che nello zoo è caduto nella fossa dei gorilla e che è stato «adottato, 
da loro. 

Canale 5: Costanzo a Rebibbia 

! Nella terza puntata di Buona domenica (Canale 5, dalle 13,30) 

| Maurizio Costanzo propone la seconda parte dello speciale girato 
all’interno del carcere femminile di Renihhia a Roma. Le donne, 
dunque, parleranno dei loro problemi, delle loro storie, delle loro 
speranze e dei percorsi che le hanno portate a quella drammatica 
scelta di vita che le ha condotte, poi, nel carcere. Sempre a propo¬ 
sito della cronaca e dei «casi sociali*. Costanzo intervisterà Cristi- 
ria Frua. compagna di Armando Verdiglione e una delle prime 
socie dell'omonima fondazione. 

Italia I: Moser a «Drive in» 

Seconda domenica sera in casa con Drive in (Italia 1, ore 20,30). 
Seconda raffica di scemenze l>en misurate, nella speranza che 
entrino a far parte del Iragaglio quotidiano dell’ironia dei «colletti 
bianchi.. K stasera, fra una scenetta e l’altra, ci sarà anche France¬ 
sco Moser. uomo-leggenda che ha riempito la propria vita di «ore» 
memorabili. Lo vedremo. però, a cavallo di una bicicletta molto 
particolare... Mentre «a cavallo, di un mezzo assai più tradizionale 
(diciamolo, stavolta: una Rolls Royce) arriverà Carmen Russo, 
ormai messa un po' in ombra dalla giovane «dirimpettaia. Serena 
Grandi, ma pur sempre antica mattatrice delle serate domenicali 
dei fedelissimi di Berlusconi. Ecco, allora, che Carmen Russo tor¬ 
nerà a trovare i vecchi colleghi di Drive in. I quali, per non essere 
da meno, ripercorreranno toni e misure già noti. Massimo Boldi, 
Francesco Salvi. Ezio Greggio, oltre, naturalmente, a Gianfranco 
D’Angelo piacciono: insomma. Drive in si conferma trasmissione 
di tendenza. 

Raiuno: rock per l’agricoltura 

Proprio cosi, nel dilagante fenomeno dei concerti a scopo di 
solidarietà sociale c'è anche da segnalare un grande spettacolo, 
tenutot i neH'iltinois. n sostegno dell'agricoltura americana. C’era¬ 
no. tra gli altri, anche Bob Dylnn e Paul Young. Ebl>ene. li rivedre¬ 
mo oggi nell’nmhito di Linea verde, la rubrica di Raiuno in onda 
alle 12. ló. 

Canale 5: avventure nello spazio 

Si chiama Spine il nuovo sceneggiato in sei puntate che Canale 
ó manda in onda la domenica e il lunedi a partire da questa sera 
(alle 20.30). Di che cosa si parla? Di come gli astronauti americani 
•conquistarono, il dominio dello spazio (in condominio con i sovie¬ 
tici. lien inteso). 

(a euro di r. sp.) 





IL VOLTO DEI POTENTI (Retequattro. ore 20.301 
Prima visione televisiva per questo fdm (non eccelso) diretto nel 
1981 da Alan -I. Pakula. assai più bravo in vecchi titoli come Ulule 
e Perche un av.17.vw/j1n £ la storia di una «donna in carriera», 
un ex-attrice che alla morte del marito diventa capo del consiglio 
d’ammini'-t razione di un'azienda. Per conquistare il potere si allea 
con un alale banchiere, ma sarà un potere basato sui ricatti e sul 
sangue. Il film è un «veicolo, per il divismo rampante di Jane 
Fonda, affiancata dal sempre abiie Kris Kristofferson. 

T OGLIAMO I COIjONNELLI (Euro TV. ore 20.30) 

Non è il miglior film di Mario Monicelli. ma è sempre una comme¬ 
dia non spregevole Itosata sul carisma di Ugo Tognazzi. NellTtalia 
posr-sessanti>ttesca un deputato dell’estrema destra riesce a con¬ 
vincere alcuni militari ad organizzare un colpo di stato «alla greca». 
Detta cosi, la trama ha un che di agghiacciante, ma nel film tutto 
finisce in farsa. Correva il 1972. 

CHIAMAMI AQUILA (Italia 1. ore 22.18) 

E la giornata dei film «minori». Qui c’è John Belushi. nel suo 
ultimo film, ma gli artigli del geniale grassone sono un po’ spuntati 
rispetto agli epici Blues Brothers. Un giornalista rompiscatole 
viene spedito da Chicago alle Montagne rocciose, per intervistare 
una solitaria ornitologa. Regia di Michael Apted (1932). 

TERRA LONTANA (Raitre, ore 17.15) 

Questo, invece, è un western stupendo, diretto da Anthony Mann 
(1954) e interpretato dal grande James Stewart. Nello Yukon del 
1898. in piena corsa all’oro, un cowboy porta una mandria agli 
affamati minatori Ma il percorso, come sempre nei western, è 
carico di insidie. Stewart, con la sella munita di campanellino, è 
indimenticabile, come i suoi partners Walter Brennan e Ruth 
Roman. 

LA REGINA DEI PIRATI (Retequattro, ore 9.20) Jacques Tour- 
neur. francese a Hollywood, era un buon regista quando il soggetto 
lo aiutava. Non sappiamo se è il caso di questo film avventuroso 
del '51. in cui una piratesca di nome Anna lotta per amore e per 
denaro insieme al bucaniere Pierre. Nel cast Debra Paget, Jean 
Peters e Herbert Marshall. 

L'UOMO DI MEZZANOTTE (Retequattro, ore 23) 

Dopo aver scontato un po di annetti al fresco, un uomo torna fra 
i liberi e trova lavoro come guardiano notturno presso un «campus» 
universitario. Brutto affare quando qualcuno comincia ad ammaz¬ 
zare studenti, ma il nostro uomo è temprato e indaga... Il film è del 
19/5, si basa tutto sul solido professionismo di Burt Lancaster che 
firma anche la regia in coahitazione col meno noto Roland Kibbee. 



«Nome della 
rosa»: Eco 
dice la sua 

ROMA — A pochi giorni dalla 
prima europea prevista a Fi¬ 
renze il 16 ottobre, Umberto 
Eco ha deciso di rompere il si¬ 
lenzio sul «Nome della rosa», il 
film che Jcan-Jacques An- 
naud ha tratto dal suo bestsel¬ 
ler. Lo ha fatto con un articolo 
sull’«Espresso« che sarà in edi¬ 
cola lunedì. Umberto Eco, che 
non parteciperà alla prima 
fiorentina, interviene con 
uesta sua «prima ed ultima 
ichiaraziono- per chiarire se 
è vero, come qualcuno aveva 
scritto, che dissente dal filiti. 
«Annaud ha deciso — dice Eco 
— di definire nei titoli di testa 


il suo film come un palinsesto 
dal “Nome della rosa”. Un pa¬ 
linsesto e un manoscritto ette 
conteneva un testo originale e 
che è stato grattato per scri¬ 
vervi sopra un altro testo. Sì 
tratta dunque di due testi di¬ 
versi. Ed e betie — aggiunge 
Eco — che ciascuno abbia la 
sua vita. Annaud non va in gi¬ 
ro a fornire chiavi di lettura 
del mio libro e credo che ad 
Annaud spiacerebbe se io an¬ 
dassi in giro a fornire chiavi di 
lettura del suo film». 

«l’osso solo dire — aggiunge 
Eco — per tranquillizzare citi 
fosse ossessionato dal proble¬ 
ma. che per contratto avevo 
diritto a vedere il film appena 
finito e decidere se acconsenti¬ 
vo a lasciare il mio nome come 
autore del lesto ispiratore o se 
lo ritiravo perche giudicavo il 
film inaccettabile. Il mio no¬ 
me è rimasto e se ne traggano 
le deduzioni del caso». 


caso 


Raffaella Carré, 
Pippo Baudo, Johnny Dorelli, 
Formica e D’Angelo dicono 
che questo, per loro, sarà 


l’ultimo anno di varietà. Ecco 
perché hanno deciso di smettere 


Addio, grande conduttore 


Lunga vita al varietà tele¬ 
visivo. La tv ha appena fe¬ 
steggiato Capodanno, che 
nel calendario delle antenne 
cade circa tre mesi prima del 
nostro (puntuale con i • rile¬ 
vamenti d'ascolto * d'autun¬ 
no), con una nuova grande 
serie di varietà più sfavillan¬ 
ti che mai. Il Conduttore è di 
nuovo fra noi, padrone dello 
schermo c delle nostre ore di 
svago, .suadente compagno 
delle nostre sere c delle do¬ 
meniche, amico che si ac¬ 
contenta di richiamarci di 
tanto in tanto davanti alla tv 
quando ci distraiamo per i 
lavori di casa... Insomma: 
tutto come al solito? Vera¬ 
mente no. C’è un’atmosfera 
sospetta, aria di ribellione... 

•Il varietà? Basta! Non ne 
posso più, non lo faccio più.'-. 
Stritolato dalle cifre fornite 
dai rilevatori d’ascolto, il 


Conduttore si è arreso: dieci 
milioni, venti milioni di tele- 
spettatori affamati di varie¬ 
tà. «Perché io. adesso lo vo¬ 
glio dire, il varietà non lo 
sopporto » confida il Condut¬ 
tore professionale. ‘Questa è 
l'ultima volta, cambio me¬ 
stiere ». Il pubblico trema: Il 
Conduttore se ne va. Ma non 
subito. Lo attendono almeno 
quattordici settimane (tre 
mesi e mezzo di vita, sua e 
nostra) tra ballerine che vo¬ 
gliono sfondare, comici vec¬ 
chi e nuovi, cantanti in pas¬ 
serella da II'una all’altra rete. 
Il Conduttore anche que¬ 
st'anno garantisce che II pic¬ 
colo schermo di casa reggerà 
l'urto di tante musiche a tut¬ 
to volume e tante sofisticate 
e scoppiettanti luci psichede¬ 
liche, diffuse una contro l’al¬ 
tra da un numero instabile 
di emittenti. •Ma attenti, che 


me ne vado davvero...’. 

Il Conduttore ha un nome, 
anzi, tanti nomi: ma, con 
tutti i suol volti da mutante 
della tv, garantisce che è 
« l'ultima volta ». Che sia la 
moda? Vediamo. 

Raffaella Carrà è ben con¬ 
tenta di iniziare il primo an¬ 
no di Domenica in: tutti han¬ 
no nota to che per l’occasione 
ha persino cambiato look e 
pettinatura. Ma in tanti in¬ 
contri con la stampa si è ben 
guardata dal candidarsi co¬ 
me •lungodegente della do¬ 
menica », ed ha detto e ripe¬ 
tuto, per chi proprio non vo¬ 
leva capire, che a giugno 
scade il suo contratto con la 
Rai. Quindi, quest’anno o 
mai più. Sarà davvero l’ulti¬ 
ma Carrà targata tv? 

Pippo Baudo è ancora più 
deciso: ‘Basta con la liturgia 
del sabato sera!-. Le chiac- 




Umberto Eco 


chic re di corridoio In viale 
Mazzini non ammettono re¬ 
pliche: -Baudo se ne va-. È 
proprio vero? -Non so, però 
la Rai deve cambiare: è una 
bella fatica inventare ogni 
anno qualcosa di nuovo per 
Il varietà del sabato .sera...». 
Anche Baudo abbandona? 
Ha davvero scelto di preferi¬ 
re le opere di Puccini alle pi¬ 
roette di Lorella Cuccarinl? 
Chissà... 

Johnny Dorelli ha dato la 
sua parola, dopo quattro an¬ 
ni di Premiatissima al saba¬ 
to sera, targato Canale 5: -Si, 
tutto bene, ma adesso basta. 
Lo dico tutte le volte, ma 
questa è quella vera: è l'ulti¬ 
mo anno di varietà. Io non 
posso fare queste trasmissio¬ 
ni che non finiscono mai, vo¬ 
glio tornare in teatro!•. In 
ogni caso se ne parla nel mil¬ 
lenovecento ttantascttc... 

Varietà, varietà, che pas¬ 
sione: c’è anche chi si affac¬ 
cia in tv quasi per gioco, ma 
già fugge. Daniele Formica, 
per esempio. ‘Confesso, ho 
fatto il varietà in tv. Non lo 
faccio più ». Le sue dichiara¬ 
zioni, adesso che per setti¬ 
mane e settimane sarà il di¬ 
vo di Raidue, sono traspa¬ 
renti: c’è cascato una volta e 
basta. Ma intanto •ha da 
passare l'invernata », piroet¬ 
tando e ghignando anche lui. 

Correndo sulle reti, con il 
telecomando, si incontra un 
altro frequentatore abituale 
del varietà in scatola: Gian¬ 
franco D'Angelo, padrone 
del Drive in. E sentite cosa 
dice: • L’anno prossimo torno 
in teatro. La tv mi ha dato 


Televisione 


In tre puntate, 


da stasera, «Il cugino americano» di Giacomo Battiato 


Quando il killer è in famiglia 


A pochi giorni dall’uscita 
sugli schermi del Camorri¬ 
sta di Giuseppe Tornatore, 
mentre Michele Placido sta 
ultimando ie riprese della 
Piovra 3, ecco arrivare in tv 
un’altra storia di mafia e cri¬ 
minalità organizzata. Il filo¬ 
ne, a quanto pare, continua a 
•tirare», ma sarebbe sbaglia¬ 
to considerare II cugino 
americano un’ennesima fi¬ 
liazione di quella strategia 
«piovresca» targata Rai. Die¬ 
tro c’è il talento di un regista 
capace e sensibile come Gia¬ 
como Battiato (qualcuno ri¬ 
corderà i suoi lavori televisi¬ 
vi Il marsigliese. Un delitto 
perbene, Martin Eden), una 
sceneggiatura di ferro scrit¬ 
ta in collaborazione con Cor¬ 
rado Augias, un manipolo di 
attori americani e italiani 
molto appropriati all’atmo¬ 
sfera impressa alla vicenda. 
Non a caso, la giuria vene¬ 
ziana della sezione tv ha vo¬ 
luto premiare il film, un me¬ 


se fa, riconoscendogli quei 
meriti di asciuttezza dram¬ 
matica e di stile cinemato¬ 
grafico che il pubblico televi¬ 
sivo potrà verificare stasera, 
domani e domenica prossi¬ 
ma (Raiuno, ore 20,30). 

Il «cugino americano» del 
titolo è Julian Salina (un ot¬ 
timo Brad Davis), affermato 
ingegnere di Baltimora che 
un giorno, appena rientrato 
dal lavoro, si vede piombare 
in casa il vecchio padre ita¬ 
liano scortato da due killer 
di «Cosa nostra». Se non vuo¬ 
le morto il genitore deve 
prendere il primo aereo per 
Palermo: laggiù in Sicilia 
qualcuno gli spiegherà per¬ 
ché. Noi, però, quel perché lo 
sappiamo. Nella prima, im- 
ressionante sequenza ait¬ 
iamo visto il giudice Giulia¬ 
no Salina (Tony Lo Bianco) 
scampare per miracolo ad 
un sanguinoso attentato di¬ 
namitardo. Quel magistrato 
•superblindato» è una mi¬ 


naccia costante per i lucrosi 
traffici mafiosi, dove non ar¬ 
rivano i killer potrebbe insi¬ 
nuarsi, più facilmente, un 
parente sotto ricatto: appun¬ 
to il cugino americano Ju¬ 
lian. Il quale Julian, pur tor¬ 
mentato dal dubbio, decide 
di confessare tutto al giudi¬ 
ce: è una scena bellissima, 
straziante, con quei due uo¬ 
mini isolati e sotto pressione 
che si alleano in nome di una 
superstite umanità. 

Chi, invece, l'umanità se 
l’è messa da un pezzo sotto i 
piedi è l’artefice dei piano 
criminoso, i’itaio-amertcano 
Mark Ciuni (Vincent Spano, 
bravissimo), un picciotto ar¬ 
ricchito e implacabile sceso a 
Palermo con l’intenzione di 
realizzare una grossa specu¬ 
lazione edilizia e di assestare 
un colpo mortale, alla vec¬ 
chia mafia locale. È lui il ter¬ 
zo uomo delia storia, una 
specie di Scarface nevrotico 
e cocainomane destinato a 



Brad Davis in un’inquadratura di all cugino americano» 


scontrarsi nel duello finale 
dalle cadenze quasi shake¬ 
speariane con un Julian che 
ormai non ha più niente da 
perdere. 

Presentando il film alla 
Mostra di Venezia, Battiato 
spiegò di aver elaborato l’in¬ 
treccio attraverso un proce¬ 
dimento opposto a quello 
classico: prima inventando e 
mettendo a fuoco i perso¬ 
naggi. poi costruendo attor¬ 
no ad essi, sullo sfondo di 
una Palermo sordida, cor¬ 
rotta, incastonata di gioielli, 
una densa vicenda di azione 
e suspense. In effetti, pur 
non rinunciando a sparato¬ 
rie e colpi di scena. Il cugino 
americano resta essenzial¬ 
mente un film di «caratteri» 
che trova in quell’incrociarsi 
continuo di legami di san¬ 
gue, vendette, amori e gelo¬ 
sie la sua più autentica cifra 
narrativa. Ecco, allora, ac¬ 
canto ai tre protagonisti ma¬ 
schili un bel trio di perso¬ 
naggi femminili per niente 
•decorativi»: la figlia del ban¬ 
chiere Ammirati, Caterina 
(Maria Conchita Alonso), 
amante in segreto di Ciuni e 
assassina quasi suo malgra¬ 
do; la moglie del giudice, Sa¬ 
ra (Delia Boccardo), vittima 
di una dolorosa segregazione 
sociale e affettiva in una cit¬ 
tà in stato di guerra; 


Programmi Tv 


O Raiuno 

9.25 MESSA - Da San Pietro 

11.25 GIORNO DI FESTA - Milazzo: «Il gabbiano della libertà» 

12.15 LINEA VERDE - Di Federico Fazzuoli 

13.00 TG1 LUNA 

13.30 TG1 NOTIZIE 

13.55 TOTO TV RADIO CORRIERE - Gioco con Paolo Valenti 
14.00 OOMENICA IN - Con Raffaella Carrà 
14.30-15.50-16.50 NOTIZIE SPORTIVE 

17.50 CAMPIONATO DI CALCIO - P*tna di serre B 

18.20 90* MINUTO 

19.50 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

20.30 IL CUGINO AMERICANO - Film, con Brad Davis. Vincent Spano. 
Arnoldo Foà. per la regia d. Giacomo Battiato 11" puntata) 

22.05 LA OOMENICA SPORTIVA 

23.55 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

24.00 MUSICANOTTE - Concerto per un giorno d» festa Schube»! 

CD Raidue 

10.00 GIORNATA 01 STUDIO: SVILUPPO. INTERDIPENDENZA E 
COOPCRAZIONE 

12.30 LUI. LEI E GLI ALTRI • Telefilm «L'amica d'infanzia» 

13.00 TG2 ORE TREDICI - TG2 I CONSIGLI 0EL MEDICO 

13.30 DAL TEATRO CARCANO 01 MILANO • Cantamriano e p»ccob fans 

15.40 STUDIO E STADIO - Lo sport del pomeriggio 

16.40 CHI TIRIAMO IN BALLO? - Show con Gigi Saban. 

18.40 TG2 - GOL FLASH 

18.50 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Partita d> sene A 

19.40 METEO 2 - TG2 
20.00 DOMENICA SPRINT 

20.15 AUTOMOBILISMO - G P. del Messico d- Formula 1 

22.15 TG2 STASERA 

22.25 SPECIALE MIXER -Intervista a Raul Cardini 

22.55 OPPENHEIMER - Sceneggiato con Sam Waterson 

00.25 TG2 STANOTTE 

00.35 OSE * L’ELETTRONICA E MARCONI — Passato presente e futuro 

O Raitre 

12.15 ANTOLOGIA 0ELLA FISARMONICA - (3' puntata) 

12.45 CANTAMARE • Musiche in onda 1986 (Oa Cefa'ul 

13.25 GRACE. LA DONNA CHE VISSE DUE VOLTE 


14.50 TG3 - DIRETTA SPORTIVA - Gcfcsmo: (da Forano e da Tortona) 

17.20 TERRA LONTANA - Film con James Stewart 

19.00 TG3 NAZIONALE E REGIONALE E SPORT REGIONE 

19.40 ROCKLINE - Il meglio delia Hit Parade 

20.30 DOMENICA GOL - A cura di Aldo Brscardi 

21.30 OSE: ViTA DEGLI ANIMALI - «Il rinoceronte bianco» 

22.05 TG3 NAZIONALE E REGIONALE 

22.30 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE A 

23.15 IL JAZZ - Jazz Time 

0.10 RUGBY - Oa L Aquila 

CD Canale 5 

8.30 MARY BENJAMIN - Telefilm 
10.00 MAUDE - Telefilm con Beatrice Arthur 
11.00 ANTEPRIMA - Programmi per sette sere 

13.30 BUONA DOMENICA - Con Maurizio Costanzo 
17.00 FORUM - Con Catherine Spaafc 

19.00 KATE AND ALLIE - Telefilm 

20.30 SPACE - Fdm con James Garrter 

22.45 MONITOR - Attualità 

23.45 MAC GRU0ER E L0U0 - Telefilm con John Getz 
0.45 SCERIFFO A NEW YORK - Telefilm con Denrts Weaver 

D Retequattro 

9.20 LA REGINA DEI PIRATI - Fdm con Jean Peters 

10.40 GIANNI E PIN0TT0. GU EROI DELL'ISOLA - Fdm 
13.00 CIAO CIAO - Varietà 

15.00 I GEMELLI EDISON - Tetefdm con Ancfrew Sabiston 

15.30 NEL MONDO DI DANGEONS E DRAGONS 

16.30 PANDAMONIUM - Cartoni arrenati 

17.00 HUCKLEBERRV FINN E I SUOI AMICI • Telefilm 

17.30 FLASH GORDON - Cartoni annnah 

18.30 JENNIFER - Telefdm con Ann Jdkan 
19.00 COLLEGE - Telefdm con Tom Mar** 

19.30 NEW YORK NEW YORK - Telefdm con Tyne Daty 

20.30 IL VOLTO DEI POTENTI • Fdm con Jane Fonda 

22.30 CINEMA E COMPANY 

23.00 L'UOMO Di MEZZANOTTE • Fdm con Burt Lancaster 

□ Italia 1 

8.30 BIM BUM BAM - Varietà 


10.30 BASKET - Campionato N B A. 

12.00 HARDCASTLE AND McCORMICK - Tetefdm 
13.00 GRAND PRIX - Settimanale: Pista, strada, rally 

14.15 DEEJAY TELEVISION 

16.15 MASTER - Telefdm con Lee Van Oeef 
17.05 L'UOMO DI SINGAPORE - Tetefdm 
18.00 a PIANETA DELLE SCIMMIE - Tetefdm 
19.00 ALVIN SHOW — Cartoni animati 

20.30 DRIVE IN - Spettacolo con Gianfranco D'Angelo 

22.15 CHIAMAMI AQUILA - Fdm con John Belushi 
0.15 Al LIMITI DELL'SMCREOiSflE - Tetefdm 

01.15 HARDCASTLE ANO MC CORMICK - Tetefdm 

D Telemontecarlo 

11.30 BERNSTEIN DIRIGE BEETHOVEN 
12.00 ANGELUS - Da S Pietro (Roma! 

13.15 DIVERTIAMOCI STANOTTE - Fdm con Oanny Lang 

18.15 AUTOSTOP PER IL CIELO - Tetefdm 
19.45 SPECIALE DAL MESSICO - Calco 

20.10 AUTOMOBILISMO - Gran Premio di Formula 1 

22.30 TMC SPORT - Avvenimenti sportivi m diretta 
24.00 II BRIVIDO DELL'IMPREVISTO - Tetefdm 

CD Euro Ty 

9.00 CARTONI ANIMATI 
12.00 LA BUONA TAVOLA 
12.55 TUTTO CINEMA 
13.00 VIVERE IN PACE - Fdm 
15.00 RUOTE - Tetefdm 

17.30 LA BALLATA DEI MARITI - Fdm 

19.30 CHE COPPIA QUEI DUE * Tetefdm 

20.30 VOGLIAMO I COLONNELLI • Fdm con Ugo Tognazzi 
22.20 QUATTRO IN AMORE - Telefilm 

23.00 IN PRIMO PIANO - Attualità 
24.00 FILM A SOPRESA 

□ v Rete A 

14.00 NATAUE - Telenovela 

17.30 PAT. LA RAGAZZA DEL BASEBALL • Tetefdm 

19.30 Al GRANDI MAGAZZINI - Telenovela 

20.30 TUTTO «L'IDOLO» - Telenovela 

22.30 FELICITA DOVE SEI - Telenovela 


Il romanzo è 
realistico: 
multiamolo 


LONDRA — Una descrizione 
troppo realistica contenuta 
nel romanzo «Il (piarlo proto¬ 
collo- è costata nulle sterline a 
Frederick Forsyth. Nel ro¬ 
manzo un agente sovietico pa¬ 
ga del denaro al proprietario 
di un garage nella cittadina di 
Thctford (Norfolk). La descri¬ 
zione del garage è così minu¬ 
ziosa da aver spinto Harry 
King, che possiede un garage 
nella cittadina, a rivolgersi al 
giudice. «Se un agente delle 
lasse legge il libro arriverà al¬ 
la inevitabile conclusione che 
io sono un imbroglione», ha 
affermato King. 


molte soddisfazioni, ma amo 
di più stare davanti al pub¬ 
blico vero, che sta lì apposta 
per tc...‘. 

Insomma, Il Conduttore è 
passa to al ricatto: ‘Se non mi 
guardi stasera, non mi po¬ 
trai vedere più ». Non sarà 
un i questione di indici d’a¬ 
scolto? DI Istcl, di Mctcr, di 
Auditct, che cingono d’asse¬ 
dio l’amico rassicurante che 
in tv ci conduce nella solita 
sarabanda del varietà, con ie 
soubrettine che vogliono 
sfondare ed I cantanti che 
vogliono lanciare il loro ulti¬ 
mo disco? Ben venga il tem¬ 
po in cui l'anno della tv ini¬ 
zierà il primo di gennaio; in 
cui le stagioni non saranno 
più scandite dal ‘rilevamenti 
dell’ascolto•; in cui l’estate 
non vivrà di sole repliche... 
Ma se davvero la Carrà, Bau¬ 
do, Dorelli, Formica, D’An¬ 
gelo — ed altri ancora per¬ 
ché la malattia può essere 
contagiosa — ci lasciassero 
in balìa di noi stessi? Che 
ipotesi affascinante. 

E che bel romanzo potreb¬ 
be scrivere Isaac Asimov... 
Ma, tutto sommato, è più fa¬ 
cile credere che quando la 
piccola tv casalinga non esi¬ 
sterà più, sostituita da uno 
schermo gigante trionfante 
In mezzo alle nostre case, sa¬ 
rà ancora il volto dilatato del 
Conduttore ad accompa¬ 
gnarci a tutte le ore, propo¬ 
nendo l’ultima novità: un 
balletto coreografato dall’e¬ 
pigono di Enzo Paolo Turchi, 
che presenta la nuova super¬ 
dotata. Come usava nel lon¬ 
tano autunno del 1986. 

Silvia Garambois 


r«avvocatessa» Luisa (Bar¬ 
bara De Rossi), che nel fuoco 
della vicenda farà breccia 
nel cuore dello stordito lu- 
lian. In generale, però, tutti 
gli interpreti funzionano a 
dovere (Arnoldo Foà è Am¬ 
mirati, Ricky Tognazzi il ge¬ 
nero imbelle. Angelo Infanti 
il fratello di Cluni), assecon¬ 
dando il progetto registico di 
Battiato: che è poi quello di 
amalgamare un certo stile 
drammatico e vigoroso all’a¬ 
mericana con l’indagine po¬ 
litico-sociale tipica del no¬ 
stro cinema migliore, senza 
riscaldare le solite pappe 
«padrinesche». 

Ma II cugino americano, 
al di là di alcune lungaggini 
e banalità favorite dai me¬ 
traggio televisivo (224 minu¬ 
ti), ha anche il merito di sug¬ 
gerire cose non peregrine sui 
rapporti tra .due culture, tra 
due realtà. È un tema a cui 
Battiato tiene molto: per 
questo, forse, non è azzarda¬ 
to scrivere che nel viaggio 
all'inferno di Julian, qua¬ 
rantenne americano che ri¬ 
scopre le emozioni e i valori 
legati alle proprie radici ita¬ 
liane, c’è qualcosa del regi¬ 
sta, «siciliano del Nord» pur 
sempre figlio di quel mondo 
isolano. 


Michele Anseimi 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. 10. 13. 19. 
23. Onda verde: 6 57. 7.57. 10.13. 
10 57. 12.56. 16 57. 18.56. 

21.30. 23. 6 II guastafeste; 9-30 
Santa Messa; 10 20 Varietà, varie¬ 
tà; 12 Le piace la radio?; 
14.30-17.05 Carta bianca stereo; 
20.10 Romanario; 20 30 «Demetno 
e Polibio», melodramma laico; 
23.05 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO; 6.30. 7.30. 

8.30. 9.30. 11.30, 12.30. 13,30. 
16 30. 18.30, 19.30. 22.30. 6 
Storia dei nomi, come ti chiami?; 

8.45 Donne m poesia fra 1800 e i 
'900: 9.35 Magazine: 11 L'uomo 
della domenica; 12.15 Mille e una 
canzone: 17 Domenica sport; 21-30 
Lo specchio del crelo: 22.50 Una 
scrittrice e la sua terra: 23.28 Not¬ 
turno italiano. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45.18.45,20.45. 6 Pre¬ 
ludio; 6.55-8.30-10.30 H concerto 
de) mattalo: 7.30 Prima pagaia: 
13.15: Viaggw di ritorno: 14-19 
Antotegia di Radio tre: 20 Concerto 
barocco; 21 Rassegna delle riviste 
«Gioia Cristoforo»; 23 Jazz. 

□ MONTECARLO 

GIORNALI RADIO: 8.30. 13. 6 45 
Almanacco; 8.40 11 calcio è <h rigore: 
10 «Monde»ama», eventi e musica: 
12.15 «Novità*, musica nuova. 

13.45 «On thè road», come vestono 
■ trovar»: 15 Muso e sport: 18 Au¬ 
to radio. 


















Dulie lande scozzesi del 
1536alle vie di New York del 
1086. Due guerrieri, tino 
biondo dagli occhi di ghiac¬ 
cio, uno nero dal ghigno dia¬ 
bolico, si affrontano in un 
duello che oltrepassa le epo¬ 
che. Sono passati 450 anni 
ma I due combattenti sono 
sempre gli stessi. Il nobile 
Connor MacLeod è l'atletico 
Christophe Lambert, il truce 
Kurgan è II robotico Clancy 
Brown. Appartengono a una 
stirpe di Immortali che può 
essere uccisa solo mediante 
la decapitazione da scimitar¬ 
ra, e che si combatte nei se¬ 
coli dei secoli per il dominio 
del mondo. È la storia di Hi¬ 
ghlander, l’ultimo Immorta¬ 
le, il film di Russell Mulcahy 
ora sugli schermi italiani (a 
Milano c al Manzoni), dopo il 
buon successo ottenuto in 
America e nel resto d'Euro¬ 
pa. 

Highlander è II signore 
delle •higlands•. delle «terre 
alte» scozzesi, l’eroe buono e 
senza macchia capace di tra¬ 
sformarsi, con II tempo, nel¬ 
l'enigmatico antiquario con 
tanto di loft nel centro di 


soggetto ricevuto dai tre ci¬ 
tati gcnictti, si limita a dire: 
•Ilo capito subito che era 
una sceneggiatura da cui si 
poteva ricavare un film ap¬ 
passionante dal primo all’ul¬ 
timo rullo. Per due motivi: lo 
stacco fra le due epoche, il 
continuo andirivieni nel 
tempo, e la possibilità di In¬ 
ventare qualcosa di nuovo 
ogni volta che si passava da 
un'epoca all’altra. Nella sce¬ 
neggiatura c'erano sempli¬ 
cemente due indicazioni: 
Scozia e New York. Io mi so¬ 
no sforzato di avere un'idea 
di versa per ogni passaggio ». 

C’è, nel film, un passaggio 
(uno dei tanti) assolutamen¬ 
te strabiliante: la camera ri¬ 
sale dal fondo di un acquario 
newyorkese ed emerge alla 
luce delle acque di un loch, di 
un lago scozzese. Ma tutto 
Highlander è tecnicamente 
eccezionale, con effetti spe¬ 
ciali bellissimi c un uso della 
macchina da presa visiona¬ 
rio, epilettico, con movimen¬ 
ti di macchina audacissimi e 
abbondanza di inquadrature 
stravaganti. Proprio per 
questo il film è di Mulcahy 





Christophe Lambert in un momento di «Highlander». A sinistra. Russell Mulcahy 


Cinema 


Esce sugli schermi italiani «Highlander», 
affascinante film di fantascienza con Sean Connery 
e Christophe Lambert. Ce ne parla Russell Mulcahy, 
«mago» dei videoclip e futuro regista di «Rambo III» 


Duellanti e immortali 


Manhattan. •Highlander • 
era anche (sarà una coinci¬ 
denza?) il nome della Nave di 
vetro che, nel romanzo omo¬ 
nimo di Herman Melville, 
portava in Inghilterra il gio¬ 
vane orfano yankee Re- 
dburn. sulle tracce del padre 
che aveva percorso le stesse 
piste decenni prima. I tempi 
che si accavallano, le gene¬ 
razioni che ripetono errori e 
grandezze, I mondi (Europa e 
America) che si fondono nel¬ 
la fantasia. •Ciò che aveva 
guidato il padre non poteva 
guidare anche il figlio-, mor¬ 
mora amaramente Redburn 
di fronte alla Liverpool de¬ 
vastata dalla * modernità-, 
cosi diversa da quella cono¬ 
sciuta dal genitore. Sembra¬ 
no storie di oggi. Anche al di 
là del film Highlander. che 
pure è — anche nella sua for¬ 
ma •spettacolare• assai sca¬ 
fata — una delle più singola¬ 
ri riflessioni sul Tempo par¬ 
torite dal cinema di questi 
ultimi anni. Saremmo dispo¬ 
sti a scommettere che i sog- 

f ettisti Gregory Widen. Pe- 
er Bcllwood e Larry Fergu¬ 
son conoscono tl libro di 
Melville. E non solo quello. 

Sul regista Russell Mulca- 
hv vanno, però, raccontate 
aìtre storie. Lui proviene da 
un terzo continente. l'Au¬ 
stralia. E di Highlander, un 


Anniversari 


più di chiunque auro, nono¬ 
stante il soggetto non sì a 
suo. E tutto ciò si spiega 
quando Russell racconta 11 
proprio passato. 

•Ho 32 anni, sono di Sy¬ 
dney. Sono un isolano. Ho 
scoperto il mondo quando 
sono arrivato in Inghilterra 
nel 1978. Ma tecnicamente 
sapevo già tutto. Ho comin¬ 
ciato a maneggiare pellicola 
a 14anni e ho realizzato ipri¬ 
mi video a 19. Lavorato per 
una stazione tv, il mio sogno 
era di fare film, ma la moda 
del momento erano questi 
video musicali che proveni¬ 
vano dagli Usa e dall'Inghil¬ 
terra, e ancora nessuno in 
Australia li faceva. Cosi ho 
cominciato a lavorare con 
dei piccoli gruppi rock locali, 
girando video con un budget 
medio di 80 dollari! Era un 
periodo folle e divertentissi¬ 
mo-. 

Ne è passato di tempo. Con 
un highlander del ro¬ 
ck'n'roll. Mulcahy passò in 
Inghilterra e da allora è di¬ 
ventato uno dei più attivi re¬ 
gisti di videoclip. I musicisti 
con cui ha lavorato si chia¬ 
mano Duran Duran (quasi in 
esclusiva), Kim Carnes, 
Bugglcs. Culture Club. Flee- 
twood Mac. Ultravox, Span- 
dau Ballct, Elton John, EIo, 
Supertramp, Queen (che 
hanno composto per Hi¬ 


ghlander una canzone Inedi¬ 
ta), e persino 1 più grandi del 
grandi, I Rolllng Stones. Ma 
— anche se come regista ap¬ 
prezza la musica new-ro- 
mantic alla Spandau Ballet, 
perché •molto visuale• — ri¬ 
corda quasi con tenerezza gli 
anni ruggenti dell'Australia, 
per esempio il lavoro con gli 
Ac/Dc, il gruppo caposcuola 
dell'Hcavy Metal: •Ho fatto 
una tournée con loro, giran¬ 
do due video e un film-con¬ 
certo. al tempi in cui il pove¬ 
ro Bon Scott era ancora il 
cantante. Facevano buona 
musica ed avevano un sacco 
di energia. La loro violenza 
era un’invenzione della 
stampa: erano bravi ragazzi 
e dietro il palco si beveva so¬ 
lo tè-. 

Piccolo, ricciuto, biondi¬ 
no. Russell Mulcahy è uno di 
quei registi del Duemila che 
adorano il cinema sul gran¬ 
de schermo (c’è ancora spe¬ 
ranza!) ma non rinnegano 
certo la gavetta del video: 
•Senza I videoclip il mio cine¬ 
ma sarebbe diverso. Il video 
ti consente di sperimentare, 
di fare cose pazze. È come un 
bimbo che si diverte a gioca¬ 
re nel fango ». Ma ammette 
che non bisogna eccedere: 
•In Highlander, come nel 
mio precedente Film Razor- 
back, non ho fatto nulla solo 


per dimostrare che sono In 
gamba. Tutto, anche gli ef¬ 
fetti più folli e le riprese più 
audaci, è finalizzato allo stile 
del film. Il video mi ha Inse¬ 
gnato, in realtà, sopratuttto 
una cosa: la velocita ». 

Highlander è costato 12 
milioni di dollari: 11 settima¬ 
ne di riprese, quattro mesi di 
montaggio e post-produzio¬ 
ne. Il record di velocità, i set¬ 
te giorni con Sean Connery, 
che nel film interpreta l’anti¬ 
co maestri p di Christophe 
Lambert: •E un attore costo¬ 
so, potevamo permettercelo 
solo per una settimana. Ab¬ 
biamo girato a velocità su¬ 
personica seguendolo sem¬ 
pre con quattro macchine da 
presa per "coprirci", per non 
perderne un solo secondo ». I 
quattro mesi di post-produ¬ 
zione se ne sono andati nella 
realizzazione degli effetti 
speciali, ma anche sul set 
Mulcahy ha sperimentato 
parecchio. L’uso della steadi- 
cam (una macchina mobile a 
sospensioni idrauliche, che 
consente riprese assai più 
complesse e « morbide • di un 
normale carrello) e della lou- 
ma (altra macchina da presa 
mobile, montata su un brac¬ 
cio meccanico lungo oltre 8 
metri) è accentuatissimo nel 
film, e c'è anche una ripresa 
in sky-cam, la famosa mac¬ 
china da presa volante in- 


Serata di gala 
ma senza l’ombra di un balletto 

Un omaggio 
«dimezzato» 
per Milloss 



Mill o—, —ni f*. men tre dà istruzioni per un 9uo belletto 


ROMA — Come Llszt, al suol tempi. Inventò 
il concerto esclusivamente pianistico, così 
Aurelio Milloss {certe buone Invenzioni non 
possono essere che ungheresi) inventò, in 
Italia, nei grandi teatri •lirici*. Io spettacolo 
esclusivamente bailettistlco. Nella nostra 
tradizione, il balletto dilatava le serate, dopo 
lo spettacolo d’opera. Quando arrivò a Napo¬ 
li e fece meraviglie al San Carlo, Milloss fu 
•accaparrato» da Tullio Serafin che, come ha 
rilevato Fedele d’Amico, non fu forse un 
grande direttore, ma aveva un intuito genia¬ 
le. A Serafin non era sfuggita la genialità di 
quell’ungherese, che da Napoli venne a Ro¬ 
ma, dove poi rimase per lunghi anni. Si deve 
a Milloss il rilancio del balletto nei teatri, nel 
pubblico, nella critica, nei compositori. Ca¬ 
sella, Oallaplccola, Mortari, Petrassl, Turchi 
e tanti altri scrissero, per le coreografie di 
Milloss, musiche preziose, preziosamente In¬ 
terpretate da un dèmone della danza. 

Per rendere omaggio a Milloss si sono In¬ 
contrati al Teatro dell’Opera tantissimi ap¬ 
passionati, musicisti, rappresentanti del più 
vasto mondo della cultura. Un omaggio per 
l’ottantesimo compleanno. Il sovrintendente 
Alberto Antignani ha tenuto un bel discorso 
e ha poi consegnato a Milloss una medaglia 
d’oro. L’ambasciatore ungherese ha insigni¬ 
to Milloss della più alta onorificenza che 
l’Ungheria riserva ai benemeriti dell’arte e 
della cultura. Diana Ferrara, a nome del cor¬ 
po di ballo, ha aggiunto un bel dono. Milloss 
ha ringraziato Santa Italia e Santa Unghe¬ 
ria, ha baciato la medaglia e l'onorificenza. 
Intensamente commosso. In quel momento, 
gli tumultuavano nella memoria gli eventi di 
tutta una vita dedicata coerentemente al bal¬ 
letto, quale affermazione di cultura e di li¬ 
bertà. 

Fedele d’Amico, che ha tenuto la prolusio¬ 
ne centrale, ha anche ricordato un episodio 
ritenuto importante nella vicenda di Milloss, 
riferito ad una rappresentazione di Petruska 
a Vienna, che I nazisti avevano proibito in 


ROMA — Lo scenario è un 
po’ Wesi side story, un po’ 
Pasolini, un po’ Mad Max. In 
una landa da sfasciacarrozze 
due bande rivali si fronteg¬ 
giano, coltello alla mano. La 
musica è accorata, andalusa. 

1 ritmi della rissa magnetici 
come quelli del flamenco. 
Scena madre dell’Amore 
stregone, il nuovo film di 
Carlos Saura. Ispirato all’o¬ 
pera del musicista Manuel 
De Falla. José (Juan Antonio 
Jlmenez) accoltellato muore 
e si trasforma In uno spirito 
che perseguiterà l’Innamo¬ 
rata, passionale moglie Can¬ 
dela (Cristina Hoyos), men¬ 
tre Carmelo (Antonio Gades) 
viene Ingiustamente accusa¬ 
to dell’assassinio. Stregone¬ 
rie. possessioni, ossessioni 
erotiche in un paesaggio 
post-urbano, fra baracche di 
lamiera. Terzo capitolo nella 
trilogin del balletto che II re¬ 
gista di Cria cuervos ha crea¬ 
to con Gades. Saura ce ne 
parla: è a Roma, appunto, 
nel corso di un viaggio pro¬ 
mozionale per questo film 
che in Italia uscirà a novem¬ 
bre. 

— •• III amor brujo», «1,'amo- 
re stregone» e. in origine, 
un balletto degli anni Ven¬ 
ti, composto da una gloria 
nazionale spagnola. De 
Falla. Cosa, in esso, ha at¬ 
tratto Saura? 

•Si, El amor brujo è un 
classico: non c'è corpo di bal¬ 
lo che, In Spagna, non rab¬ 
bia in repertorio. Però fra le 
sue note io ho avvertito sem¬ 
pre qualcosa di Incompiuto. 
Sarà perché De Falla compo¬ 
se prima un abbozzo dell’o¬ 
pera per unn danzatrice soli¬ 
sta, la grande Pastora Impe¬ 
rio; e solo In seguitò dilatò la 
musica e chiese a Martlnez 
Sierra di inventare la vicen¬ 
da. Il rapporto fra la storia e 
la musica, insomma, non si 
era mal realizzato In pieno. Il 
gusto, con Gades, è stato 
dunque «riparare» quest’in¬ 
compiutezza, girare un film 
di 100 minuti partendo da 
una musica che ne dura 23 in 
tutto. Per riuscirci abbiamo 
aggiunto altra musica, dei 
flamenco d’oggi». 

— I-: una scenografia che, 
più che anni Venti, più che 
atemporale come questa 
storia d’amore e coltello, è 
futuribile. Perché? 

•A me, a dire il vero, sem¬ 
bra realistica: con lo sceno¬ 
grafo, Gerardo Vera, abbia¬ 
mo riprodotto il quartiere gi¬ 
tano di Madrid. Se sembra 
fantascientifica vuol dire 
che gli zingari, oggi, hanno 
la virtù di apparirci tali». 

— Nell’80-81 lei accettò per 
caso di girare -Nozze di 
sangue-, un film-flamenco. 
Oggi, eccola diventato un 
esperto. Cosa l’ha spinta a 
dedicare cinque anni di vi- 
- la a questo? 

•Gades mi ha fatto scopri¬ 
re un mondo che mi emozio¬ 
na. Ora ho altri progetti, ma 



Antonio Gades e Laura Del Sol nel film «L’amore stregone» di Saura 


dlhilHIFMMI Saura parla 
del suo nuovo film con Gades 


«Un ultimo 
flamenco, 
e poi 

l’Eldorado» 


non è detto che non lavorere¬ 
mo di nuovo insieme». 

— Però né «Nozze di san¬ 
gue», nc «Carmen story», 
né «L’amore stregone», che 
pure hanno riscosso gran¬ 
de successo all’estero, in 
Spagna sono andati bene. 
Secondo lei, perché? 

•Gli spagnoli hanno cre¬ 
duto che io volessi impartire 
lezioni su qualcosa che ogni 
spagnolo è convinto di cono¬ 
scere a menadito: U suo fol¬ 
klore». 

— E hanno detto anche che 
il regista di «Cuenca», di 
«Llanto per un bandido» a 
50 anni aveva scoperto il 
disimpegno... 

•Come se l’unico cinema 
legittimo fosse quello critico, 
da barricata. Io ho speso cin¬ 
que anni per recuperare 


qualcosa che In Spagna si 
nasconde nelle profondità 
della terra: il ritmo, la musi¬ 
ca, il modo di muoversi. Cer¬ 
to, non è impegno. Non è cul¬ 
tura. È vita». 

— Le piacciono i registi del 
«dopo-Saura», quelli che 
oggi lavorano fra Madrid e 
la Catalogna? 

•Erice, Camus, Aragon, 
Almodovar, Pllar Mirò han¬ 
no passione, forza, intelli¬ 
genza. Molti di loro sono sta¬ 
ti miei allievi alla scuola di 
cinema di Madrid: non è ma¬ 
le sentirsi un maestro, meno 
bello è sentirsi un padre dà 
uccidere. Quello che mi stu¬ 
pisce, però, è che 11 «giovane 
cinema spagnolo» è fatto da 
quarantanni. Mi chiedo: i 
ventenni dove sono, cosa 
hanno da dire?». 


—- Saura è il regista spa¬ 
gnolo più noto all’estero: i 
suoi film si vendono bene, 
da vent’anni riscuotono 
premi nei festival, da Can¬ 
nes a Berlino. Ila mal avu¬ 
to la tentazione di emigra¬ 
re. cercare lo sua America 
in Francia o in Italia? 

•Sì, quando Franco era vi¬ 
vo e governava. Al tempi del 
franchismo lavorare era 
spaventosamente difficile, 
disperante. Ho fatto 1 miei 
progetti di espatrio, perciò, 
ma aU’ultlmo momento è 
sempre scattata una molla 
che mi ha impedito di lascia¬ 
re li mio paese». 

— Il suo prossimo film, pe¬ 
rò, la porterà oltre Atlanti¬ 
co. Sempre battendo ban¬ 
diera spagnola, per carità. 
Si chiama «El Dorado»: un 
kolossal, dopo i budget ri¬ 
dotti dei film sul flamenco. 
Che storia racconterà? 
•Quella di Agulrre, Il con¬ 
quistatore spagnolo che cer¬ 
cò l’Eldorado. È un grande 
film storico da girare in Co¬ 
sta Rica e sono già pronti sla 
la scenegglatu ra, firmata da 
me, che le navi d’epoca, dei 
brigantini. Attori sicuri, per 
ora. Omero Antonutti e 
Lambert Wilson. E forse An¬ 
gela Molina». 

— Un rapporto con «Agulr¬ 
re furore di Dio» di Herzog? 
•Impossibile. Era un film 
bellissimo, ma Immaginario, 
frutto di una visione del tut¬ 
to personale». 

— Allora un film su un’os¬ 
sessione. come -L’amore 
stregone», o un film sulla 
Conquista, cioè un ritorno 
alla critica, aUMmpegno»? 
•Tutti e due. Ossessione, 
rivisitazione storica: per me 
vanno insieme». 

Maria Serena Palieri 


ventata (come la stea.dieam) 
da Garrett Brown: -È la se¬ 
quenza all’interno del Madi¬ 
son Square Garden. La sky- 
cam è una macchina da pre¬ 
sa che "vola” appesa a del 
cavi, è stupenda soprattuto 
per / concerti rock e per le 
partite di calcio, ma è costo¬ 
sissima. Brown non è venuto 
sul set ma ha mandato l suol 
uomini, John Ward e Jean- 
Marc Bringuler, due opera¬ 
tori bravissimi ». Per alcune 
sequenze ha usato lo story- 
board (la tecnica cara a Hi- 
tchcock che consiste nel di¬ 
segnare prima le inquadra¬ 
ture in una sorta di •fumet¬ 
to », ma lo ha poi compieta- 
mente modificato sul set. 
Tecnica, tecnica, tecnica. Ma 
non solo. •Anche se ho fatto 
tanti videoclip e amo II ro- 
ck’n'roll, mi considero un 
narratore di storie. Highlan¬ 
der è prima di tutto una fia¬ 
ba :*. 

Una fiaba dal ritmo sel¬ 
vaggio che gli appassionati 
di fantascienza devono asso¬ 
lutamente vedere. Peccato 
che il prossimo film di Mul¬ 
cahy (e notizia di questi gior¬ 
ni) sia una •fiaba- un po’di¬ 
versa, l’avventura afghana 
di Rambo III. Chissà che 
succederà ai folle stile di 
Russell, mescolato al bicipiti 
di Stallone. 

Alberto Crespi 


quanto Stravlnski rientrava tra l rappresen¬ 
tanti dell’»arte degenerata». La rappresenta¬ 
zione, Invece, si svolse con l’aiuto del Duce 
cui Milloss aveva chiesto che cosa dovesse 
fare: tener conto del divieto o cancellare, a 
Vienna, anche gli altri spettacoli a lui affida¬ 
ti. Milloss scelse questa ultima soluzione e i 
nazisti mollarono. Del resto, anche il cancel¬ 
liere Adenauer ricordava come gli fosse di¬ 
spiaciuto entrare nella storia della musica, 
per aver proibito a Colonia, quando era sin¬ 
daco di quella città. Il mandarino meravi¬ 
glioso di Bartók, interpreto da Milloss. 

Fu infine Milloss a sostenere Serafin, nel 
1942, nella «prima» in italia del Wozzeck di 
Alban Berg, e lo spettacolo, in tutte le sue 
repliche, fu accolto daU’antifascismo della 
capitale come un profondo richiamo alla li¬ 
bertà della coscienza stritolata dal potere. 

Alberto Savinlo, nella sua breve prefazione 
al dramma Alcestl di Samuele, fa cenno di 
quel Wozzeck cui assisteva, stravolto, un 
rappresentante dell’ Uni versai, che aveva la 
moglie ebrea e doveva .scegliere» Il divorzio 
per non Incorrere nel peggio. Nel giorni del 
Wozzeck a Roma, la moglie aveva «scelto» 
per lui, uccidendosi. Non era andata da nes¬ 
sun duce che potesse prospettare un lieto fi¬ 
ne. 

Soluzioni drammatiche, del resto (11 lieto 
fine di Vienna è una eccezione che conferma 
la regola), sono legate a tanta altra musica 
del nostro tempo. Millos, poi, ha tanta forza 
morale che non aveva bisogno di certa prote¬ 
zione dall’alto. Il pubblico lo ha festeggiato 
soprattutto per la sua autonomia e coerenza. 

Alberto Testa ha completato la celebrazio¬ 
ne, arricchita da una mostra di bozzetti e da 
un concerto di musiche (Dallaplccola, Pe¬ 
trassl, Turchi. Casella) scrìtte per balletti di 
Milloss, dirette da Pierluigi Urblnl. Meglio 
che niente, certamente, ma non è strano ce¬ 
lebrare un grande della danza senza neppure 
un'ombra ok ballo? 

Erasmo Valente 
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Propone per il tuo inverno indimenticabili vacanze a 

'SAI 

Valle d'Aosta, presso il Residence Universo 




\Jv.: 


Il "Programmavacanze" propone una scelta diversificata del tipo di sogh» 
giorno in base alle esigenze individuali e di gruppo: MULTIPROPRIETÀ 
(da lire 3.700.000 a lire 10.100.000) o AFFITTO 


Prezzi per appartamento per soggwni settimanali: 


APPARTAMENTO TIPO A monolocale per quattro persone 
sudcfrviso da un pigiato n legno che separa la parte giorno, 
con due letti a castello a scomparsa, da quella notte con un 
divano letto matnmontale. angolo cottila, bagno con box 
doccia 

APPARTAMENTO TIPO B Nocete per enque persone for¬ 
mato da un sogparno con tre letti a scomparsa ed angolo 
coltiva incassato, camera con tetro matrimoniate, bagno con 
box doccia 


I pretti comprendono servizio portineria per 16 ore giornaliere, costi eoergero. biancheria, puhtta settimanale appartamento (escluso angolo 
cottila), servita navetta per Cowmayetr. tassa <* soggiorno — Deposito cantonate Ire 200 000 per appartamento 



6/12-20/12 

10/1-7/2 

21/3-11/4 

7/2-21/3 

11/4-25/4 

20/12-10/1 

Appartamento 
tipo A 

430.000 

580 000 

830 000 

Appartamento 
tipo B 

540.000 

720 000 

1.100 000 
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PROGRAMMAVACANZE 
Visto Brtonza 20 - Milano 


- Telefono (02) 2870541 
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AGRI CO 


Primo piano 

Plurien¬ 
nale, 
ecco 

i problemi 
ancora sul 
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AMBIENTE 


TOP DEL TARTUFO 

U signore delle Lunghe 
porta un messaggio 
a Gorbaciov e a Reagan 

Un bell’esemplare inviato ai due capi di Stato - Fino ai 19 ottobre la 
Fiera di Alba - Perché vanno a cercarlo di notte - Abbinamento vino 


La legge pluriennale di fi» 
nanzlamento del Piano agri¬ 
colo nazionale, approvata 
dalla Camera del deputati, 
dopo un iter travagliato, at¬ 
tende ora dal Senato la defi¬ 
nitiva approvazione. È au¬ 
spicabile che il testo del dise¬ 
gno di legge non subisca ul¬ 
teriori modifiche perché la 
legge possa venire varata al 
più presto possibile, in tem¬ 
po utile perché non resti fer¬ 
ma al binarlo morto mentre 
si discute la legge finanzia¬ 
ria 1987 che ha la preceden¬ 
za. 

Se la legge pluriennale 
riuscirà ad essere varata en¬ 
tro l'anno, se verranno quin¬ 
di recuperati i finanziamenti 
già stanziati per il 1980 ma 
finora non spendibili, se cosi 
il nuovo Piano agricolo na¬ 
zionale, approvato dal Cipaa 
fin dall’agosto 1985, partirà 
finalmente con il prossimo 
anno, vorrà dire che ha pre¬ 
valso sulle necessità di ulte¬ 
riori correzioni del disegno 
di legge la consapevolezza 
che l'agricoltura italiana 
non può restare ancora sen¬ 
za progammazione e senza 
investimenti pubblici di me¬ 
dio e lungo periodo. 

Da quattro anni, è bene ri¬ 
cordarlo, l’agricoltura italia¬ 
na si trova in questa situa¬ 
zione, mentre affronta un 
tornante difficile del suo svi¬ 
luppo di fronte ai cambia¬ 
menti del mercato, alla crisi 
della politica agricola comu¬ 
nitaria, ai problemi irrisolti 
dell’economia nazionale. In 
questi anni non sono manca¬ 
ti i buoni propositi e le di¬ 
chiarazioni impegnative del 
governo, ma, in concreto, ai 
ritardi del nuovo Pan, si so¬ 
no aggiunti quelli per 11 varo 
di leggi necessarie a cambia¬ 
re la vecchia impalcatura 
della politica agraria: la ri¬ 
forma del credito agrario, la 
riforma del ministero dell'A¬ 
gricoltura, la legge sulla 
contrattazione interprofes- 
sionale fra agricoltura ed in¬ 
dustria di trasformazione 
dei prodotti. per citarne sol¬ 
tanto alcune. I finanziamen¬ 
ti pubblici a sostegno degli 
investimenti sono diminuiti 
In termini reali c come inci¬ 
denza sul totale della spesa 
In conto capitale: dai 417 mi¬ 
liardi del 1980 ai 314 del 1986 
(a valori costanti) dal 6,4% di 
incidenza del 1979 al 4,5% 
del 1986. Per quest’anno, in 
realtà, tale percentuale è del 
2,01% dato che ben 1725 mi¬ 
liardi stanziati sono rimasti 
lndisponibili in attesa della 
legge pluriennale. 

DI fronte a questa situa¬ 
zione, anche se il compro¬ 
messo raggiunto alla Came¬ 
ra dei deputati sul testo 
emendato del disegno di leg¬ 
ge non è soddisfacente per 
diversi motivi, la sua appro¬ 
vazione costituisce un suc¬ 
cesso del senso di responsa¬ 
bilità di chi si c adoperato 
per questo sbocco positivo. 
Restano diversi problemi. 
Resta aperta la necessità di 
rendere certe le forme di par¬ 
tecipazione delle organizza¬ 
zioni agrìcole alla program¬ 
mazione. Il pluralismo va ri¬ 
spettato. certo, ma non di 
meno va reso chiaro il rico¬ 
noscimento di funzioni di¬ 
verse e distinte: della coopc¬ 
razione e delle associazioni 
dei produttori di settore, che 
hanno specifiche competen¬ 
ze; delle organizzazioni pro¬ 
fessionali a cui spetta l’e¬ 
spressione degli interessi ge¬ 
nerali dell’agricoltura. Il te¬ 
sto licenziato dalla Camera 
ha risolto positivamente 
questo nodo, che tuttavia 
può essere correttamente 
sciolto neiresercizio concre¬ 
to della consultazione da 
parte del ministro dell’Agri¬ 
coltura, come indica la legge. 

Restano perplessità circa 1 
rapporti tra ministero e Re¬ 
gioni, l meccanismi della 
legge possono tradursi in 
nuove farraginosità. Tutta¬ 
via è importante che nelle 
azioni orizzontali previste 
dai Pan, ferme restando le 
distinte competenze regiona¬ 
li e ministeriali, si sia affer¬ 
mala una necessità. Quella 
di avere programmi nazio¬ 
nali unitari per materie — 
come sono quelle della ricer¬ 
ca. della repressione frodi, 
della promozione di merca¬ 
to, ccc. — che non consento¬ 
no visioni né centralistiche 
né localistiche. È auspicabile 
che ne risulti il superamento 
della conflittualità fra mini¬ 
stero e regioni che ha fin qui 
costituito un freno agli in¬ 
terventi ed una incertezza 
grave per gli agricoltori. 

Resta, ed è fondamentale, 
l'Insufficienza degli stanzia¬ 
menti complessivi: 16.500 
miliardi in cinque anni, una 
cifra non disprezzabile, ma 
certamente insufficiente a 
sostenere lo slancio necessa¬ 
rio, di rinnovamento e di cre¬ 
scita, dell’agrtcoltura italia¬ 
na in un momento cruciale. 

Massimo Ballotti 


Dal nostro inviato 

ALBA — Un pizzico di magia e un 
tantino di mistero sono d’obbligo. 
Qui si parla del favoloso tartufo, re 
delle Langhe e signore della buona 
tavola, che fino 19 ottobre viene fe¬ 
steggiato nell’annuale Fiera di Alba 
come si conviene a un grande bene¬ 
fattore. Senza di lui, Il mito e le sug¬ 
gestioni di queste colline d'argilla 
non avrebbero percorso 11 mondo, 
rendendo a volte difficile il dlscerne- 
re tra leggenda e realtà. Sembra che 
Rossini lo avesse definito «il Mozart 
dei funghi». Si dice che Bvron lo te¬ 
nesse sullo scrittolo perche gli stimo¬ 
lava la fantasia creativa. C'e pure chi 
sostiene che il tartufo bianco d'Alba, 
«trifola» in langarolo, tuber magna- 
tum pico per i micologi, sia un afro¬ 
disiaco discreto ed efficace. 11 che de¬ 
ve contribuire non poco al moltipli¬ 
carsi delle sue fortune. 

Vanno a cercarlo di notte, in que¬ 
ste umide serate d’autunno, quando 
una nebbiolina fredda e leggera av¬ 
volge boschi c ripe. Perchè di notte? 
Perchè sono le ore della quiete, du¬ 
rante le quali rumori e inquinamen¬ 
to scemano, e il cane addestrato alla 


non facile ricerca «sentirebbe» me¬ 
glio l profumi di quelto strano fungo 
nascosto sotto terra che è il tartufo. 
Cosi almeno spiegano gli «esperti». 
Ma la ragione più vera dev'essere 
un’altra. Il «trifolau» è il tipo d’uomo 
piu riservato che si conosca, e il se¬ 
greto del posti buoni — quella quer¬ 
cia, quel fossato retto dal filare di 
salici, quelle radici di tiglio, quel 
ciuffo di pioppi — può essere meglio 
custodito se la ricerca si svolge nel 
buio di nottate senza luna. 

Perciò non fatevi troppe illusioni 
se andando in questi giorni alla Fie¬ 
ra vi capiterà di assistere a una «ri¬ 
cerca dimostrativa del tartufo bian¬ 
co». Per soddisfare la curiosità del vi¬ 
sitatore, gli organizzatori hanno 
programmato un palo di queste sin¬ 
golari «lezioni» vincendo le resistenze 
dell’associazione del trifolau. I quali 
danno qualche prova della loro espe¬ 
rienza e della bravura del loro cani, 
badando però saggiamente a non in¬ 
segnarvi un bel niente. Ci manche¬ 
rebbe che vi montaste la testa e che 
le Langhe si riempissero di improv¬ 
visati cercatori della domenica! 

Dovete capire, è anche questione 


di quattrini. L'anno scorso, quando 
se ne trovavano pochi e 1 prezzi alta 
vendita hanno toccato le 200 mila li¬ 
re l’etto, tirar su tre o quattro chili di 
tartufi significava mettersi In tasca 
un bel mucchletto di milioni. Que¬ 
st'anno sembra che il raccolto sarà 
abbondante perchè 1'alternarsl di 
piogge e caldo del periodo fine esta¬ 
te-inizio d'autunno ha creato l’am¬ 
biente più favorevole alle tartufale. 
Attualmente le quotazioni oscillano 
sulle 80-90 mila lire, ma è probabile 
qualche aumento nelle prossime set¬ 
timane. 

Come è consuetudine, Il tartufo gi¬ 
gante della stagione verrà inviato a 
qualche personalità. I prescelti del 
1986 sono Gorbaciov e Reagan che 
riceveranno In dono gli esemplari 
più belli «come simbolo di cordialità 
e invito alla distensione». Vuol dire 
che al tanti suoi blasoni il tartufo 
aggiungerà quello di ambasciatore 
di pace. Con l’augurio che il messag¬ 
gio sia pienamente recepito dai due 
superdestlnatari. 

Il tartufo, si sa, è sinonimo di ga¬ 
stronomia d’alto livello. Nei padi¬ 
glioni della Fiera, quest’anno ospita¬ 
ta anche nel nuovissimo palazzo del¬ 


le mostre, si potranno gustare I piatti 
tipici delle Langhe. E polche chi 
mangia bene vuol bere meglio, al¬ 
l’intenditore non resta che l’imba¬ 
razzo della scelta tra barbere e dol¬ 
cetto, moscato e barbaresco. I vini 
dell’85 hanno raggiunto il «top» della 
qualità, quelli della stagione che si 
sta chiudendo non sfigureranno nel 
confronto. Le uve sono molto sane, 
di gradazione media, garantiranno 
un equilibrato livello di acidità. Pec¬ 
cato che l vigneti del neblolo e del 
barolo siano stati letteralmente 
bombardati dalla grandine che ha 
quasi dimezzato il raccolto. Ma 1 
rezzi, definiti «confortanti», dovreb- 
ero compensare la quantità, e nelle 
cascine tornano la speranza e l’otti¬ 
mismo dopo 1 giorni bui del metano¬ 
lo. 

A quel disastro in Langa si è rispo¬ 
sto rilanciando con forza il discorso 
della qualità. Gigi Rosso, produttore 
ed enologo di straordinaria esperien¬ 
za, insiste su un punto: «Nei discipli¬ 
nari bisogna valorizzare la dizione 
Piemonte come sinonimo di produ¬ 
zione qualitativa, togliendola dalle 
mani degli speculatori». 

Pier Giorgio Betti 


«Vergine» e «normale»: se ne occuperà la commissione agricoltura del Senato 


legge anche per lo strutto 



Una 

ROMA — Come per l’olio 
d’oliva, avremo anche lo 
«strutto vergine», che sarà 
distinto dallo strutto «nor¬ 
male» e dal generico «grasso 
suino». Lo prevede una pro¬ 
posta di legge presentata da 
diversi ministri (Industria, 
Agricoltura, Sanità) fin dal¬ 
l’aprile 1985 ed ora posta al¬ 
l’ordine del giorno della 
Commissione Agricoltura 
del Senato. Ha lo scopo di 
modificare la vecchia nor¬ 
mativa, risalente al 1925, in 
base alla quale il nome 
«strutto» era riservato esclu¬ 
sivamente al prodotto otte¬ 
nuto per estrazione a caldo 
del tessuti adiposi del maia¬ 
le. Erano perciò assoluta- 
mente vietati — per tutelare 
1 consumatori — la fabbri¬ 
cazione e 11 commercio di 
strutto contenente grassi 
diversi da quelli del maiale, 
acqua In proporzione supe¬ 
riore all’l per cento, sostan¬ 
ze estranee di qualsiasi na¬ 


tura, fatta eccezione per il 
sale da cucina. 

La situazione tecnologi¬ 
ca, dicono 1 ministri, si è pe¬ 
rò, da allora, molto modifi¬ 
cata, Il mercato dello strutto 
inoltre si è allargato e 11 suo 
impiego si è diffuso in varie 
lavorazioni industriali, fra 
le quali. In particolare, quel¬ 
le della panificazione e della 
preparazione del prodotti 
dolciari. DI qui la necessità 
di un prodotto il quale pre¬ 
senti caratteristiche stabili 
che gli permettano di essere 
conservato nel tempo e uti¬ 
lizzato anche In zone molto 
lontane da quelle di produ¬ 
zione. Diventa utile, a questi 
fini, sottoporre lo strutto ad 
un processo di raffinazione 
o rettificazione, avente l’ef¬ 
fetto di stabilizzare il pro¬ 
dotto, per evitare che si svi¬ 
luppino processi spontanei 
di alterazione. 

Il problema si è posto a 
livello Internazionale e già 


in diversi paesi lo strutto è 
stato distinto in più catego¬ 
rie, a seconda che si tratti di 
prodotto raffinato o meno. 
Nel nostro paese, la situa¬ 
zione è complicata dal fatto 
che non cl sono norme che 
espressamente vietino la 
raffinazione, ma nemmeno 
che la permettano. Un vuo¬ 
to legislativo che penalizza 
operatori 1 quali utilizzano 
questa lavorazione (soggetti 
da parte degli organi di vigi¬ 


lanza — in base ai decreto- 
legge del 1925 — a contesta¬ 
zioni e multe) e limita il 
mercato delio strutto, che 
dovrebbe, Invece, essere po¬ 
tenziato e sviluppato nel¬ 
l'interesse dell’allevamento 
nazionale. La soluzione, 
prevista nel disegno di leg¬ 
ge, è quella di distinguere, 
intanto, nettamente lo 
strutto dagli altri grassi sui¬ 
ni (questi ultimi, pure 
estratti dai tessuti adiposi 


dei maiale, ma senza le ca¬ 
ratteristiche dello strutto) e 
quindi di prevedere due ca¬ 
tegorie: lo «strutto vergine», 
denominazione riservata al 
prodotto ottenuto per la fu¬ 
sione a caldo esclusivamen¬ 
te del tessuto adiposo del 
maiale (destinato, in parti¬ 
colare, alla consumazione 
diretta, per buongustai di 
questo particolare prodotto) 
e lo «strutto» semplicemen¬ 
te, denominazione per il 
prodotto, ottenuto sempre 
con la stessa lavorazione «a 
caldo», ma sottoposto a pro¬ 
cessi fisici e chimici di raffi- 
nazione (per uso industria¬ 
le). Spetterà al ministri inte¬ 
ressati (Industria, Sanità e 
Agricoltura) stabilire, per 
decreto," le caratteristiche fi¬ 
sico-chimiche delle materie 
prime dei due tipi di strutto 
e i trattamenti fisici e chi¬ 
mici cui devono essere sot¬ 
toposte le materie prime al 
fini delia raffinazione. 

Nedo Canetti 


Afta epizootica, iniziativa del Pei 


ROMA — Specializzare ed attrezzare 
le dogane con efficaci e moderni Im¬ 
pianti, dotandole di personale ade¬ 
guato ad uno scrupoloso esame del 
bestiame e delle carni che entrano 
nel nostro paese: è una delle misure 
che vengono individuate per com¬ 
battere le epidemie di afta in una in¬ 
terrogazione al governo presentata 
da un gruppo di deputati comunisti. 
In essa si rileva come dopo I casi re¬ 
gistrati in luglio, anche nei mesi di 
agosto e settembre si sono manife¬ 
stati ulteriori ed ancora più diffusi 
focolai infettivi. 


Tra le cause di questa recrude¬ 
scenza delle epidemie di afta, I depu¬ 
tati firmatari Individuano i’insuffi- 
cienza dei controlli sanitari alle 
frontiere e l’inadeguatezza dei servi¬ 
zi veterinari di Usi, Regioni e mini¬ 
stero. Tutto dò determina una situa¬ 
zione sanitaria grave cui è necessa¬ 
rio far fronte con un’efficace azione 
pubblica di prevenzione e controllo. 

Pertanto, oltre al rafforzamento 
dei controlli sanitari alle dogane, si 
chiede che il governo agisca con 
maggiore forza in sede comunitaria 
•per evitare Ingiusti e spcrequati 


provvedimenti sanitari che sono ve¬ 
nuti ad assumere un senso vessato¬ 
rio e ingiustamente punitivo per la 
zootecnia italiana». 

Si chiede, Inoltre, al governo di 
modificare un decreto emanato Io 
scorso settembre in materia di afta. 
Vi è infatti il rischio, stanti le norme 
attualmente in vigore, di un «ingiu¬ 
sto ed ingiustificato blocco degli im¬ 
pianti di macellazione, almeno quelli 
con bollo Cee, qualora uno di tali im¬ 
pianti venisse a trovarsi (senza alcu¬ 
na colpa) in una zona di protezione». 
Si chiede anche di consentire la visi¬ 


ta veterinaria degli animali entro le 
24 ore precedenti il carico evitando 
cosi (senza alcun rischio sanitario) 
■ingiustificati ritardi e pericoli di 
una vera e propria paralisi della mo¬ 
vimentazione dei capi». I deputati 
comunisti promotori deU’interroga- 
zione chiedono «immediate misure» 
per la copertura del posti vacanti 
nell’organico veterinari a tutti I livel¬ 
li e degli istituti zooprofllatticl. 

Infine, si domanda di adeguare le 
Indennità che vengono corrisposte 
per l’abbattimento degli animali in¬ 
fetti all’effettivo valore di mercato 
degli animali. 


Risposta ad una denuncia del Wwf di Forlì 


Appennino , quella 
strada nel bosco 



ROMA — Dalla Comunità 
Montana della zona «E» del 
Mugello riceviamo questa 
lettera che pubblichiamo in 
risposta ad una «foto-denun¬ 
cia» di una strada nell’Ap- 
pennino. 

-Caro direttore, nella ru- 
brica “Agricoltura e Am¬ 
biente” dell’Unità è stato 
pubblicato II 14 settembre 
1986 un comunicato del Wwf 
di Forlì, dal titolo "Una stra¬ 
da inutile In pieno Appenl- 
no’. sul quale ritengo oppor¬ 
tune a/cune precisazioni ed 
Informazioni. 

La pista forestale In que¬ 
stione è in corso di realizza¬ 
zione da parte della Comuni¬ 
tà Montana Zona "E” (Alto 
Mugeìlo-Mugello- Va/ di Sie¬ 
rie). 

Lo scopo di tale pista è 
quello di accedere ai Com¬ 
plesso demaniale "Alpe di 
San Benedetto” e consentire 

? iuindi l'effettuazione di fn- 
en-enti per cure colturali e 
tagli fitosanitari. In quanto, 
come risulta da relazione 
dell’Ufficio demanio di que¬ 
sta Comunità montana, le 
superficl boscate di tale 
complesso hanno subito for¬ 
ti danni da avversità atmo¬ 
sferiche (galavema) e perché 
le fustale adulte di abete 
bianco risultano attaccate 
da parassiti (fomes). 

Cl pare Inoltre opportuno 
ricordare In questa sede la 
necessità di poter svolgere 
nell’area Interessata le ope¬ 
razioni di normale gestione 
preventiva e conservativa 


delpatrimonio agro-foresta¬ 
le delegato e consentire an¬ 
che l’attivazione degli indi¬ 
spensabili strumenti protet¬ 
tivi per quell'ambiente. 

Mi riferisco in particolare 
all’effettuazione delle nor¬ 
mali cure colturali alle gio¬ 
rni abetine e pinete o dei ta¬ 
gli colturali al cedui di fag¬ 
gio, finalizzati alla loro con¬ 
versione in fustaia• alla rea¬ 
lizzazione delle piu elemen¬ 
tari opere di difesa del suolo 
dal punto di vista idrogeolo- 
gico o di recupero e conser¬ 
vazione degli ex seminativi; 
alla creazione del presuppo¬ 
sti minimi per lo svolgimen¬ 
to di un piu efficace servizio 
antincendi e/o di controllo e 
vigilanza, a tutela della flora 
e della fauna presenti In 
quella zona. 

L'Ufficio preposto di que¬ 
sta Comunità Montana ha 
quindi provveduto alla pro¬ 
gettazione per la realizzazio¬ 
ne deila pista forestale "Col¬ 
la del tre faggi - Pian di Fon¬ 
tanelle” In comune di San 
Godenzo. 

Il percorso previsto segue 
In gran parte II tracciato di 
una preesistente vicinale e, 
soloper un trattodi circa km 
1,800 se ne discosta perché, 
su indicazione del Corpo fo¬ 
restale dello Stato, che ha ri¬ 
lasciato la propria autorizza¬ 
zione alla strada In questio¬ 
ne al fini del vincolo Idrogeo- 
loglco, era prefereriblle sce¬ 
gliere un nuovo tracciato 
che non passasse sul crinale, 
come quello precedente. 


GII scopi della pista fore¬ 
stale In questione sono dun¬ 
que scio quelli indicati e cioè 
quelli volti alla corretta ge¬ 
stione di quel territorio con 
particolare riferimento alla 
difésa e valorizzazione del¬ 
l’ambiente e non per la de¬ 
gradazione dello stesso. 

Tale progetto, che ha con¬ 
seguilo Il parere favorevole 


della Commissione beni am¬ 
bientali competente per ter¬ 
ritorio e per 11 quale è stata 
rltaclata concessione edilizia 
da parte del Comune di San 
Godenzo, porterà alla realiz¬ 
zazione di una pista (brestate 
sulla quale sarà consentito 
solo if transito di mezzi di 
servizio, come del resto av¬ 
viene su tutte le strade de¬ 


maniali esistenti o realizzate 
da questa Comunità Monta¬ 
na. 

In senso assoluto sono da 
escludere secondi fini e, del 
resto non si riesce a com¬ 
prendere. risto U tracciato e 
le caratteristiche della pista, 
quale collegamento sarebbe 
possibile con gli Impianti 
sciistici citati nella segnala¬ 
zione del Wwf. 

GII interventi effettuati In 
questi anni dalla Comunità 
montana zona "E" nel Com¬ 
plessi demaniali, pur fra dif¬ 
ficoltà e problemi, hanno te¬ 
so a migliorare II pa trlmonlo 
delegato, a favorirne un uso 
collettivo nel pieno rispetto 
dell’ambiente, collaborando 
e adoperandosi per Iniziative 
quali la G.E.A., la definizione 
al percorsi escursionisti, la 
predisposizione di punti tap¬ 
pa e di arce attrezzate per gi¬ 
tanti, la difesa dagli Incendi, 
ecc„ ccc. 

Ritenuto che su questi te¬ 
mi, senza considerazioni 
apriorìstiche, sla possibile 
un confronto e una collabo¬ 
razione con tutti gli Interes¬ 
sati, che peraltro In diverse 
realtà della nostra zona è già 
In atto, al fine di definire una 
politica per l'ambiente fatta 
di Impegni precisi e di Inzia- 
tive concrete. 

In tal senso cl slamo as¬ 
sunti nel passato e slamo 
pronti ad assumerci oggi le 
nostre responsabilità*. 

Enrìoo Ricci 

(A ssesso re agricoltura, 
foreste e demanio) 
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mensile 
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COMUNE DI GABICCE MARE 

PROVINCIA DI PESARO URBINO 


Avviso di gara 

In relazione alt'avviso di gara relativo alla costruzione lungomare C. 
Colombo - 1* stralcio per un importo a base d'asta di l_ 801.533.310, 
pubblicato in data 28 settembre 1986 su «Corriere Adriatico» e «l'Uni¬ 
tà». Si fa presente che possono richiedere dì essere invitate alla gara 
anche le Ditte iscritto alle categorie 2' e 4‘. 

_ _ IL SINDACO: F. Donati 


Ivi madre Jefkrt. la moglie Anna, i 
fratelli Kziu v Flavio. 1 cognati, i ni¬ 
poti r i parenti tutti annunciano con 
profondo dolore fa scomparsa del lo¬ 
ro curo 

ALDO VALLERIO 

(Riccio) 

lavagna. 12 ottobre 1986 

La sezione Anpi del Tìgullio annun¬ 
cia la morte di 

ALDO (Riccio) 

valoroso comandante della brigata 
Grla.se». medaglia, d'argento al va¬ 
lore militare, riposerà eternamente 
a Sestri lavante con i milioni che 
l'hanno preceduto. 1 funerali si svol¬ 
geranno oggi a partire da Largo Co¬ 
lombo a Sisari lavante. 

Sestri lavante. 12 ottobre 1986 

A un mese della morte la Sezione 
del IY’I ili Punte Rio (Ani ricorda a 
guanti lo hanno conosciuto il compa¬ 
gno 

TULLIO SERENELL! 

«tintalo Sindaco di Monterado (Ani 
|ier un ventennio. Appassionato diri¬ 
gente Comunista scrujxiloso nelle 
mansioni ili amministratore. Sotto¬ 
scrive |x r l'Unità 1MI.1HHI lire. 
Monierailo Ponte KiolAn) 

12 ottobre 1986 

I compagni della Federazione Tigul- 
lio Golfo Paradiso sono fraterna¬ 
mente vicini alla famiglia Valtcrio 
per la morte del compagno 

ALDO (Riccio) 

presidente della commissione fede¬ 
rale di controllo, comandante parti¬ 
giano. vigorosa figura di comunista, 
generoso combattente, intensamen¬ 
te impegnato nelle battaglie di de- 
mocrazia. liberti) e progresso. 
Chiavati. 12 ottobre 198t» 

All un mese dalla sua morte, i cum- 
1 «agni e le roni|i.igne ricordano 

RAFFAELLO MISITI 

c versami a l'Unità 1. l.ààO.IXK) nie- 
eolle tra i lavoratori de) Consiglio 
Nazionale «Ielle Huervhc. 

Itom.L 12 ottobre 19815 

HI 16.1886 1-t'tO/1986 

A tento anni dalla nasi ita. il figlio 
ricorda tuli roniimizinnc l'incrolla¬ 
bile full* nella l.ilx-nà e la merenir 
lolla |xt l'affermazione dell'ideale 
Comunista (li 

ETTORE CAPOLINO 

Castel forte II,TI 12 ottobre 1986 

12 II» 1976 12/10/1986 

Sono dirvi anni dalla dolorosa dipar¬ 
tii., ilei compagno 

NICOLA PORRECA 

1 figli ed i nipoti ricordando con pro¬ 
fondo affili» il «oiuunrit.i tenace e 
modesto etl in sua memoria sotto¬ 
scrivono |ht l UiHtà la somma di 
IMMUNI lire. 

Aliotta. 12 utlohrr 1986 

la commissione federale di control¬ 
lo della Fedenczcone Tìgullio Golfo 
Paradiso esprime profondo cordo¬ 
glio per lo scomparsa del compagno 

ALDO VALLERIO 

(RICCIO) 

compianto presidente e attivo mili¬ 
tante cts-f nostro partito. 

Chiavari. 12 ottobre 1386 

Il figlio M.i/zansi (ìiuscpix- ricorda 
con immutato affilio il padrc 

SALVATORE 

nel tuvo anniversario della sigi 
nume c sottOM riic là mila lire per 
l'Unità. 

Jtt»n/.i. 12 ottobre P18b 

Ni*l mM» .inimrrsarit» (li-ll.i suini* 
(KlKl lll’l 

LIVIO CAMPANELLI 

hi mobili* l<> rtrunLi nm grandi* af¬ 
fetto «• in 'UJ iiMTGort.i Slitto»* nvr 311 
finta lire |**r l'Vnitù. 

(mtiov.i. II! ottobri* I!Jo6 

I compagni del comitato cittadino e 
del gruppo consiliare di Scstri le¬ 
vami' sono vicini alla famiglia Val- 
Irno per la perdita del compagno 

ALDO 

rie ricordano l'esemplare militanza e 
l'intelligenza politica e sottoscrivo¬ 
no per f'Uiiilò. 

Srstri la-vanto. 12 ottobre 1986 

Nel 6 anniversario della scomparsa 
del coni|).,gno 

NORIS GREGORINI 

la sorella Uolon-s lo ricorda con tan¬ 
to affetto e sottoscrive per l'Unità la 
somma di ài) INNI lire. 

Cnrinaldo. 12 ottobrr 1986 

l‘LSB 

NVI m turno pnni\«*rs-ir»o ihil.i 

M'oni|mrs^ del nuni 

RENATO CALZI 

ta VV.iml.* ni il figlio K/m* n- 

ct tritandolo vtiluxmonu 

|»*r ritmili. 

Ti*nno. 12 ottobri* |!>Et» 

|kt\Miu un (LiIta sc-uni|Mrs;i 

• h*l itmq»»ij;n«i 

ROLANDO 

I inn|iagiii (Iella sezione del IVt »K. 
Slarx- ili Sditami •• gli nnnri lo n- 
(«•nlaiioc in sua menu irta effettuano 
un |>rinni t rrsantrtifo ili 2-Vlmda lire 
tu r la «Dtloscn/mnc ordinaria del* 
l'Unità 

Firenze. 12 ottobre 1986 

I com|iagni della Confcsrrcrnti 71- 
gullio (rollo Paradiso sono vicini al 
dolore della famiglia r di Fàin V’alle¬ 
no per la scomparsa del caro 

ALDO 

r sottascrivono per l'Unità. 

Chiavari. 12 ottobre 1986 

197» 1986 

EUGENIO MACCANTI 

(1I.VSON) 

la sua famiglia Io rieoril.i sempre r in 
sua memoria sol lire rive prr l'Un ita. 
12 ottobre 1986 

Il cumitato regionale ligurr del Pel 
abbraccia con rommowo affetto le 
famiglia Valleno prr la scomparsa 
del compagno 

ALDO (Riccio) 

Instancabile militante, esempio di fi¬ 
gura di comunista r di rettitudine 
politica, indomito combattente per 
la libertà r la democrazia. 

Genova. 12 ottobre 1966 

h! nrnnu w-n il nmijMgin» 

FRANCESCO ESPOSITO 

militante generiiswvimo in tante hai* 
t.iglicdcl IV». Dirigente della sezio¬ 
ne -tTir Curvarti-, prestava anche il 
suo ri mi nbuto appassionalo nella se¬ 
zione del lYl della Usi IO A. 1 comu¬ 
nisti fiorentini |iarliiipono con do¬ 
lore .il grave lutto 

Firenze. 12 ottobri ISS5. 

l’arLi bunlunln nevica con immu¬ 
tato affetto il quarantesimo ni il 
trentesimo anniversario del Li srom- 
|ursi dii propri genitori 

LUIGI LOMBARDO 
e PIERINA MARAZZI 
LOMBARDO 

Rxunland» il Ioni eresio di fraterni¬ 
tà i- giustizi.» Metile li rammenta a 
panini e ismipagni. Olire al giorna¬ 
le Ine :tM> mila. 

MiLino. 12 ottobre IIHi 

I compagni della 15- Unità sanitaria 
locale Regione laguna partecipano 
al cordoglio della famiglia e di Fla¬ 
vio Valleno per la morte del rompa- 
gno 

ALDO 

Sotto»rhono per l'Unità. 

Chiavari. 12 ottobre 1968 

I roftijogni del Li sezione -Knneo 
Ifc-rlinguer- di Vigori/,, si stringono 
imi Iraterno abbraccio a Francesco 
e Fiore!Li Carnato |«T la drammati¬ 
ca. stru/tunie w miparNu del loro pic¬ 
colo 

DANIEL 

In memoria sottoscrivono làOOOO 
per 1 Unità 

Vigiat/a. 12 ottobre 1986 

NVI quinto anntvt rono delta morti* 
ih*l 

ALBERTO FASSIO 

la moglie Anna lo neon la con rim¬ 
pianto e immutato al (rltn 

Milano. 12 il li il) ri- 1986 

I compagni Alla sezione di Chiavari 
sono noni al dolore della famiglia 
Vallrno per la scomparsa del com¬ 
pagno 

ALDO (Riccio) 

generoso militante del nostro parti¬ 
ta comandante partigiano e sotto- 
scrivono per l'Unità. 

Chiavin. 12 ottobre 1988 

Nel decimo e Miltn-simn anniversa¬ 
ri» di IL» srotopnrsa dii compagni 

ARMIDA BERSANETT1 
e MARCO TAVELLA 

la figlia, il figlio e i nipoti Rcn/o e 
Ibrm, fi r icori Lui» con dolore e 
granite affiline in Ioni memoria «ot- 
tiecnvonn ào miL» lire per l'Unità. 
(òlima. 12 ottobre I9KK 

Adirano ToiLirn r Renato .Varatimi 
mutilano il isntijsigno 

ALBERTO FASSIO 

nel quinto anmv rrxario della morte 
Milan». 12 ottobre 1986 

1 compagni della Cgil profondamen¬ 
te addolorati per la perdita del com¬ 
pagno 

ALDO (Riccio) 

grande combattente per la causa 
Orila libertà r democrazia, sempre a 
fianco del movimento dei lavoratori 
esprimano le più sentite condoglian¬ 
ze r sottoscrivo no per l'Unità. 
Genova. 12 ottobre 1986 

Nel <|Uim» anniversario tirila scorn¬ 
ivi rsi ilei compagno 

GIOVANNI AGLIETTO 

I figli Mauro e (Vividi' con i loro fa¬ 
miliari lo ncurrian» ad amici r eom- 
|Mgni e miti iscrivi >no per l'Unità. 
lisa. 12 ottobre 1986 

11-16-198.) 11-16.1986 

Ad un anno (LtlLi mone del compa¬ 
gno 

MARIO BOLLITO 

la moglie Ulna lo neofiti nm affetto 
e nmpianto. In su» mentori* vou<'- 
ix rnr per l'Unità. 

Tonno, 12 ottobre PS#> 
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Proviamo a immaginare la nostra sala 
da pranzo con un pavimento fatto un po’ 
di maioliche, un po’ di moquette, un po’ 
di marmo... Che disordine! E ora pensla- 
mo alle strade romane. Sanpietrini e 
asfalto convivono proprio come le maio* 
liche e la moquette della nostra orribile 
sala da pranzo. Quel materiale costoso, 
duro e antichissimo sul quale un tempo 
passavano le ruote delle carrozze, non 
viene usato per valorizzare almeno i luo* 
ghi più monumentali della capitale ma 
viene sprecato. Peggio, il sanpietrino è 


diventato un elemento di caos. «Sanpie¬ 
trino selvaggio» lo trovi ovunque, in cen¬ 
tro come in periferia: fa capolino sotto 
l’asfalto screpolato, poi scompare, poi ri* 
compare per lunghi tratti (solitamente 
dissestati), poi sparisce di nuovo. Senza 
un criterio, senza una scelta. Contro que* 
sto «tradimento» del sanpietrino «funi* 
tà» lancia una campagna: documentere¬ 
mo il fenomeno, cercheremo di spiegar¬ 
ne le cause, interpelleremo vari esperti, 
chiameremo le autorità responsabili a 
pronunciarsi sulle soluzioni da prende¬ 
re. 


E dall’asfalto spuntò il selcio 


Il manto stradale 
è ormai a «chiazze» 

Nel centro e in periferia le due diverse pavimentazioni si sus¬ 
seguono e si accavallano o convivono seguendo solo il caso 
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La convivenza è oscena: macchie di asfalto si accavalla¬ 
no a tratti di selciato, I selci sprofondano per far posto 
all’asfalto. Via Cavour è l’esemplo più clamoroso, ma non 
ne mancano altri. E proprio nei centro storico, a due passi 
da straordinarie opere d’arte, giusto accanto al più mera¬ 
viglioso del monumenti. 

Ma attraversiamo via Cavour, per cominciare. 

La •sorella• più dimessa di via Nazionale si apre ariosa 
in piazza del Cinquecento e scorre con pavimentazione ad 
asfalto fino a S. Maria Maggiore. Un asfalto spezzato e 
ferito naturalmente, ma di questo d’Unltà » si è già occu¬ 
pata. AU’EsqulUno, forse per omaggio a una delle più belle 
basiliche di Roma, o forse, come scopriremo più tardi, solo 
per caso, l’asfalto si strozza e la strada riparte con tanto di 
sanpietrini. Il nuovo *Iook>, come si direbbe nel gergo più 
moderno, tuttavia, non dura a lungo. Ecco che a Largo 
Visconti Venosta 11 selciato scompare e si allunga di nuo¬ 
vo, e fino al prossimo semaforo, una lingua strappata e 
rugosa di asfalto. A qui, senza nessuna logica, riprendono 
la corsa, fino all’incrocio con via del Fori Imperlali, l san- 
pletrlnl. Per quattro volte dunque l’arteria ha cambiato 
pavimentazione, per quattro volte pedoni e automobilisti, 
turisti e cittadini della capitale hanno affondato le ruote o 
I tacchi in un alterno e del tutto diverso manto stradale. 
Perché? 

Succede la stessa cosa in via del Corso. Qui In verità non 
si susseguono *macchie » di asfalto e pezzi di selciato, ma 
l’unica striscia di asfalto è accompagnata fino a piazza del 
Popolo da un corteggio di piazze e vicoli che, pavimentati 
ad acciottolato, le ricordano la sua antica bellezza. È giu¬ 
sto? 

Stessa la sorte di via del Tritone che arranca asfaltata 
affiancata a destra e a sinsltra da slarghi e vie selciate. E 
che dire di via del Fori Imperiali che si è vista privata del 
sanpietrini giusto (ahimè) sotto al Colosseo? Proprio al¬ 
l’altezza dell’Anfiteatro, Infatti, al selci si sostituisce l’a¬ 
sfalto, Uscio e monotono come In autostrada. 

Il panorama è ancora più desolante se cl si avvicina al 
quartieri più decentrati oppure si percorrono le vie conso¬ 
lari. Acciottolato e asfalto si susseguono sulla Casllina. 
Selci fino al Ponte Casllino, qui asfalto, poi di nuovo selci 
fino a Torplgnattara, poi di nuovo asfalto. E sulla Tiburtl - 
na è anche peggio: sanpietrini e macchie di asfalto fanno 
parte dello stesso tratto di strada salvo a scambiarsi 1 posti 
ogni tanto. Finché non resta neppure più un selcio e ogni 
traccia di Poma viene cancellata da una enorme colata di 
•miscela di Idrocarburi fluidi e viscosi di origine vuicani- 
ca, parzialmente ossidati, con Impurità minerali », come 11 
Nuovo Zingarelll definisce l'asfalto. E all’Eur? Anche nel 
quartiere « Indipendente• della capitale, l'alternanza selci- 
asfalto è tanto ricorrente quanto dissennata e sgradevole. 

E veniamo alle cause. Tutto ciò accade, come accenna¬ 
vamo, solo per caso. Nel senso che se nel passatogli ammi¬ 
nistratori cittadini pensarono di sostituire con asfalto la 
vecchia pavimentazione a pietra dura di via del Corso o 


Immagini di «sampietrino 
tradito»: via Cavour, 
all’altezza di largo Visconti 
Venosta, il selciato e l’asfalto 
convivono senza una logica; 
via dei Fori Imperiali, proprio 
sotto il Colosseo, 
l’acciottolato fa spazio 
all’asfalto 
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R vla del Plebiscito o di Corso Vittorio Emanuele, fu nell’In¬ 
tento di agevolare li crescente flusso di traffico cittadino. 

■ Logica discutibile ma pur sempre una logica. (Si sarebbe 
potuto pensare fin dagli Inizi a preservare II centro clttadi- 
no dall’invasione delle automobili realizzando strade tan- 
Ag gemi all, parcheggi, mezzi di trasporto pubblici efflclen- 

^ ti...). Quanto avviene oggi Invece non segue nessun dlse- 

r' J gno preciso, nessun programma, nessun Intento. Il caso è 
il vero arbitro. Un pezzo di sanpietrini è sprofondato prò- 
->■ prlo vicino al Colosseo e non cl sono glI operai per sosti- 
-- tulrlo? Niente paura, una bella cucchlata di asfalto e tutto 

è a posto. Una cucchlata oggi, una domani ed ecco che la 
strada acquista la nota fisionomia a •chiazze ». E perfino 
V- augurabile dunque che il solito tecnico efficiente suggeri- 
sca: «Cosi non e possibile. Asfaltiamo tutto». Il volto di 
Poma cambia sotto i nostri occhi seguendo le normative 
1 del » caso » e le leggi deW*emergenza ». Senza che né comu- 

ne, né organizzazioni di categorie, né associazioni am- 
-: v blentallstlche muovano un dito si •ricostruisce » la nuova 
L. Roma anche le strade. Se poi queste risultano a • chiazze », 
'{ come se fossero state colpite da strane malattie, o somlgll- 

' V fio a butterate arterie africane che importanza può avere: 
Si la città è eterna, non può diventare brutta. O no? 


Maddatena Tulanti 

(1 - continua) 


Festa ieri per trentacinque giovani recuperati 


Città della Pieve, 


la comunità vince 
contro la droga 

Gli ex tossicodipendenti hanno raccontato le loro storie, le 
speranze e le difficoltà di reinserimento nella società civile 


Dal nostro inviato 

CITTÀ DELLA PIEVE — 
«Be’, la prima cosa di cut ti 
rendi conto quando esci da 
qui è quanto sia labile la di¬ 
sponibilità della gente. Fin 
quando eri nella comunità, 
erano tutte rose e fiori, sem¬ 
brava che 11 mondo non 
aspettasse altro che di ab¬ 
bracciarti. Poi torni alla vita 
cosiddetta normale, ed ecco 
che ogni passo è una difficol¬ 
tà. Inutile negarlo, relnserir- 
si è difficile. Non Impossibi¬ 
le, ma difficile sì». Abramo, 
ventisel anni, riepiloga in 
poche battute la sua perso¬ 
nale esperienza, che non è 
dissimile da quella degli altri 
trentaquattro ragazzi che, 
negli ultimi tre mesi, hanno 
lasciato la comunità tera¬ 
peutica per tossicodipenden¬ 
ti «Raggio verde» di Città del¬ 
la Pieve, piccola enclave (cir¬ 
ca centocinquanta ettari col¬ 
tivabili, 7 casolari di cui due 
ristrutturati) del Comune di 
Roma nel cuore dell’Umbria. 

Un’esperienza nata per vo¬ 
lontà della giunta di sinistra 
nel marzo del 1982. Non 
mancarono, nel primi tempi 
soprattutto, problemi, diffi¬ 
coltà, ostacoli. Ci mise del 
tempo la comunità a decol¬ 
lare, ma alla fine, grazie an¬ 
che alla tenace volontà degli 
operatori (erano due, oggi 
sono quattro: tre psicologi, 
un animatore), in uno col de¬ 
siderio degli ospiti di abban¬ 
donare il tunnel nero della 
tossldocipendenza, riuscì a 
spiccare il volo. Ed oggi può 
vantare quattro anni di atti¬ 


vità ed un cospicuo numero 
di recuperi. 

Giornata dedicata alla 
passerella, all'ufficialità, 
quella di Ieri, con l’assessore 
al servizi sociali, 11 democri¬ 
stiano Gabriele Mori, col sin¬ 
daco di Città della Pieve, Da¬ 
nilo Fonti, con i ragazzi che, 
commossi ed un tantino 
emozionati dall’occasione, 
hanno riassunto le loro sto¬ 
rie. Un Itinerario che li acco¬ 
muna tutti. La fase di prepa¬ 
razione a Villa Maraini 
(quattro, cinque mesi), la fa¬ 
se residenziale (dodici, tredi¬ 
ci mesi) nella tenuta di Città 
della Pieve: gruppi di incon¬ 
tro, psicoterapia, assemblee, 
dibattiti e lavoro. Quindi il 
ritorno alla normalità, alla 
cosiddetta normalità come 
la definiscono molti di loro. 
Ma ancora non sono soli. Un 
gruppo settimanale di soste¬ 
gno li segue, per sei mesi, un 
anno, secondo le diverse esi¬ 
genze, per favorirne 11 rein¬ 
serimento. 

Un itinerario il cui appro¬ 
do rappresenta ancora l’in¬ 
cognita maggiore. Lo ha ri¬ 
cordato lo stesso assessore 
Mori: «E dopo, che succede? 
Non so cosa possa fare il Co¬ 
mune per dopo, ma è un pro¬ 
blema che et stiamo ponen¬ 
do. Frattanto è importante 
che questa comunità esiste, 
vada avanti grazie all’oscuro 
lavoro degli operatori, rapre- 
senti una realtà in grado di 
confrontarsi con le strutture 
private, che troppo spesso 
rappresentano un mondo 
chiuso in sé. Ma io credo che 
si debba arrivare ad un dia¬ 



logo fra tutti». 

La comunità guarda al do¬ 
mani, che è già In cantiere. 
Entro l’anno dovrebbe en¬ 
trare in campo una coopera¬ 
tiva di servizi, che fornirà 
nuovi operatori non solo alla 
comunità di Città della Pie¬ 
ve, ma anche a quella di 
Massimlna. Da cento posti 
disponibili si dovrebbe arri¬ 
vare a trecento (Città della 
Pieve, oggi può accogliere 
sessanta ragazzi; dovrebbe 
salire a cento). A Città della 
Pieve, inoltre, saranno ri¬ 
messi a nuovo gli altri cin¬ 
que casolari. 

«La nostra filosofia — 
spiega lo psicologo Onorio 
Cascianl, che lavora nella 
comunità quasi dalle origini 
— non è mutata. Al centro 
c’è sempre l’individuo con la 
sua autonomia, elemento 
fondamentale, irrinunciabi¬ 
le, quello dell’autonomia. 
Può cambiare il quadro am¬ 
ministrativo, come è succes¬ 
so, ma noi continuiamo ad 
andare per la nostra strada. 
Non si sono segnali di perico¬ 
lo, ma se qualcuno provasse 
a metterci 1 bastoni tra le 
ruote cl difenderemmo». 

Sfilano i ragazzi nella sala 
che loro stessi hanno rimes¬ 
so a posto. Narrano le loro 
storie. Marco, Giancarlo, 
Abramo, Mariano, Laura: lo 
smarrimento, l’importanza 
della vita nelle comunità. Il 
relnserimento nella vita di 
ogni giorno, che non è sem¬ 
pre facile. Parabole spesso 
Identiche, accomunate dal 
filo rosso della speranza. 

Giuliano Capecelatro 


Detenuto in 
semilibertà 
fabbricava 
armi e targhe 


Era un detenuto modello ed 
aveva ottenuto la semilibertà. 
IVIa le ore fuori dal carcere di 
Rebibbia Agostino Bori figlio, 
44 anni, le passava in un’offi¬ 
cina di via Angelo Emo, 3 a 
fabbricare targhe false e pisto¬ 
le per la malavita. Sembra che 
la sua specialità fossero i silen¬ 
ziatori- Nell’officina la polizia 
ha trovato due pistole, una ca¬ 
libro 38 e una calibro 7,65, de¬ 
cine di targhe falsificate e 50 
grammi di eroina. Agostino 
Bonfiglio ha cambiato carcere 
e da Rebibbia t stato mandato 
a Regina Coeli. 


Lo sciopero degli studenti del liceo scientifico Morgagni» costretti a studiare tra rumori assordanti 


A lezione crai il martello pneumatico 

In tutte le scuole che dipendono dalla Provincia manca personale - Le studentesse del Diaz manifestano in Campidoglio contro i doppi turni 


Seduti sul banchi, seduti per terra. In piedi, accalcati sulla 
porta della V L. Una discussione accanita, a tratti tesa, criti¬ 
che, polemiche, dita timide alzate In eterno in attesa che 
qualcuno dia la parola: è il collettivo del liceo scientifico 
Morgagni, settanta persone riunite al termine di una matti¬ 
nata vissuta tra cartelloni e picchettaggi, tra cortei interni e 
assemblee sulle scale (l’aula magna è pericolante), tra incon¬ 
tri e trattative con 11 preside e delegazioni inviate a protestare 
alla Provincia. «A far scattare la protesta — spiega Andrea, 
della V C — è la sltuazine dell'istituto. C’è 11 doppio turno a 
rotazione perché la succursale che cl era stata promessa non 
cl è stata consegnata, i lavori di cui ha bisogno fa scuola sono 
Iniziati solo adesso, facciamo lezione tra 11 rumore di martelli 
pneumatici e piallatrici, abbiamo 11 bidelli contro i ventuno 
in organico e la scuola è sporca, 1 bagni sono infrequentablli». 

Poi c'è 11 problema dell'ora di religione: «Al Morgagni circa ■ 
duecento studenti hanno detto no au'insegnamento della re¬ 
ligione. — dice Giovanni della III G — ma le materie alterna¬ 
tive non sono state ancora definite, durante quell’ora 1 ”pri- 
mlnl” cercano di tenerli In classe, gli altri II scaricano in 
biblioteca*. Poi la discussione si scatena. Alessandro critica il 
modo di indizione dello sciopero, Sonia chiede più Informa¬ 
zione, maggiore democrazia nelle decisioni, In tanti chiedono 
forme di organizzazione che consentano la partecipazione di 
tutti. E si paria anche di segregazione razziale, del Cile, del¬ 
l’Afghanistan, si passa dal problema della palestra al Nicara- 


Ma anche con una partecipazione, una voglia di confrontar¬ 
si, una foga, fuori dal comune. 

A riunione finita, nella scuola che di pulito ha solo le pareti 
delle aule dipinte dagli studenti durante l'autogestione del¬ 
l'anno scorso, tornano gli studenti che erano andati alla Pro¬ 
vincia. Hanno detto loro che In fondo 11 Morgagni rispetto ad 
altre scuole può ritenersi fortunato (e vista la tragica situa- 



Gli studenti del Morgagni durante l’occupazione del liceo 
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zione in cui versano le scuole che dipendono dalla Provincia 
potrebbe essere tristemente vero), che per avere altri bidelli 
bisognerà attendere il concorso (bandito, ridicolmente, per 
soli trenta posti e non ancora effettuato), che per il resto cl 
sarà un sopralluogo... E vediamo cosa succede nelle altre 
scuole. 

ISTITUTO PROFESSIONALE «ARMANDO DIAZ- — Con¬ 
tinuano i pellegrinaggi combattivi delle studentesse di que¬ 
sto istituto martoriato dai doppi turni. Se venerdì c’era stata 
la manifestazione davanti al Provveditorato, ieri è stata la 
volta degli amministratori capitolini che hanno dovuto 
ascoltare slogan, proteste e richieste delle allieve di questo 
Istituto. Secondo II Provveditorato questa scuola può utiliz¬ 
zare tutti i locali di via Acireale, che ospitano adesso anche 
una scuola elementare che può essere trasferita a via La 
Spezia. Ma ancora non se ne fa nulla. In realtà è ormai chiaro 
che tutto 11 programma di accorpamento, ristrutturazione, 
assegnazione di nuove succursali è fallito: sono decine le 
scuole che hanno accettato maggiori iscrizioni fidando sulla 
promessa di nuove aule per quest’anno, ma tutte le aspettati¬ 
ve sono andate regolamente deluse. Motivi? La predisposi¬ 
zione di un piano a cui non è stato fatto seguire alcun inter¬ 
vento concreto e scarsissimi finanziamenti, la totale man¬ 
canza di coordinamento tra 1 vari uffici competenti e, non 
ultimo, la resistenza di molti direttori didattici, che rifiutano 
gli accorpamenti per non perdere potere. 

SCUOLE DI MONTEROTONDO — Nel corso di una confe¬ 
renza stampa. Il sindaco comunista di Monterotondo, Rober¬ 
to Amici, ha detto che un terzo del bilancio comunale è stato 
Investito nelle varie voci che riguardano la Pubblica Istru¬ 
zione e che entro t! 1988 sarà concluso anche tutto 11 nuovo 
programma di edilizia scolastica. 

SCUOLA ELEMENTARE DI VIA S. LEO, BORGATA FIDE- 
NE — In questa scuola manca l’acqua diretta, non c’è Fallac¬ 
elo del gas, 11 personale comunale degli scuolabus è In agita¬ 
zione e dali’ulUma fermata dell’Atac alla scuola cl sono circa 
due chilometri. Mercoledì dovrebbe Iniziare II tempo pieno 
con 11 servizio di mensa, ma le autobotti dell’Acea si rifiutano 
di portare acqua al cassoni, che hanno un litraggio insuffi¬ 
ciente, due volte al giorno. L’alternativa è drastica: o si va a) 
bagno o si cucina. Per affrontare la situazione C’è un’assem¬ 
blea del genitori lunedì alle 17 a via Russollllo, nella sede del 
distretto. 

Roberto Gressi 
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Spacciavano 
eroina al 
Flaminio: 
in carcere 
4 persone 


nel corso delle indagini sul¬ 
l’omicidio di Giuditta Pen¬ 
nino, la giovane prostituta 
strangolata sul Lungoteve¬ 
re. Anche questa volta si 
tratta però solo di spaccio di 
sostanze stupefacenti. Du¬ 
rante i controlli tra i forni¬ 
tori della zona la squadra 
mobile ha fermato Gianni 
Zaccari, 33 anni, pregiudi¬ 
cato, la sua convivente Ka- 
tia Vacca, di 32 anni, Giu¬ 
seppe Baglio, 33 anni, e As¬ 
sunta Marchitiello. Nelle lo¬ 
ro abitazioni la polizia ha 
trovato 200 grammi di eroi¬ 
na pura. 

Secondo eli investigatori 
oltre che nella zona del Fla¬ 
minio, dove si prostituiva 
Giuditta Pennino, i quattro 
spacciavano anche nei 
quartieri Tuscolano ed Ap¬ 
pio. 
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Appuntamenti 


FORESTAZIONE E INDU¬ 
STRIA CARTARIA — E il te¬ 
ma di un convegno promosso 
dalla Federazione romana del 
Pei e dalla Sez. «3 Italia» • Cel¬ 
lula Enee in programma domani 
alle ore 16 nella Sala del Cena¬ 
colo di Piazza Campo Marzio, 
42. Presiede Goffredo Bettini, 
introduce Carlo Autiero, se- 
guon comunicazioni e interven¬ 
ti. Conclude Giorgio Macciotta. 
Sono stati invitati Filippo Maria 
Pandolfi, Valerio Zanone, Giu¬ 
liano Amato, Bruno Storti e i 
presidenti delle Commissioni 
Industria e Agricoltura del Se¬ 
nato e della Camera. 
RIABILITAZIONE — Sono 


Taccuino 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergente 
113 - Carabinieri 112 • Questura 
centrala 4686 - Vigili del fuoco 
44444 • Cri ambulanza 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 • Poli¬ 
clinico 490887 - CTO 517931 - 
Istituti Fisioterapici Ospedalieri 
8323472 - Istituto Materno Regi¬ 
na Elena 3595598 - istituto Regi¬ 
na Elena 49851 • Istituto San Gal¬ 
licano 584831 • Ospedale del 
Bambino Gesù 6567954 - Ospe¬ 
dale G. Eastman 490042 - Ospe¬ 
dale Fetebenefretelli 58731 • 


aperte le iscrizioni al 1* corso 
biennale della Scuola superiore 
per la riabilitazione. Al corso 
sono ammessi: terapisti della 
riabilitazione, laureati in psico¬ 
logia, pedagogia, lettere e filo¬ 
sofia, sociologia, biologia, me¬ 
dicina, fisica, matematica, in¬ 
gegneria, informatica e scienze 
della comunicazione. Le do¬ 
mande di iscrizione (riservate 
ad un numero massimo di 35 
elementi) correlate di curricu¬ 
lum devono pervenire entro il 
15 novembre 1986 presso la 
sede del Centro studi e Ricer¬ 
che riabilitative (via Bertero, 
25) 00156 Roma - Tel. 
06/8890814- 7942218- 
8456026. 


PER IL NICARAGUA — An¬ 
che quest'anno l'Associazione 
Italia-Nicaragua organizza 
campi di lavoro volontario per 
la raccolta di caffè nel periodo 
dicembre-gennaio. Tutti coloro 
che intendono partecipare pos¬ 
sono rivolgersi presso la sede 
dell'Associazione, via dei Sa- 
belli 185, “ ■ 

I LEPINI: ECOLOGIA E TURI¬ 
SMO — Secondo giorno del 
convegno sulla valorizzazione 
del territorio e sugli itinerari tu- 
ristico-naturalistici a Sezze, per 
iniziativa dell'assessorato co¬ 
munale alla cultura. In giornata 
escursione guidata lungo il sen¬ 
tiero natura «Sezze». 


Ospedale C. Forlanlni 5584641 • 
Ospedale Nuovo Regina Marghe¬ 
rita 5844 • Ospedale Oftalmico di 
Roma 317041 - Ospedale Policli¬ 
nico A. Gemelli 33051 - Ospedale 
S. Camillo 58701 • Ospedale S. 
Carlo di Nancy 6381541 • Ospe¬ 
dale S. Eugenio 5925903 - Ospe¬ 
dale S. Filippo Neri 330051 - 
Ospedale S. Giacomo in Augusta 
6726 • Ospedale S. Giovanni 
77051 - Ospedale S. Maria della 
Pietà 33061 - Ospedale S. Spirito 
650901 • Ospedale L. Spallanzani 
554021 • Ospedale Spolverini 
9330550 - Policlinico Umberto I 
490771 • Sangue urgente 

4956375 • 7575893 • Centro an¬ 


tiveleni 490663 (giorno), 
4957972 (notte) • Amad (assisten¬ 
za medica domiciliare urgente diur¬ 
na. notturna, festiva) 6810280 • 
Laboratorio odontotecnico 
BR & C 312651-2-3 • Farmacie d 
turno: zona centro 1921; Salano- 
Nomentano 1922: Est 1923; Eur 
1924; Aurelio-Flammio 1925 - Soc¬ 
corso stradale Acl giorno e notte 
116; viabilità 4212 - Acea guasti 
5782241 - 5754315 - 57991 - 
Enel 3606581 - Gas pronto inter¬ 
vento 5107 • Nettezza urbana ri¬ 
mozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 67691 - 
Centro informazione disoccupati 
Cgil 770171. 


Il partito 


OGGI 

USCITE TESSERAMENTO — AL- 
QERONE ore 9,30 (Giulia Rodano): 
APPIO LATINO ore 9.30 (Corrado 
Morgia): ESQUILINO ore 9 (Lionello 
Cosentino); PORTA MAGGIORE ore 

9.30 (G Ciullo, M. Meta); TUSCO- 
LANO ore IO (F. Vichi); NINO 
FRANCHELLUCCI ore 9.30 (R. Pm- 
to); TORBELLAMONACA ore 9.30 
(M. Sarrocchia); TRIONFALE ore 9 
(M. Lavta): MONTESPACCATO ore 9 
(A. lanmlli); MONTI ore 9 (T. Natali); 
CORCOLLE ore 9 (R. Degni); TORRE¬ 
NOVA ore 9 (G. Filibek). 
ASSEMBLEA a FIUMICINO-CATA- 
LANI ore 9 dei comitati direttivi delle 
sezioni delle zone XVIII e XIV (Carlo 
Leoni). 

FESTA DE L'UNITA di TOR TRE 
TESTE ore 16 dibattito su «Donne e 
Pace* con la compagna Anna Careni¬ 
lo; ore 18 comizio di chiusure con il 
compagno Rinaldo Scheda. 
MANIFESTAZIONE — TORRE- 
VECCHIA ore 10 manifestazione su¬ 
gli esili nido ai Giardini di Largo Mille¬ 
simo. 

COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO — è convocato per 
martedì 14 ottobre ore 17.30 in fe- 


FINANZIAMENTI 

PRESTITI 
PERSONALI 
A TUTTI 
PREVENTIVI 
TELEFONICI 


A.P.E. FIN 
tei. 06/7592977 


dorazione il gruppo di lavoro «Proble¬ 
mi della democrazia interna e rappor¬ 
to con i collegi dei probiviri». Relazio¬ 
ne del compagno G. Lopez. Presiede 
il compagno R. Vitale. 

CASTELLI — CIAMPINO ore 9 
Cd + gruppo consiliare (Fortini). 
LATINA — SCAURI ore 11 comizio 
(P. Vitelli); LT di Juvalta chiude Festa 
Unità ore 19 comizio (Di Resta). 
TIVOLI — Festa de l'Unità. 

DOMANI 

CONVEGNO SU «FORESTAZIO¬ 
NE E INDUSTRIA CARTARIA» — 
Organizzato dalla sezione Italia, dalla 
cellula Enee, dalla federazione roma¬ 
na alle ore 16 alla Sala del Cenacolo 
a piazza Campo Marzio. Introduce il 
compagno Carlo Autiero; conclude il 
compagno Giorgio Macciotta; pre¬ 
siede il compagno Goffredo Bettmi 
segretario della federazione. 
ASSEMBLEA SU «CONDONO E 
RISANAMENTO DELLE BORGA¬ 
TE. DEL TERRITORIO. DELL'AM¬ 
BIENTE — Organizzata dal comita¬ 
to regionale alle ore 15 in federazio¬ 
ne con i compagni Lucio Libertini. 
Lucio Buffa. Giovanni Berlinguer. 
TORREVECCHIA — Alle 18.30 in 
sezione assemblea su «Pentapartito 
e legge finanziaria» con il compagno 
Mano Tronti. 

ATTIVO ARTIGIANI COMUNISTI 
— In preparazione della conferenza 
nazionale deir artigianato ore 19 in 
federazione con i compagni F. Vichi, 
S. Bai ducei. Berti. 

USCITE TESSERAMENTO — AP¬ 
PIO LATINO ore 18.30 A. Bordin. 
ZONA CENTRO — Ore 18 enti lo¬ 
cali riunione dei segretari di sezione 
su tesseramento (M. Lavi a, C. Leo¬ 
ni). 

ZONE — PRENESTINA ora 18 a 
Porta Maggiore riunione di zona sui 
problemi della scuola (S. Paparo); 
CENTOCEUE QUARTICCtOLO — 
Ore 18,30 a via degli Abeti riunione 


BASSETTI CONFEZIONI 

A ROMA, in Via Monterone, 5 e in Via di Torre Argentina, 72 

Tel. 6564600 - 6568259 

INIZIA LA GRANDE VENDITA 
DI ADBIGLIAMENTO INVERNALE 

1.000.000 di capi delle migliori marche italiane ed estere per uomo, donna e 
bambino 


PER L' 




Abiti, giacche, pantaloni, in tessuti pregiati italiani ed inglesi, abiti da sera, smo* 
king. soprabiti, impermeabili, loden originali, pullover, cachemire, polo, maglieria 
intima, calzetteria. 

VENDITA SPECIALE DI CAMICIE CLASSICHE PER UOMO 
di tessuti italiani ed inglesi, Vyella da L. 35.000 
Capi firmati LANVIN, CORNELIANI, CANALI. HILTON, ALEX BASSETTI ecc. 


PER LA 


DONNA 


Abiti, giacche, blazers. gonne, pantaloni, impermeabili, cappotti, giacconi, pellicce, 
giubbotti, montoni, abiti eleganti e da sera. 

Abiti firmati Yves Saint Laurent. Balestra, Cardin, ecc. 

Camicie sportive ed eleganti. 


GIOVANI 


Giubbotti in pelle, in tessuto, in montone. ALLEGRI, TRENCH COAT. SICONS. MA- 
BRUN. ALEX BASSETTI. 

GRANDE VENDITA DI MONTONI SHEARLING ORIGINALI PER UOMO E DONNA. 
CALZATURE: TIMBERLAND. AMERICAN, TOP SIDER. REEBOOK, PARABOOT. 

PIUMINI: CIESSE, HENRY LOYD, C.P. COMPANY. BENEV1LLE, SICONS. ALLEGRI, 
CUTTY SARK. 

JEANS: TRUSSAROI. CLOSED. COVÉRI. ARMANI, LEWI'S. 

CAMICIE: NAY OLEARI. 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


Reazioni alla lettera del Pei, prosegue lo scontro in Campidoglio 

Bilancio, avanti a oltranza 
Severi: «Giunta allo sbando» 

Berlinguer a laici e Psi: ribaltare il pentapartito - La risposta socialista alla «lettera aper¬ 
ta» di Bettini: «Un dibattito che si deve approfondire» - Approvati alcuni emendamenti 


DOMENICA 
12 OTTOBRE 1986 


È ripresa la seduta in Consi¬ 
glio comunale. L'avvio, ieri po¬ 
meriggio, in un clima infuocato 
e con i banchi della maggioran¬ 
za finalmente pieni ed il sinda¬ 
co finalmente a dirigere l'as¬ 
semblea. Anche ieri soltanto 
una breve, formale replica del¬ 
l’assessore Bernardo alle conte- 
stazioni sui fondi più che rad¬ 
doppiati destinati alle spese di 
rappresentanza del gabinetto 
del sindaco. Si è quindi passati 
ai voti, e l'emendamento (que¬ 
sto presentato dal demoprole¬ 
tario Ventura, ma sullo stesso 
tema se ne dovrà discutere an¬ 
che un altro comunista) è stato 
respinto. Più tardi è stato ap¬ 
provato un primo emendamen¬ 
to comunista sulla questione 
femminile, un fondo per enti e 
associazioni della storia delle 
donne. 

Ma, mentre il consiglio pro¬ 
segue ad oltranza (probabil¬ 
mente anche in nottata), il dato 
politico più rilevante della gior¬ 
nata è l'incrociarsi di dichiara¬ 


segretari, organizzatori e ammini¬ 
stratori su «Verifica mobilitazione per 
la pace e il lavoro (D. Fusà, A. Piro¬ 
ne): CA5ILINA ore 18.30 a Torre 
Angela riunione di zona sulla questio¬ 
ne della religione a scuola (D. De 
Ponte); PORTUENSE GIANICOLEN- 
SE ore 18 a Portuense Villini attivo 
sui problemi della scuola (Lebbucci. 
Sentinelli). 

SEZIONE PROPAGANDA — Ore 

17.30 in federazione riunioni della 
seguenti sezioni che hanno svolto la 
festa de l'Unità: Centro, Serpentara, 
Castelverde. Cesano. Testa di Lepre. 
Ostia Nuova. M. Cianca. San Gio¬ 
vanni. Tuscolano. Nuovo Salario. 
Lanciani, Casalbertone. Trullo. Mon- 
tecucco. Garbatala. Eur. Decima. 
Tot Sapienza. San Saba. Cornale, 
Iscp Corviale. Casetta Mattai, Tìbur- 
tmo III, Sacco Pastore. Ponte Mam¬ 
molo. Casal de’ Pazzi. Torrenova. Tì- 
buruno Gramsci (C. Catania. S. Gen¬ 
tili). 

COMMISSIONE SPORT — Ore 

17.30 in federazione riunione di tutti 
i compagni impegnati nello sport, i 
consiglieri di circoscrizione, i compa¬ 
gni del Coni per preparazione confe¬ 
renza programmatica sullo sport dei 
comunisti romani. 

GRUPPO LAVORO FINANZIARIA 

— Ore IO in federazione. 
CASTELLI — ANZIO ora 18 Cd 
(Magni); COLLEFERRO ore 20 Cd 
(Bartolelli): GROTTAFERRATA ore 
18 (Cd+gruppo consiliare) (Fortini). 
RIETI — In federazione ore 17.30 
C. federale+segretari di sezione più 
compagni impegnati nelle organizza¬ 
zioni di massa (M. Magno-Bianchi). 
TIVOLI — In federazione ore 20.30 
segretari di sezione, comitato comu¬ 
nale; PALOMBARA ore 18 Cd e 
gruppo consiliare su questione ospe¬ 
dale (De Vincenzi-Palmieri-Pladdi). 
VITERBO — TARQUINIA ore 20 
assemblea (Sposetti): in federazione 
ora 15 gruppo Provincia (Capaldi), 


zioni dopo la «lettera aperta» al¬ 
le forze di sinistra e laiche in¬ 
viata venerdì dal segretario co¬ 
munista romano, Goffredo 
Bettini. L’ex prosindaco Severi 
ha parlato di una «giunta allo 
sbando». Un invito a «prendere 
atto delta situazione ed uscire 
dalla gabbia del pentapartito» è 
stato ribadito ieri dai segreta¬ 
rio regionale comunista Gio¬ 
vanni Berlinguer: «Alla Provin¬ 
cia — dice Berlinguer — un 
consigliere del Psi chiede il ca¬ 
povolgimento di una maggio¬ 
ranza che si basa su un solo vo¬ 
to. In motti comuni della pro¬ 
vincia frana l’alleanza di penta¬ 
partito». Se a questo si aggiun¬ 
ge la situazione romana, «la 
realtà è che — prosegue Berlin- 

§ uer — sta saltando la gabbia 
el pentapartito, come conse¬ 
guenza della nostra opposizio¬ 
ne e delle sue interne contrad¬ 
dizioni. Noi lavoriamo per acce¬ 
lerare questo processo nell’in¬ 
teresse delle popolazioni — 
conclude Berlinguer —. Ci prò- 


Filmavano le sue 
imprese amorose 
e lo ricattavano 

Le sue gesta amorose venivano scrupolosamente filmate e 
registrate poi seguiva l’avvertimento: «Guarda che se non 
sborsi i soldi noi mandiamo pizze e bobine a tua moglie e al 
tuoi tre figli». Protagonista e vittima alio stesso della ricatta* 
toria storia hard-core un proprietario terriero bolognese Ric¬ 
cardo Stagni di 58 anni. «Registi» due fratelli. Franco e Anna 
Maria Carta rispettivamente di 41 e 40 anni che sono stati 
arrestati con l’accusa di estorsione e lesioni. E sì, perché 
quando l’agrario bolognese ha provato a ribellarsi e stato 
convinto a suon di botte. 

La storia è cominciata sei anni fa e per Riccardo Stagni è 
iniziata anche una copiosa emorragia di milioni. Sembra che 
solo negli ultimi sei mesi i fratelli Carta siano riusciti a scu¬ 
cirgli qualcosa come 800 milioni. Il primo «ciak» in un night- 
club di via Veneto. Il facoltoso proprietario terriero incontra 
Anna Maria Carta. Tra i due inizia una relazione. Il cinquan¬ 
tenne proprietario terriero è generoso e ricopre di regali la 
donna. Ma Anna Maria Carta non si accontenta di gioielli e 
pellicce. Pensa di aver trovato la gallina dalle uova d’oro e 
assieme al fratello mette in piedi il set cinematografico con il 
sistema della «candid camera». Gli affari vanno a gonfie vele. 
Riccardo Stagni rimane incastrato nella spirale boccacesca e 
firma assegni per centinaia di milioni che 1 fratelli Carta si 
preoccupano subito di investire. Con 1 primi 500 milioni ac¬ 
quistano un avviato bar-tabaccheria in piazza Sant’Emeren- 
ziana. Ultimamente poi Franco Carta aveva preteso per rega¬ 
lo una automobile «Volvo 760» e si era licenziato dalla «Sele- 
n!a», una grossa industria elettronica dove lavorava come 
operalo. 


didoveinquando 


Aranciata di albicocca: 
ma dov’è la differenza? 


• L’ARANCIATA DI ALBI¬ 
COCCA di Pippo Franco e Ce¬ 
sare Marchi, interpreti: Pip¬ 
po Franco e Piera Bassìno. 
TEATRO DEI SATIRI 

Nel caso a qualche solerte 
cittadino fosse sfuggito il 
fatto che Cesare Marchi ha 

f iubblicato l’anno scorso un 
ibro. Caro Montanelli (rac¬ 
colta dei suoi articoli usciti 
sul domale ), Pippo Franco 
è qui per ricordarglielo, met¬ 
tendo in scena ampi brani 
dei suddetti scritti. Pippo 
Franco e Cesare Marchi, è 
chiaro, cooperano per la mi¬ 
gliore riuscita scenica e cosi, 
accanto alle colte citazioni 
del Professore, di tanto In 
tanto, zac!, arriva la scontata 
battuta del Comico. 

Ma procediamo con ordi¬ 
ne. Pippo Franco (interpreta 
se stesso) vorrebbe mettere 
in scena la realtà di oggi, ma 
dopo aver letto e riletto pre¬ 
ziosi volumi di letteratura, 
storie, filosofia eccetera, si 
accorge che nessuno di que¬ 
sti riesce a fornirgli una 
chiave d’interpretazione di 
questa confusa realtà odier¬ 
na. Chi non è citato alzi la 
mano, ci sono tutti. Da Bor- 

§ es a Buzzati, da Plotino a 
Teud, passando, come si è 
detto, per Marchi. 

Inquieto uomo contempo¬ 
raneo, tormentato «metafisi¬ 
co» odierno, cittadino del 
mondo e di una civiltà, la no¬ 
stra, quella occidentale. Cit¬ 
tadino italiano e di una so¬ 
cietà, sempre la nostra; quel¬ 
la delle riforme mancate, 
della sanità che non funzio¬ 


na, delia burocrazia divo¬ 
rante: ecco chi c’è in scena. 

Non è certo difficile sati¬ 
reggiare sul nostri mali, sul¬ 
le debolezze del nostro vivere 
quotidiano, tra — poniamo 
— interminabili telenovelas 
che «ingiungono» nomi di 
battesimo a ignari, piccoli 
sventurati (Sue Ellen, Gelar! 
e incomprensibili moduli 740 
per la dichiarazione dei red¬ 
diti; oppure constatare che 
non si parla più una lingua 
comprensibile a tutti (am¬ 
messo che sia mal esistita) 
ma che si è vittime di lin¬ 
guaggi settoriali, al limite 
della grammatica, della logi¬ 
ca e, forse, del buon senso. 

Questo spettacolo per un 
solo attore (la Bassino com¬ 
pare solo pochi minuti nei 
panni di una sacerdotessa di 
Apollo che declama, pensate 
un po’, Milan Kunaera!) si 
assimila lentamente alla 
materia trattata, ovvero di¬ 
venta Inafferrabile come «la 


GII audaci 
happening 
del Folk- 
studio 
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poniamo di realizzare maggio¬ 
ranze alternative a partire dal* 
l’amministrazione provinciale 
di Roma. Sollecitiamo gli altri 
partiti, innanzitutto il Psi, ad 
assumersi le proprie responsa¬ 
bilità». 

La risposta del Psi è giunta. 
Ma con toni non univoci. «I so¬ 
cialisti, pur confermando la va¬ 
lidità del quadro di governo (il 
pentapartito, ndr) sono dispo¬ 
nibili ad una attenta valutazio¬ 
ne del contributo comunista», 
scrive in un comunicato la fe¬ 
derazione socialista romana. 
«Molti possono essere i temi di 
approfondito dibattito», prose¬ 
gue, ma sottolinea che in Cam¬ 
pidoglio sono prevalsi «in alcu¬ 
ni esponenti comunisti atteg¬ 
giamenti più attenti alla conta 
dei presenti che al dialogo». Un 
«tono aperto nella risposta» che 
il Pei dichiara di apprezzare, 
«Si attendono però — dice un 
comunicato della federazione 
comunista — atti concreti e 
una presa d’atto che la De sta 
cercando di demolire progetti 


Due anziani 
si uccidono 
nelle loro 
abitazioni 


Vivevano In modo dram¬ 
matico la loro solitudine. 
Due anziani si sono uccisi ie¬ 
ri mattina nelle loro rispetti¬ 
ve abitazioni. Entrambi era¬ 
no soli in casa. Erano passa¬ 
te da poco le 7 quando Salva¬ 
tore Pignato, 83 anni, abi¬ 
tante in via Alessandria, ha 
preso un filo elettrico, lo ha 
legato alla porta della came¬ 
ra da letto e si è impiccato. Il 
suo corpo senza vita è stato 
trovato qualche ora dopo 
dalla figlia che era passata a 
trovarlo. 

Alle 10,40, in un altro pun¬ 
to delia città (un apparta¬ 
mento di via Monreale, an¬ 
che un’anziana signora ha 
deciso di farla finita. Maria 
Zucchet, 72 anni, si è lancia¬ 
ta dalla finestra della sua 
abitazione al quarto piano. È 
morta sul colpo. 


che insieme abbiamo elaborato. 
Il nostro obbiettivo — conclu¬ 
de — è cambiare un bilancio 
dannoso per la città». 

E che la situazione sia grave 
lo sottolineano anche i consi¬ 
glieri socialisti Pier Luigi Seve¬ 
ri e Luigi Celestre Angrisani, 
per i quali la giunta «registra 
una sorta di encefalogramma 
piatto e il consiglio è paralizza¬ 
to». I consiglieri socialisti si ri¬ 
feriscono, quindi, ad una verifi¬ 
ca inutile, ad una ingovernabi¬ 
lità evidenziata «dalla parados¬ 
sale assenza anche fisica del 
sindaco». In questa situazione 
— proseguono — il Psi deve 
promuovere «un’azione capace 
di rispondere alle resistenze e 
reticenze della De», promuo¬ 
vendo una intesa con i partiti 
laici per proseguire progetti 
«avviati insieme in passato ed 
oggi sollecitati motivatamente ; 
al di là degli strumentalismi di 
parte, dal Pci«. 

Angelo Melone 


Un delfino 
morto nel 
mare di 
S. Marinella 


Un delfino, ormai senza 
vita, è stato avvistato ieri 
mattina nelle acque davanti 
alla spiaggia di Santa Mari¬ 
nella. Alcuni pescatori, che 
stavano rientrando nel por¬ 
to, hanno subito avvisato l 
vigili del fuoco che con un 
battello hanno trasportato il 
mammifero a riva, imbra¬ 
candolo con grosse funi. 

Il delfino, che pesava due 
quintali e mezzo, è stato poi 
esaminato da un veterinario. 
I tecnici della Unità sanita¬ 
ria locale hanno Invece pre¬ 
levato alcuni campioni d’ac¬ 
qua marina che saranno 
analizzati nel prossimi gior¬ 
ni. 

SI vuole accertare se a 
causare la morte del delfino 
sia stato proprio 11 grave In¬ 
quinamento del litorale ro¬ 
mano. 


Risanamento del territorio: 
assemblea amministratori Pei 


•Dopo il condono: un vasto programma di risanamento terri¬ 
toriale e ambientale del Lazio. Le politiche, l mezzi finanzia¬ 
ri, gii strumenti d'intervento». Se ne discuterà domani dalle 
ore 15, in un’assemblea regionale del dirigenti e degli ammi¬ 
nistratori locali del Pel della Regione. L’appuntamento è nel¬ 
la sala «Luigi Petroseili» presso il Comitato regionale comu¬ 
nista, in via del Frentani 4. Il consigliere regionale Lucio 
Buffa terrà la relazione introduttiva, mentre Lucio Libertini, 
senatore e responsabile nazionale del problemi casa e territo¬ 
rio, concluderà l'assembiea. 

Iacp alla paralisi: chiesto 
un intervento della Regione 

L’Istituto delle case popolari è al collasso: non può più pagare 
il personale, completare Ja costruzione di 2.500 alloggi, ga¬ 
rantire la pur minima manutenzione degli SOmila apparta¬ 
menti gestiti. Lo denuncia In un’interrogazione il consigliere 
regionale comunista Oreste Massolo. Il Pel chiede alla giunta 
regionale «quali interventi intende adottare per evitare lo 
stato di liquidazione dell’Istituto»: In particolare si ritiene 
urgente una riunione con l’Iacp per studiare le misure per 
ripianare i debiti passati. 

Amici delia Terra: 
«Palombi si dimetta» 

Gli Amici della Terra hanno Inviato al sindaco Slgnorelio, 
una lettera nella quale sollecitano le dimissioni dell’assesso¬ 
re al traffico Massimo Palombi. «La richiesta — precisa il 
segretario romano. Paolo Guerra — è più che giustificata in 
quanto, di fronte alle proposte più svariate avanzate dagli 
ambientalisti e da molte forze politiche, nonché dall’inter¬ 
vento del pretori, Palombi continua a presentare "pannicelli 
caldi", inadeguati a tutelare la salute del romani aggredita 
dall’inquinamento da traffico». 

Domani convegno 
sull’industria cartaria 

Sindacalisti, dirigenti ed esperti del settore parteciperanno 
domani al convegno (organizzato dalla Federazione romana 
del Pei, dalla sezione «Italia» e dalla cellula aziendale del Pei 
dell’Ente cellulosa e carta) dedicato a «Forestazione e indu¬ 
stria cartaria». I lavori inizieranno alle 16 nella «Sala del 
Cenacolo» In piazza Campo Marzio. Introduce Carlo Auterio, 
segretario della cellula dell’Ente: ci sarà poi una comunica¬ 
zione di Massimo Sabbatinl, docente dell’Università di Cassi¬ 
no. Il dibattito sarà concluso dall’on. Giorgio Macciotta. 

Sei miliardi la rete di 
rilevazione dell’inquinamento 

Sei miliardi per ammodernare la rete di rilevazione dell’in¬ 
quinamento atmosferico nel centro storico di Roma e in al¬ 
cuni comuni del Lazio. La giunta regionale, bersagliata dalle 
polemiche, ha deciso finalmente di stanziare dei fondi per la 
difesa dell’ambiente. Quattro miliardi per le stazioni del cen¬ 
tro e 2 miliardi per gli impianti gestiti dal laboratori di igiene 
e profilassi delle province del Lazio. Il provvedimento deve 
ora essere approvato dal consiglio regionale. 

Rapinati un benzinaio 
e un negozio d’abbigliamento 

Due rapine in serata nella capitale. La prima è andata a 
segno alle 18,45 in un distributore di Largo Gancla: due gio¬ 
vani armati hanno costretto la benzlnaia Maria Bufoli, di 59 
anni, a consegnare l’incasso della giornata (150mlla lire). 
Mezz’ora dopo, in via Nizza, altri due banditi, volto coperto e 
pistole in pugno hanno rapinato 11 negozio di abbigliamento 
delle sorelle Vincenza e Giuseppa Abate. I rapinatori hanno 
portato via soldi, ori e gioielli. 



Pippo Franco 
protagonista di 
«L’aranciata all’albicocca» 


A ruotalibera dentro 
la memoria sognante 


lingua italiana» (Franco- 
Marchi), come «il presente» 
(Borges). Che cosa si nascon¬ 
de dietro tante recriminazio¬ 
ni. tante ricerche, tanto tor¬ 
mento? Qual è il vero «succo» 
(sia esso d'arancia o di albi¬ 
cocca)? C’è una gran quanti¬ 
tà di cultura ad ammantare 
una gran quantità di «déià 
vu» e soprattutto a coprire la 
nostalgia del passato, dei 
buon tempo antico, di una 


società di sani principi mo¬ 
rali e probabilmente piutto¬ 
sto rigida nella sua struttu¬ 
ra. Ma di quella volontà ini¬ 
ziale (quella di capire com’è 
fatta questa reaftà che ci 
cambia — come dire? — sot¬ 
to il naso senza che ce ne ac¬ 
corgiamo) alia fine dello 
spettacolo non ne è rimasta 
neanche — come dire, anco¬ 
ra? — un’eco. 

Antonella Marrone 


Con un happening a sorpresa il Folkstudio di Giancarlo Cesare* 
ni ha ripreso ieri sera la sua attività: un incontro genuino, una 
autentica festa tra amici e numerosi ospiti. I programmi sono 
continuamente minacciati dallo spettro dello sfratto, azione giun¬ 
ta ai suo quarto, e per ora respinto, tentativo. Martedì alle 21,30 
•Magia in happening»: incontro con maghi condotto da Remo Pan- 
nain ed interpretato a «distanza ravvicinata». Mercoledì e giovedì, 
stesso orario, due serate intitolate «Folkstudio in concert», un 
collage in spettacolo di varie proposte musicali, dalia canzone 
d'autore alla chitarra solista ed alla poesia, con molti ospiti. Nei 
giorni successivi seguono il «Kay MeCarthy Ensemble», le chitarre 
di Grossman e Renboum, poi un appuntamento succoso con il 
blues. 


h 


«Ruotalibera», la cooperativa 
di servizi culturali con sede in 
vicolo della Torre, n. 10. prose¬ 
gue anche per l’anno 1986-87 la 
sua attività di ricerca, neli’am- 
bito del già avviato «Remembe- 
re» progetto-memoria. Il pro¬ 
getto si propone di esplorare i 
labirintici territori di una me¬ 
moria sognante, di una memo¬ 
ria cioè che nell’atto del suo 
esercitarsi crea continuamente 
riaggregando e non già conge¬ 
lando i materiali originari delle 
sue narrazioni. 

«Quando raccontiamo una 
storia — è scritto in un de¬ 
pliant di presentazione — o ri¬ 
cordiamo qualcosa, entriamo in 
un processo attivo di continua 
modificazione del reale, nessu¬ 
no potrebbe veramente sapere 
quale è stata la realtà oggettiva 
dell’evento che raccontiamo, e 
se ce ne fosse una, questa non 
sarebbe più viva e piu reale del¬ 
la narrazione che il soggetto 
narrante propone». 


• PREMIO LETTERARIO 
MINTURN AE—Sono stati as¬ 
segnati a Mintumo i premi 
per la narrativa e la poesia per 
la decima edizione nazionale 
de! premio Pietro Fedele Min- 
tumae. La giuria presieduta 
dal poeta Elio Filippo Accroc* 
ca ha assegnato l'opera «La vi¬ 
ta è un sogno» di Giacinto Spa¬ 
gnoletti ed il romanzo di Luigi 
Santucci «Almanacco D’Ada¬ 
mo». La giuria ha assegnato 
un premio spedale a Gigi 


■Nella prima fase del proget¬ 
to il nostro interesse si è incen¬ 
trato prevalentemente sulla ri¬ 
scoperta e sull’uso della parola 
parlata e quindi sul successivo 
rapporto con la parola scritta. 
La scrittura, il rapporto tra una 
narrazione scritta e una orale, 
la scrittura teatrale, il bisogno 
di nuova drammaturgia, saran¬ 
no i temi che ci innamoreranno 
quest’anno, le nostre produzio¬ 
ni quindi, come pure l’attività 
del Centro ricerca teatro ragaz¬ 
zi di Monterotondo, indaghe¬ 
ranno in queste direzioni». 

«E così per quello strano po¬ 
tere che ha la memoria di so¬ 
gnare i propri ricordi Dorothy 
riesce, in OZ, a inventare in una 
cella un altro mondo possibile, 
il protagonista di Poltrone, a 
far scorrere una specie di film 
della ^propria esistenza, e i nar¬ 
ratori di Storie a creare per 
ogni racconto suggestioni di 
eroi e percorsi di pura avventu¬ 
ra, semplicemente stando se¬ 
duti su una sedia». 


Moncalvo e a Giuseppe Cassie¬ 
ri per la sua opera complessi¬ 
va. La cerimonia di premiazio¬ 
ne si terrà T8 novembre. 

• GIOVANI TALENTI — Sa¬ 
ranno famosi? Intorno alle 
nuove leve della nostro spetta¬ 
colo «leggero» sta crescendo 
Tinte resse del pubblica E pro¬ 
prio a loro è dedicato il concor¬ 
so la cui finale si conclude og¬ 
gi. Ci si è arrivati dopo ben 126 
selezioni nel corso delle quali 
sono stati esaminati da una 

S uria più di 600 concorrenti 
tutta Italia, 


PULIZIE MANUTENZIONI GIARDINAGGIO DISINFEZIONI DERATTIZZAZIONI 
RACCOLTA E RICICLAGGIO RIFIUTI SOLIDI URBANI 


01016 TARQUINIAVia Luigi d’Astl, 1 
tei. 0766/855434 














DOMENICA 
12 OTTOBRE 1986 



- ROMA-REGIONE 


Sgravi fiscali per le imprese, lavori dequalificati per i giovani 

«Quei contratti sono un bluff» 


L'assessore controlla ed 
approva II progetto. Ma si ri¬ 
serva subito dopo di segnala¬ 
re all'azienda, che ha cnlesto 
di assumere giovani con 
contratti di formazione lavo¬ 
ro, nomi di «gente capace e 
meritevole». L’episodio, de¬ 
nunciato in questi giorni dal¬ 
la Cgil ha come protagonista 
l’assessore regionale Troja, 
vicepresidente della com¬ 
missione regionale per l'Im¬ 
piego (l'organismo appunto 
chiamato ad approvare 1 
progetti presentati dalle Im¬ 
prese) e non fa altro che ag¬ 
gravare quella vera e propria 
truffa al danni dello Stato In 
cui spesso si sono trasforma¬ 
ti 1 contratti di formazione 
lavoro. 

Nella capitale sono circa 
mille 1 nulla osta che l'Offi¬ 
cio di collocamento rilascia 
ogni settimana alle aziende 
che hanno chiesto di assu¬ 
mere, come prevede la legge 
863, per un periodo di 24 me¬ 
si personale dal 15 ai 29 anni 
per 11 quale non dovranno 
versare contributi. «Ma, In 
realtà — dice Salvo Messina, 
segretario della Camera del 
lavoro di Roma — solo nel 
20 % del casi viene fatta for¬ 
mazione professionale». 

Commessi, sclamplstl, au¬ 
tisti, pulitori, muratori, ca¬ 
merieri nel fast-food (solo al 
McDonald di piazza di Spa¬ 
gna 300 sono i contratti di 
formazione lavoro): queste le 
professioni più ricorrenti. 
Parlare di formazione pro¬ 
fessionale è ridicolo. In com¬ 
penso le aziende per ogni la¬ 
voratore risparmiano ben 
465mlla lire al mese. Talvol¬ 
ta — succede nelle Imprese 
più minuscole che sfuggono 
ad ogni controllo anche da 
parte del sindacato — al la¬ 
voratore non viene corrispo¬ 
sto nemmeno 11 salario pre¬ 
visto dal contratto nazionale 
di categoria. In questo caso 
le aziende fanno affari d'oro. 
Il guadagno si moltipllca. 

Ma le dimensioni della 
truffa non finiscono qui. Al¬ 
cuni imprenditori addirittu¬ 
ra licenziano parte del perso¬ 
nale per poi riassumerlo at- 
travero i contratti di forma¬ 
zione lavoro. «Un caso di 
questo genere — aggiunge 
Messina — ci venne segnala¬ 
to dal consiglio di fabbrica di 
un'azienda meccanica. Le 
organizzazioni sindacali fe¬ 
cero bloccare Immediata¬ 
mente il progetto dalla com¬ 
missione regionale per l’Im¬ 
piego di cui fanno parte. Ma 
quanti altri casi di questa 
natura si verificano In azien¬ 


I trucchi dei 
progetti 
di formazione 

Mille nulla osta al giorno rilasciati dal¬ 
l’ufficio di collocamento di Roma - Le 
manovre clientelari dell’assessore Troja 
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Imbroglio a Tivoli della «Supertravertino SpA» 


Chiedono una licenza 
per costruire uffici 
poi fanno appartamenti 

La società doveva costruire per il Comune il centro com¬ 
merciale - Danno per 400 milioni - Inchiesta giudiziaria 


de minuscole dove 11 sinda¬ 
cato non è presente?». Chi 
controlla? 

L’ispettorato del lavoro è 
immobile. E, del resto, 33 
ispettori (tanti ne dispone l'I¬ 
spettorato per Roma e pro- 
vinvla) possono fare ben po¬ 
co. Gli stessi coordinatori 
della commissione regionale 
per l'Impiego (è 11 caso de¬ 
nunciato dalla Cgll, dell’as¬ 
sessore Troja) promuovono 
spesso manovre clientelari. 
La disoccupazione dilagan¬ 
te, In una città dove gli 
iscritti airufficlo di colloca¬ 
mento sono quasi duecento¬ 
mila, è a sua volta molla In¬ 


volontaria di questa truffa. 
•I ricatti — dice ancora Sal¬ 
vo Messina — non sono po¬ 
chi. Ci sono state segnalate 
aziende minuscole dove 1 
giovani assumi con contrat¬ 
to di formazione lavoro per¬ 
cepiscono la misera cifra di 
trecentomlla lire al mese, 
nonostante che abbiano po¬ 
sto la loro firma su una bu¬ 
sta paga che prevede ben al¬ 
tro pagamento mensile». 

Il rischio è di «legalizzare* 
forme di lavoro nero già cosi 
massicciamente presenti In 
città. La battaglia è perché la 
legge 863 non venga snatu¬ 
rata e torni ad essere uno 


strumento utile per Incre¬ 
mentare l’occupazione. «Ab¬ 
biamo chiesto ed ottenuto — 
spiega 11 segretario della Ca¬ 
mera del lavoro — che la 
commissione regionale per 
l’Impiego (di cui, oltre 1 sin¬ 
dacati e la Regione, fanno 
parte le organizzazioni im¬ 
prenditoriali) si desse criteri 
precisi per l'approvazione 
del progetti presentati dalle 
Imprese. Intanto non devono 
più passare richieste che 
prevedano assunzioni per 
qualifiche basse, per le quali 
parlare di formazione pro¬ 
fessionale è ridicolo. Per le 
qualifiche medie (ad esem¬ 


plo gli operai qualificati) il 
periodo di assunzione non 
deve superare i 12 mesi. Infi¬ 
ne devono durare 24 mesi 
soltanto l contratti per l’as¬ 
sunzione di personale per 
mansioni medio-alte». 

Norme giuste, ostacolate 
però dalla stessa disorganiz¬ 
zazione in cui versa la com¬ 
missione regionale per l'im¬ 
piego. L'ufficio tecnico è 
composto soltanto da due 
persone, nessun processo di 
informatizzazione è stato 
avviato. Migliaia sono anco¬ 
ra 1 progetti che attendono di 
essere esaminati. Progetti 
che il più delle volte nessuno 


conosce, ad eccezione del la¬ 
voratori già contattati dalle 
aziende (la legge prevede 
l’assunzione per chiamata 
nominativa). Ne sanno qual¬ 
cosa 1 giovani che, dopo esse¬ 
re venuti a conoscenza delle 
richieste attraverso il Cld 
(Centro informazione disoc¬ 
cupati della Cgil) si sentono 
rispondere dalie imprese che 
non hanno intenzione di as¬ 
sumere nessuno. I giochi so¬ 
no già fatti. E ai disoccupati 
che non hanno alcuna racco¬ 
mandazione non resta che 
aspettare. 

Paola Saechi 


Dal nostro corrispondente 

TIVOLI — Doveva diventare il 
centro commerciale e direzio¬ 
nale tiburtino: questo prevede¬ 
va la convenzione tra il Comu¬ 
ne e la «Supertravertino Spa«, 
ma la società dopo aver ottenu¬ 
to la licenza edilizia ha trasfor¬ 
mato gli uffici in 98 apparta¬ 
menti e poi ha chiesto la sana¬ 
toria. Una vicenda intrigata 
che è finita sul tavolo del preto¬ 
re di Tivoli a seguito di una se¬ 
rie di denunce presentate da 32 
cittadini e della richiesta d’in¬ 
tervento della commissione ur¬ 
banistica comunale. Già sulla 
Supertravertino nel marzo 
dell’83 venne aperta un’inchie¬ 
sta per avere venduto al Comu¬ 
ne 3140 metri quadrati di ap¬ 
partamenti invece dei 3605 che 
erano stati pagati. Una lunga 
serie di vicende poco chiare che 
hanno rappresentato il filo con¬ 
duttore deH’attività della Su¬ 
pertravertino che ha come am¬ 
ministratore unico il costrutto¬ 
re romano Sergio Fontana. 

Intanto la commissione con¬ 
sultiva per la sanatoria edilizia 
ha espresso parere contrario al¬ 
la domanda presentata dalla 
società per una serie di irrego¬ 


larità nelle documentazioni al¬ 
legate alla richiesta da Servio 
Fontana. Innanzitutto al Co- 
mune è stata presentata una 
copia della relazione di fine la¬ 
vori difforme da quella che ha 
in archivio il genio civile. Am¬ 
bedue le dichiarazioni sono sot¬ 
toscritte dal direttore dei lavori 
Francesco Ramundo, ma quella 
presentata al Comune parla 
cleU'ultimazione delle strutture 
il 15 settembre del 1983, quella 
del genio civile, protocollata 
nel dicembre 1984 offerma che 
le strutture sono state finite il 
15 ottobre del 1984. Fuori dai 
limiti previsti dalla sanatoria, e 
questo spiega la presentazione 
ai una dichiarazione diversa al 
Comune. 

Ma non solo, i dirigenti del¬ 
l’ufficio tecnico urbanistico so¬ 
no andati a cercare presso il ge¬ 
nio civile di Roma il fascicolo 
numero 665 sul sopralluogo 
presso la Supertravertino avve¬ 
nuto il primo giugno del 1984. 
Tra tutti i fascicoli in ordine, 
mancava solo il 665, misterio¬ 
samente scomparso. «Su questa 
cosa vogliamo vederci chiaro — 
ha dichiarato il capogruppo co¬ 
munista in consiglio comunale 
Mario Di Bianca — e stiamo 


preparando anche la denuncia 
alla Corte dei conti sulla vicen¬ 
da Supertravertino-Comune 
dell’84 perché certamente le 
conclusioni non ci hanno soddi¬ 
sfatti». 

Allora la vicenda iniziò nel¬ 
l’aprile dell’83 quando il Co¬ 
mune decise di acquistare in 
base alla legge 94/82 case per 
gli sfrattati. Con tre miliardi e 
trecento milioni furono acqui¬ 
stati 3.605 metri quadrati a 
8G7mila lire il metro quadrato, 
un prezzo più alto di quello d» 
mercato. I 40 appartamenti fu¬ 
rono consegnati il nove marzo e 
pagati nella stessa data per or¬ 
dine del sindaco democristiano 
Luciano Berti che proprio quel 
giorno lasciava la carica al so¬ 
cialista Mariano De Propria. 
Dopo verifiche dell’Ufficio tec¬ 
nico urbanistico richieste da De 
Proprio emerse che i metri Qua¬ 
drati erano 3.140, ben 465 di 
meno per un danno economico 
di 400 milioni. La Supertraver¬ 
tino venne costretta a cedere al 
Comune altri tre appartamen¬ 
ti. «Una transazione che non ci 
convinse — dichiara Mario Di 
Bianca — perché il danno fu di 
molto superiore». 

Antonio Cipriani 



Il Pei: «Subito per Montalto 
un piano per il lavoro» 


Gli ecologisti: «Chiudiamo 
lo zoo di villa Borghese» 
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Lavori nella centrale di Montalto 


La costituzione di una commissione mista 
composta dalla giunta e dal consiglio regionale è 
la proposta che avanza Rinaldo Scheda, consi¬ 
gliere comunista, per chiedere un impegno im¬ 
mediato al governo nazionale per la realizzazione 
di un piano straordinario per il lavoro e lo svilup¬ 
po dell’Alto Lazio. L'organismo dovrebbe realiz¬ 
zare, sempre su questo terreno, tutto ciò che è di 
competenza regionale; e dovrebbe costituire un 
apposito comitato di coordinamento governo-re¬ 
gione-enti locali ed enti amministrativi. Questa 
proposta di Scheda — che è stata rivolta oltre 
che agli organi dirigenti detta Pisana anche al 
sindaco di Montalto di Castro, al presidente del¬ 
la Provincia di Viterbo e ai gruppi parlamentari 
comunisti — nasce daU'analisi delia situazione 
occupazionale e produttiva dell’Alto Lazio, an¬ 
che in vista del progressivo allontanamento delle 
centinaia di edili dal cantiere della centrale nu¬ 


cleare di Montalto di Castro. 

•È un problema drammatico sotto il profilo 
sociale — dice Scheda — perché riguarda lavora¬ 
tori che hanno modificato completamente il mo¬ 
do di vita e di lavoro rispetto alla situazione pre¬ 
cedente, per cui occorre anche creare le condizio¬ 
ni di un loro impiego che tenga conto delle nuove 
caratteristiche e delle nuove esigenze che hanno 
maturato». Quindi, prosegue Scheda, «è necessa¬ 
rio operare tempestivamente altrimenti si finisce 
con il ricorrere a sole misure assistenziali verso i 
lavoratori sospesi». 

Di questi problemi, del piano per l’Alto Lazio, 
su cui da tempo ci sono ì progetti in parte già 
finanziati, e sulle questioni relative al cantiere di 
Montalto e più in generale sui problemi occupa¬ 
zionali dell intero territorio regionale (su cui i 
comunisti hanno presentato una mozione) il 23 si 
terrà una seduta straordinaria del consiglio re¬ 
gionale. 


Il piano articolato per chiu¬ 
dere entro un anno lo zoo di 
villa Borghese è stato ripropo¬ 
sto questa mattina dalle asso¬ 
ciazioni ecologista. Per ribadire 
la richiesta di abolizione imme¬ 
diata di quello che chiamano 
■zoo-lBger*, gli ecologisti aveva¬ 
no promosso una visita guidata 
al giardino zoologico invitando 
il sindaco Signorello, l’assesso¬ 
re delegato Antoniozzi e i com¬ 
ponenti delle commissioni 
scuola e ambiente del consiglio 
comunale. All’appuntamento 
però si sono presentati solo ì 
rappresentanti ecologisti. 

«La nostra posizione netta¬ 
mente abolizionista — ha detto 


Rosa Filippini consigliere co¬ 
munale verde — nasce da due 
considerazioni basilari: la vera 
e propria detenzione degli ani¬ 
mali non ha più alcuna giustifi¬ 
cazione. L’eventuale utilizza¬ 
zione dello zoo per la conserva¬ 
zione di alcune specie minac¬ 
ciate di estinzione è assurda 
poiché in queste condizioni gli 
animali non possono riprodursi 
e comunque non sarebbero ca¬ 
paci di tornare in natura». 

11 piano di chiusura predi¬ 
sposto dagli ecologisti prevede 
la nomina di un liquidatore del¬ 
lo zoo che abbia anche la fun¬ 
zione di «curatore-garante* de¬ 
gli animali. Nel giro di un anno 
gli ecologisti prevedono poi la 


trasformazione dell’attuale 
giardino zoologico (risalente al 
1911). In canile sanitario con la 
istituzione di un pronto soccor¬ 
so veterinario permanente e la 
creazione di una «Animai hou¬ 
se*. Questa struttura, che do¬ 
vrebbe avere una superficie di 
mille ettari, dovrebbe essere 
ubicata in campagna ed ospita¬ 
re gli animali attualmente rin¬ 
chiusi nello zoo, quelli esotici 
detenuti daprivati, e quelli del¬ 
lo zoo-safari di Fiumicino chiu¬ 
so da tempo. La «Animai hou¬ 
se», secondo gli ecologisti do¬ 
vrebbe essere utilizzata per il 
recupero di specie autoctone da 
reinserire. • • * 


La più grande 
esposizione italiana 
con oltre 
1000 salotti pronti 
e tutte le possibilità 
per divani ietto 




COMPLETO 




460.ooo 


(F F.- GARANZIA COMPRESA) 


Salotto tutto morbido di un’immagine accogliente 
carattenzzato da una sagomatura avvolgente. 


990.OOO 


(F. F. GARANZIA 
COMPRESA) 


SALOTTO COMPLETO 


390.OOO 


SOLO CONSEGNANDO QUESTA PAGINA SI HA DIRITTO A QUESTI PREZZI 

ECCO UNA SPLENDIDA NOTIZIA PER LEI! 0 





(F. F. - GARANZIA COMPRESA) 
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Mi flotto 




Vi segnaliamo una 
importantissima novità: 

IL PIANO AMICIZIA. 

Una grande conquista per i 
nuclei familiari. 

Per usufruire dei regali del 
PIANO AMICIZIA, occorre 
acquistare 

contemporaneamente 2 
salotti. 

I regali sono esposti, a 
scelta, nei saloni di vendita. 
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Roana 


ss SALARIA km. 31.200 Ira Maatantiida i buie Montelibretti (strada Salaria per TeraMa) 

• Uscita autostrada FIANO ROMANO, prendere Salaria per Roma (Uscita Ffano km. 7) FESTIVI CHIUSO 
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□ Mission 

£ il kolossal di Roland Joffé che ha 
vinto la Palma d oro al (estivai di 
Cannes del 1986. Per realizzarlo ci 
sono voluti oltre quindici anni, innu- 
merevli sceneggiature e quasi 24 
milioni di dollari: ma no valeva la 
pena, è la storia del massacro, mai 
raccontato dai libri di scuola, perpe¬ 
trato attorno al 1750 dai soldati 
spagnoli: le missioni sudamericane 
costruite dai gesuiti davano fastidio, 
erano una minaccia per la tratta de¬ 
gli schiavi indios, cosi le corone di 
Spagna e Portogallo decisero, con il 
beneplacito della Chiesa, di eliminar¬ 
le. Speldidamente girato e interpre- 
tato (c'è Do Niro e Jeremy Irons). 
«Missioni è un kolossal di forte im¬ 
pianto civile che merita d'essere vi¬ 
sto. 

EMPIRE 

□ Round Midnight 
(A mezzanotte 
circa) 

Nell'immediato dopoguerra Parigi 
fu. per alcuni anni, una delle capitali 
del jazz. Questo film di Bertrand Ta- 
vernier (il bravo regista di «La morte 
in dirottai e «Una domenica in cam- 
pagnai) rievoca appunto quegli anni 
ruggenti, attraverso il personaggio 
di un jazzista che adombra le figure 
ben reali di Bud Powell e Lester 
Young. Il protagonista, sullo scher¬ 
mo. è Dexter Gordon, uno dei gran¬ 
di del be-bop. Una carrellata di 
grande jazz e grande cinema. Da 
non perdere, per musicofili e no. 

CAPRANICA 

ARCHIMEDE 

.□ Camera 
con vista 

Dal romanzo di Forster (lo stesso di 
«Passaggio in Indiali una deliziosa 
commedia old british diretta dal ca¬ 
liforniano James Ivory. £ la storia di 
un amore, o meglio di una passione 
che lega un ragazzo e una ragazza 
britannici (lei è aristocratica) che si 
conoscono durante un viaggio a Fi¬ 
renze. Siamo ai primi del secolo, 
sotto la crosta di convenienze e bel¬ 
le maniere, pulsa un sentimento ve¬ 
ro che. a distanza di anni, spingerà il 
ragazzo a raggiungere l'amata in In¬ 
ghilterra giusto in tempo per rovi¬ 
narle il matrimonio. Raffinata foto¬ 
grafia. belle musiche, una recitazio¬ 
ne maliziosa: insomma, un film da 
gustare tutto d un fiato. 

QUIRINETTA 

O Regalo 
di Natale 

Ricordate H cterruncielloi di Diego 
Abatantuono? Bene, scordatevelo. 
Questo film di Pupi Avati. il bravo 
regista di Impiegati e Festa di lau¬ 
rea . segna la nascita dell'Abatan- 
tuono «serial. Diego è uno dei quat¬ 
tro amici che, in un fatidico Natale, 
si ritrovano per una rovente partita a 
poker il cui scopo 6 spennare il pollo 
di turno. Ma il pollo sarà davvero 
così sprovveduto?... Film insieme 
ironico e amaro. Regalo di Natale è 
una commedia triste sull'amicizia. E 
accanto ad Abatantuono godetevi 
uno stupendo Carlo Delle Piane, 
premiato a Venezia come miglior at¬ 
tore della mostra. 

RIVOLI 

□ Il raggio 
verde 

Doppiato splendidamente (era diffi¬ 
cile. vista la velocita del francese in 
presa diretta della protagonista Ma¬ 
rie Rivière), arriva sugli schermi «Il 
raggio verde» dì Rohmer. Leone 
d'oro ella recente Mostra di Vene¬ 
zia. £ un piccolo film girato a 16 
mm. quasi senza sceneggiatura, per 
la tv francese: eppure dentro, mi¬ 
scelati con quello stile freschissimo 
tipico dì Rohmer, c’è uno sguardo 
sincero e toccante sui rapporti tra i 
sessi. Tutto ruota attorno a Oepihi- 
ne. un'impiegata più sensibile di al- 
| tre ragazze, che non sa come orga- 
l nizzare le proprie vacanze. Solo alla 
fine, complice il raggio verde del ti¬ 
tolo. riesce a coronare il suo sogno 
d'amore. 

CAPRANICHETTA 

□ Mona Lisa 

£ un film no» perlomeno inconsue¬ 
to: l'eroe non é né bello, né simpati¬ 
co, anzi brutto, volgare e manesco. 
Eppure romanticissimo. Lui è Bob 
Hoskins (d Mussolini del televisivo 
«lo e il Ducei), un «gonfiai londine¬ 
se al servizio di una prostituta nera 
d'alto bordo. I due all'inizio non si 
sopportano, ma dopo qualche 
schermaglia va a hnve che s’inna¬ 
morano . Anzi, improvvisandosi 
Marlowe. l'uomo salverà la fanciulla 
daOa vendetta derelegante «protet¬ 
torei Michael carne. Grige d sofisti¬ 
cato Ned Jordan, già noto ai patiti 
deìl'horror per «In compagnia dei lu- 

pi». 

ETOILE 

O II camorrista 

Il famoso libro dì Giuseppe Marraz¬ 
zo diventa un fdm. diretto dal giova¬ 
ne regista Giuseppe Tornatore. £ 
una storia romanzata delia nascita 
della Nuova Camorra, e naturalmen¬ 
te del suo «miticoi fondatore. 9 
boss Raffaele Curdo. Il fdm cambia 
i nomi a> personaggi (Cutolo é sem¬ 
plicemente 9 «Professore dì Vesu¬ 
viano») e riassume i fatti (dall'asce¬ 
sa cfi Cutolo alla guerra con le altre 
famiglie, fino ai legami con politici e 
servizi segreti), ma si segnala per 9 
ritmo serrato, per il tono da roman¬ 
zo popolare, per le belle prove di 
Ben Gazzara e dì tutti gli altri inter¬ 
preti. 

CAPITOL. 

QUATTRO FONTANE. 

UNIVERSAL 


□ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 



Prime visioni 


ACADEMV HALL 
Via Stamira . 17 


L. 7.000 
Tel. 426778 


Alien* scontro frontale di J. Cameron • 
FA (16-22.30) 


ADMIRAl L. 7.000 Demoni II di Lamberto Bava; con Nancy 

PiazzaVarbano, 15 Tei. 851195 Brilli e David Knight • H (16.30-22.30) 

ADRIANO L. 7.000 Aliene scontro finale di James Cameron 

P.azza Cavour, 22 Tel. 352153 (FA) (16.30-22.30) 


AIRONE L. 3.500 Riposo 

Via Lidia. 44 Tel. 7827193 

ALCIONE L. 5.000 Storia d'amore di F. Maselii • DR 

Val. dì Lesina. 39 Tel. 8380930 (16.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L. 4.000 Film per adulti (10-11.30/16-22.30) 

Va Montebello. 101 Tel. 4741570 

AMBASSAOE L. 7.000 Scuola di ladri di Neri Parenti; con P. Vllag- 

Accademia Agiati. 57 Tel. 5408901 {pò e L. Banfi • BR (16.30-22.30) 

AMERICA L. 6.000 Scuola di ladri di Neri Parenti; con P. Vllag- 

Via N. del Grande. 6 Tel. 5816168 gio e L. Banfi - 8R (16,30-22.30) 

ARIST0N L. 7.000 La apow americana * G. Soldati; con Ste- 

Via Cicerone, 19 Tel. 353230 lania Santoli a T. Berggren - DR 

(16.30-22.30) 

ARISTON II l. 7.000 Scuola di polizia 3 di John Paris, con Steve 

Galleria Colonna Tel. 6793267 Gultenberger - 8R (17-22.30) 

ATLANTIC L. 7.000 Scuola di ladri di Neri Parenti: con P. Vllag- 

V. Tuscdana. 745 Tel. 7610656 gio e L. Banfi • BR (16.30-22.30) 

AUGUSTUS L. 5.000 Battuta di caccia di A. Bridges con J. Ma- 

C.soV. Emanuele 203 Tel. 6875455 son - DR (16.30-22.30) 

AZZURRO SCIPI0NI L. 4.000 Ore 15 II pianeta azzurro; ore 16.30 L'a- 

V. degli Scipwni 84 Te). 3581094 mi co americano; ore 18.30 Alice nella 

città; ore 20.30 Ti ricordi di Dolly Bell; 
ore 22.30 II sospetto 

BALDUINA L. 6.000 Follia d'amore di R.AItman con KimBasin- 

P.za Balduina. 52 Tel. 347592 ger - OR (16.30-22.30) 

BARBERINI L. 7.000 Heartburn affari di cuore di Mike Nichds, 

Piazza Baberini Tel. 4751707 con Jack Nichoison e Meryl Streep - DR 

(16-22.30) 

BIUEMOON L. 5.000 Film per adulti (16-22.30) 

Via dei 4 Cantoni 53 Tel. 4743936 

BRISTOL L. 5.000 II segreto della spada - D.A.116-22) 

Via Tuscolana. 950 Tel. 7615424 

CAPIT0L L. 6.000 II camorrista di G. Tornatore con Ben Gaz- 

Via G. Sacconi Tel. 393280 zara - OR (16-22.30) 

CAPRANICA L. 7.000 Round Midnight (A mezzanotte circa) tfi 

Piazza Capranica, 101 Tel. 6792465 Bertrand Tavernieri con Dexter Gordon - SA 

(16-22.30) 

CAPRANICHETTA L. 7.000 M raggio verde di Eric Rohmer; con Marie 

P.za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 Riviere - DR (15-22.30) 

CASSIO L 5.000 La bella addormentata nel bosco • 0A 

Va Cassia. 692 Tel. 3651607 (16.15-20) 

COLA DI RIENZO L. 6.000 Top Gun di Tony Scott, con Ton Cruise - A 

Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 (16-22.30) 

0IAMANTE L 5.000 Grosso guaio a Chinatown con Kivi Rus- 

Va Prenestìna. 232-b Tel. 295606 sei - A (16-22.30) 

EDEN L. 6.000 Demoni II di Lamberto Bava; con Nancy 

P.zza Cola (fi Rienzo. 74 Tel. 380188 Brilli e David Knight - H (16-22.30) 

EMBASSY L 7.000 Su e giù per Beverly Mills di Paul Mazur- 

Via Stopparli. 7 Tel. 870245 sky. con Nick Nolte - BR ( 16.30-22.30) 

EMPIRE L. 7.000 Mission di R. Joffé; con Robert De Niro e 

V.le Regina Margherita, 29 Jemery Irons - A (15.30-22.30) 

Tel. 857719 

ESPERIA L 4.000 Storia d'amore di Francesco Maselii - OR 

PiazzaSonnino. 17 Tel. 582084 (16.30-22.30) 

ESPERO L 5.000 9 settimane e mezzo di tfi A. lyne, con 

VaNomentana.il Tel. 693906 Mickey Rourte - OR (16-22.30) 

ETOILE L 7 000 Mona Usa di Neil Jordan con Hoskins e C. 

PiazzainLucma.41 Tel.6876125 Tyson - G (16-22.30) 

EURCINE L:7.000 Top Gun (fi Tony Scott, con Ton Cruise - A 

Vìa liszt. 32 Tel. 5910986 (16-22.30) 

EUROPA L. 7.000 Codice Magnum con Arnold Schwarzeneg- 

Corsorfltafia. 107/a Tel. 864868 9 » - A (16.30-22.30) 


Spettacoli 

DEFINIZIONI -- A: Avventuroso C: Comico DA: Disegni animati DO: Documentano OR: Drammatico F: Fan 
tasoen/a G: Giallo H: Horror M: Musicale S: Sentimentale. SA: Satirico. SM: Storico-Mitologico 


FIAMMA Via Sìssolati. 51 SALA A Brivido di Stephen King - H 

Tei 4751100 (16.30-22.30) 

SALA B: Il colora viola (fi Steven SpMbarg 
.r - DR . 116.15-221 


GARDEN L. 6.000 A 30 secondi dalia fine dì A. Konchalo- 

Viale Trastevere _ Tet. 582848 vsky • DR _ (16.15-22.30) 

GIARDINO L. 5.000 Grosso guaio a Chinatown con K. Russell 

P.zza Vulture _ Tel. 8194946 • A _ (16.45-22.30) 

GIOIELLO L 6.000 Lui portava l tacchi a spillo di B. Briet, con 

Via Nomentana. 43 Tel. 864149 Gerard Depardieu • BR (16-22.30) 

GOLDEN L. 6.000 Desiderando Giulia con Serena Grandi • E 

Via Taranto, 36 Tel. 7596602 (VM 18) _ (16,30-22.30) 

GREGORY L. 6.000 Casa dolce casa? di Richard Benyamìn - 

Via Gregorio VII. 180 Tel. 6380600 BR (16.30-22.30) 


H0LIDAY 

Va B. Marcello. 2 

L. 7.000 
Tel. 858326 

A proposito della notte scorsa di Edward 
Zwich, con Demi Moore. Rob Lowe - BR 
(16-22.30) 

INDUNO 

Va G. Induno 

L. 5.000 
Tel. 582495 

Scuola di polizia 3 di J. paris con S. Gut- 
tenberger - BR (16-22.30) 

KING 

Va Fogliano, 37 

L. 7.000 
Tel. 8319541 

Top Gun di Tony Scott, con Ton Cruise • A 
(16-22.30) 


MADISON L. 5.000 Speriamo che sia femmina di M. Monicel- 

Via Chiabrera Tel. 5126926 li, con Liv Ulmann • SA _ (16-22.30) 

MAESTOSO L. 7.000 Top Gun di Tony Scott, con Ton Cruise - A 

ViaAppia. 416 _ Tel. 786086 _ (16.15-22.30) 

MAJESTIC L. 7.000 1 love you di Marco Ferreri. con Ch/isophe 

Via SS. Apostoli. 20 Tel. 6794908 lambert - OR_<16.30 22.301 


METRO DRIVE-IN 
Via C. Colombo, km 21 


l. 4.000 
Tel. 6090243 


Riposo 


METROPOLITAN L 7 000 Casa dolce casa? di Richard Benyamin - 

Via del Corso. 7 Tel. 360093 BR (16.30-22.30) 


M00ERNETTA 
Piazza Repubblica. 44 


L. 4.000 
Tel. 460285 


Film per adulti (10-11.30/16-22.30) 


MODERNO 
Piazza Repubblica 


L 4.000 
Tel. 460285 


Film per adulti 


(16-22.30) 


NEW YORK L 6.000 Aliens scontro finale di James Cameron - 

Via Cave Tel. 7810271 FA (16.30-22.30) 


NIR 

Via B.V. del Carmelo 


L 6.000 
Tel. 5982296 


Riposo 


PARIS l. 7.000 

Via Magna Grecia. 112 Te). 7596568 


Demoni II di Lamberto 8ava; con Nancy 
Brilli e David Knight H (16.30-22.30) 


PRESIOENT L. 6.000 

ViaAppia Nuova. 427 Tei. 7810146 


Casa dolce case? di Richard Benyamin • 
BR (16-22.30) 


PUSS1CAT L 4.000 Blue Erotie Video Sistem - (VM 18) 

Via Cavoli. 98 Tel. 7313300 (16-23) 


QUATTRO FONTANE L. 6.000 
Via 4 Fontane. 23 Tel. 4743119 


Il camorrista di G. Tornatore con Ben Gaz¬ 
zara • DR (16-22.30) 


QUIRINALE 

L 7.000 

Demoni (1 (fi Lamberto Bava; con Nancy 

Va Nazionale. 20 

Tel. 462653 

Brilli e David Knight H 

(16.30-22.30) 

QUIRINETTA 

L 6.000 

Camera con vista di James Ivory. con 

Via M. Minghetti. 4 

Tel. 6790012 

Maggio Smith • BR 

(15.45-22.30) 

REALE 

L 7.000 

Aliens scontro finale tfi James Cameron - 

Piazza Sonnino. 15 

Tel. 5810234 

FA 

(16.30-22.30) 

REX 

L 6.000 

Speriamo che sia femmina di M. Monicel- 

Corso Trieste. 113 

Tel. 864165 

li. con Ihr Ulmann - SA 

(16-22.30) 

RIALTO 

L 5.000 

il mistero di Watherby di David Hare; con 

Via IV Novembre 

Tel. 6790763 

Vanessa Redgrave H 

(16.30-22.30) 

RITZ 

L 6.000 

Scuola di ladri di Neri Parenti: con P. Viiiag- 

Vaie Somala. 109 

Tal. 837481 

gio e L Banfi • BR 

(16.30-22.30) 

RIVOLI 

L 7.000 

Regalo di Natale (fi Pupi Avati. con Cario 

Va lombarda. 23 

Tei 460883 

Delle Piane • SA 

(16.30-22.30) 


R0UGE ET N0IR 

Va Salarian 31 

1. 7.000 
Tel. 864305 

Betty Blue (fi J.J. Beinex con Beatrice Dalie 
e J.H. Anglade - DR (16-22.30) 

R0YAL 

Va E. Filiberto. 175 

L. 7.000 
Tel. 7574549 

Scuola di ladri (fi Neri Paranti; con P. Villag¬ 
gio e L. Banfi - BR (16-22.30) 

SAVOIA 

Via Bergamo. 21 

L. 5.000 

Tel. 865023 

A 30 eecondi dalla fina dì A. Konchalo- 
vsky • DR (16.30-22.30) 

SUPERCINEMA 

Va Viminale 

L. 7.000 

Tel. 485498 

Riposo 

UNIVERSAL 

Via Bari. 18 

L. 6.000 

Tel. 856030 

Il camorrista di G. Tornatore con Ben Gaz¬ 
zara • DR (16-22.30) 

Visioni 

successive | 


ACIDA 

Tel. 6050049 

Riposo 

ADAM 

VaCasitìna 18 

L. 2.000 
Tel. 6161808 

Riposo 

AMBRA JOVINELLI 

Piazza G. Pepe 

1.3,000 
Te). 7313306 

Dolca suono dal sesso • E (VM 18) 

ANIENE 

Piazza Sempione. 18 

L. 3.000 

Tel. 890817 

Film per adulti 

AQUILA 

Via L'Aquila. 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Film per adulti 

AVORIO ER0TIC MOVIE L. 2.000 

Va Macerata. 10 Tel. 7553527 

Film per adulti 

BROADWAY 

Va dei Narcisi. 24 

L. 3.000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 

DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L. 2.500 
Tel. 863465 

La bella addormentata nel bosco - DA 

ELDORADO 

Vale dell'Esercito. 38 

L 3.000 
Tel. 5010652 

Cobra mission (fi Larry ludman, con Olhrer 
Tobias (A) 

M0ULIN R0UGE 

Va M. Corbino. 23 

L. 3.000 
Tel. 5562350 

Film per adulti . (16-22.30) 

NUOVO 

Largo Aseianghi. 1 

L. 5.000 
Tel. 588116 

La mia Africa (fi S. Black con R. Redford e 

M. Streep • DR 

(16.15-22.10) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti 

PALLADIUM 

P.zza 8. Romano 

L 3.000 
Tel. 5110203 

Un complicato intrigo di donne, vicoli a 
delitti (fi Una WertmùOer; con A. Molina e 

H. Keitel • DR 

PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L 3.000 
Tel. 5803622 

Taan Wolf con Michael J. Fox • FA 
(16.30-22.30) 

SPLENDID 

Via Pier detto Vigne 4 

L 4.000 
Tel. 620205 

Film per adulti (16-22.30) 

UUSSE 

ViaTiburtina. 354 

L 3.000 
Tel. 433744 

Karaté Kid II (fi J.G. Avildssen; con Ralph 
Macchio - BR 


VOLTURNO L 3.000 (VM 18) 
Via Volturno. 37) 


Attenti a quelle due Imi .. nani e rivista di 
spogfiaredo 


Cinema 

d’essai § 


ARCHIMEDE D'ESSAI 
Via Archimede. 71 

L 7.000 
Tel. 875567 

Round Midnight (A mezzanotte circa) di 
Bertrand Teverrwr; con Dexter Gordon - SA 
115.45-22.30) 

ASTRA 

Viale Jonio. 225 

L 6.000 
Tel. 8176256 

Abaolute Regimare (fi JiAen Tpmpie • BR 
(16-22.30) 


FARNESE 

Campo da' Fiori 

L. 4.000 
Tel. 6564395 

Doppio taglio di Richard Marquand - H 
116.30-22.30) 

MIGNON 

Via Viterbo, 11 

L 3.000 
Tel. 869493 

Ghost Busters (fi 1. Reìtman • FA 

N0V0CINE D'ESSAI 
Va Merry Del Val. 14 

L. 4.000 
Tel. 5816235 

Hannah e le sue sorella di Woody Alien; 
con Mia Farrow • BR 

KURSAAL 

Via Paisìello, 24b 

Tel. 864210 

La carica dei 101 -DA 

SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L. 1.000 

Va Tiepolo 13/a Tel. 3619891 

Smithereens di Susan Seidetman (in ver¬ 
sione ongìna'e con sottotitoli in italiano) 

(18.30) 

Papà è in viaggio d'affari di Emlr Kustarica 
•BR (18-22.30) 

TIBUR 

Va degli Etruschi. 40 

Tel. 4957762 

Il bacio della donne ragno con William 
Hurt e Raul Jule - OR 


Cineclub 


LA SOCIETÀ APERTA • CENTRO 
CULTURALE 

Va Tibulina Antica 15/19 

Tel. 492405 

Riposo 

GRAUCO 

Via Perugia. 34 Tel. 7551785 

La riva di Aior e Naumor - OR 
(ore 20.30) 


Via Pompeo Magno, 27 


L. 4.000 


sdan; con W. Hurt 


Tel. 312283 


e K. Turner 
(18.30-22.30) 


SALA B: Jane Austen in Minhattan (ore 17); The wild party (ore 19); Roseland (ore 
20.45); The (iva torty-eight (ore 22.30) 


Sale diocesane 


CINE FI0RELU 
Via Terni. 94 


La bella addormentata nel bosco - DA 


TH 7573635 


DELLE PROVINCE 

Viale delle Province. 4) 


Roeky IV con S. Stallone • DR 


NOMENTANO Via F. Redi. 4 Agente 007 bersaglio mobile di J. Fle- 
_rr.ing; con Roger Moore - A_ 


ORIONE 


Via Tortona. 3 Wri ca dei 101 • DA 


S. 


MARIA AUSILIATRICE 
P.zza S. Maria Ausiliatrice 


Bianca e Bernie (D.A.) 


Fuori Roma 


MONTEROTONDO 


NUOVO MANCINI 


Tel. 9001883 


Scuola dì polizia 3 di J. Paris; con S. Gut- 
tenberger - BR (16-22) 


RAMARINI 


Demoni II di Lamberto Bava; con Nancy 
Brilli e David Knight - H(17-22) 


ALBANO 


ALBA RADIANS Tel. 9320126 Non Pervenuto 


FLORIDA 


Tel. 9321339 


Karaté Kid II di J.G. Avildssen; con Ralph 
Macchio - BR 


FRASCATI 


POLITEAMA 

(Largo Panizza. 5 


SALA A: Aliens scontro finale di J. Carne- 
Tei. 9420479 ron-FA (15.30-22.30) 

SALA B: Top Gun di Tony Scott, con Ton 
_ Cruise - A _ (15.30-22) 

SUPERCINEMA Tei. 9420193 Scuola di ladri (fi Neri Parenti con P. Villag- 

gio e L Banfi - BR (16-22.30) 


GROTTAFERRATA 


AMBASSADOft TaL 9456041 Absolute Beginner» di Juben Tempie - M 

_ 117-22.30) 

Psìcho IH (fi Anthony Perkins - H 
. - 116-22.30) 


VENERI 


Tel. 9454592 


Prosa 


ABRAXA TEATRO 

Riposo 

A.C.T.A.S. (Piazza della Libertà IO 

- Tel. 3599558) 

Riposo 

AGORA 80 (Tel. 6530211) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 
81 ) Domani alle ore 2 1 : 1 cavalie¬ 
ri del drag. Opera dì Guido Taglia- 
cazzo: con Elia Bernard e Furio Za- 
nussi. Per la regia di Idaiberto Fei 
ANFITEATRO QUERCIA DEL 
TASSO (Passeggiata del Gianico- 
lo - Tel. 5750827) 

Riposo 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 5750827) 

Alle 17 e alle 21. GH ultimi cin¬ 
que minuti dì Aldo De Benedetti 
per la regia di Claudio De Amico, 
con Paola Gatti e Franco Di Mattia. 
ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa 
5/A - Tel. 736255) 

Riposo 

ARGOT - STUDIO (Via Natale del 
Grande. 21» - Td.5898111 
Sono apena le iscrizioni ai corsi tfi 
aggiornamento per attori diretti 
da: Aldo Ghrffré e Carlo Merio. Per 
informazioni telefonare dana 10 al¬ 
le 13 e dalle 15.30 aOe 19. 

A UT ANO A UT (Via degli Zingari. 
52) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/a - 
Tel. 5894875) 

Are 18. L’infamo di Strindberg 
di e con Antonio Safcnas. 
CATACOMBE 2000 (Via Iside. 2 - 
Tel. 7553495) 

A«e 17. Ala ca r ta dal circa 
perduto di e con Franco Venturini 
e con B.M. Merluzzi. 

CENTRALE (Via Ceisa. 6 • Tel. 
6797270) 

MartecS 14 aB# ore 21.15. PRIMA 

- Noi, voi, o no poco *o teatro di 

Romeo De Baggis. con Rosalia 
Maggio. Giulio Oònnini, M. Dorma- 
ruir.oa. E. Mahiex. 

DEI SAURI (Via di Gronapmta. 19 

- Tel. 6565352) 

A9e ore 17.30. L’ a r a n ci at a di al¬ 
bicocca di a con Pippo Franco. 
OELLE ARTI (Via Sie*a 59 • Tel. 
4758598) 

Campagna abbonamenti festivi 
110-13.30 e 16-19) sabato 
(orelO-13) 

DEL BRADO (Via Sora. 28 • Tel. 
6541915) 

Ale ora 18.30. Salva Ragina di 
Pietro Faveri, con L Lenoni. R. 
Traversa, per la regia (fi Giuseppe 
Rossi Borghesano 
DÉ SERVI (Va dei Mortaro 22 - Tei. 
6796131) 

Un abbonamento per quattro spet¬ 
tacoli. Per informazioni telefonare 
daBe 10 aBe 12.30 e dalle 1S;30 
eBe 19.30 (escluso i kmedl). 
FAHRENHEIT (Via Garibaldi 56) • 
Tel. 5806091 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tei. 
6372294) 

£ aperta la campagna abbonamen¬ 
ti per la stagione teatra 1 » 
1986-87. Per informazioni telefo¬ 
nare el 6372294 

GIARDINO DELL’AURORA DI 
PALAZZO PALLA VICINI (Via 
XXIV Maggio. 43) 

Riposo 

GIUIIO CESARE (Viale Gmbo Ce- 
. sare. 229 - Tel. 353360) 

ARe 17.30 (fuori abbonamento) 
Forza vanita fante di Mario Ca¬ 
lteli acci; con Silvio Spaccasi 


LA CHANSON (Largo Brancaccio, 
82/A - Tel. 737277) 

Alle 17.30. Isso, oaaa a o’ ma- 
lamanta di Fusco lannuzzi. con 
Vittorio Marsiglia. Rino Santoro. 
Claudio Veneziano. Regìa degli au¬ 
tori. 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo, 1 
-Tel. 5817413) 

Riposo 

LA MADDALENA (Parco del Turi- 
smo-Eur - Tel. 6569424) 

Riposo 

LA SCALETTA (Vìa del Collegio 
Romano 1 - Tel. 6783148) 
Riposo 

LE SALETTE (Vicolo del Campani¬ 
le. 14 - Tel. 490961) 

Riposo 

MANZONI (Via Montezerbio 14/c - 
Tel. 31.26.77) Campagna abbo¬ 
namenti. Orario 10-13/16-20 
META-TEATRO (Via Mameli. 5 - 
Tel. 5895807) 

Alle ore 21: «GILGAMESH - La più 
antica storia del mondoi - Regia di 
Shahroo Kherdmand. 
MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 
15 - Tel. 5139405) 

Riposo 

PARIOU (V.a Giosuè Borsi. 20 - Tel. 
8035231 

Ano 17. Deus ti machina di 
Woody Alien, per la regia tfi Pino 
Quar tulio. 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo 
13/a-Tel. 3619891) 

Ar,g 18. Coma la netta cfi Laura 

Fischietto e Cartina Torta con H. 
Ackermann, J. Murphy. A. Penna- 

SillCO- 

QUIRINO-ET1 (Via Marco Mughet¬ 
ti. 1 - Tel. 6794585) 


Alle ora 17. (Teano D) Morta di 
un co mma n o viaggiai ora di 
Arthur Miller, con Giulio Bodetti e 
Marina Bonfiglia. per la regia di 
Marco Scìaccalunga. 

SALA UMBERTO-ET1 (Va della 
Mercede. 50 - Tel. 6794753) 

Alle 17.30. L’aria dal sorbetto 
di Italo Moscati. Per la regia di Ugo 
Gregoretti. con R. Di Lucia, R. Bi- 
sacco. M. Maranzana. 

SPAZIO UNO 8S (Via dei Panieri. 3 
- Tel 5896974) 

Alle 17.30. La regina dai carto¬ 
ni cfi Adele Cambria e Sariana Scal¬ 
fì. con il collettivo I. Morra 
SPAZIO ZERO (Via Galvani. 65 - 
Tel 573089) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (largo Ar- 
gemina - Tel. 6544601) 
Campagna abbonamenti 

1986-1987. 

TEATRO OELL’OROLOGIO (Va 

dei Filippini. 17-A - Tel. 6548735) 
SALA GRANOE: Riposo 

SALA CAFFÈ TEATRO 

Riposo 

SALA ORFEO 

Riposo 

TEATRO DEU’UCCELUERA 

(Vaia detl'Uccettiera) - Tel. 
855118 

Alle 21. La grande Wusione cfi 
Marco Solari e Alessandra Vanzi. 
TEATRO DI ROMA - Tel. 
6544601/2 
Riposo 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli, 
37 - Tel 6788259) 

Alle 21. La acqua a la foraste cfi 
Marguerite Duras, con Rosa Di Bri¬ 
gida, Nicola Pistoia. Regia cfi Mar¬ 


co Lucchesi 

TEATRO DUSE (Va Crema. 8 - Tei 
7570521» 

Riposo 

TEATRO EUSEO (Via Nazionale. 
183-Tei. 462114) 

Alle ore 17. (Abb. D/1). Comme¬ 


dia d’amore cfi B. Slade. Diretto e 
interpretato da Giorgio Albert azzi, 
con Ornella Vanoni. 

TEATRO FUMANO (Va S. Stefano 
del Cacco, 15 • Tel. 6798569) 
Riposo 



Su Kadett e Ascona 

FINO A 

10 Milioni 

con 48 rate da 250.000 

EURAUT0 


e 


Concessionaria OPEL • GM 

DIREZIONE - VENDITA • RICAMBI 



Via della 3 Fontane (Roma-EUR) * Tel. 5917980 


L'ARREDAMENTO 

E'... 


Es.: 


Camera letto matrim. da L 1.800.0Ó0aL. 1.170.000 
Cameretta ragazzo da L. 770.000 a L. 495.000 
Soggiorno da L. 1.600.000 a L. 1.040.000 
Cucine Componibili da L. 2.000.000 a L. 1.300.000 
Saloni da L. 1.680.000 a L 920.000 
Completi bagno da L. 70.000 a L. 30.000 
Lampadari da L. 55.000 a L 35.000 














SOLO PER IL 
MESE DI SETTEMBRE 


SCONTO ORO/ 

REALE DEL W «9 /O 
PER QUALSIASI TIPO DI ACQUISTO 


ROMA - VIA NOMENTANA, 1111 - Tel. 821616 

(300MT. PRIMA DEL RACCORDO ANULARE) 



é, PREMIO VENERE 1986 
L a DEBORA ROSSETTI 

la bambina più bella del mondo 
per la canzone “NONNO UGO : ’ 

e al Clown TATA DI OVADA 


CITTÀ DEL MOBILE ROSSETTI 

VIA SALARIA, KM. 19,600- ROMA 
Telefoni: 691.81.15-691.80.41-691.81.36 


Si è svolte net giardino centrale dena Cuti dei Mobile Rossetti la XI edizione 
det Premio Venere per r Arredamento Durante la manifestazione sono state 
premiate personalità deUlndustna. detrArredamento e dello Spettacolo. 
Hanno presentato Silvio Noto e Jessika Len. 

Nella foto: Nonno Ugo Rossetti la nipotma Debora, la mamma Pina, la non¬ 
na lìdia e il presentatore Silvio Noto. Spiedini, prosciutti e formassi sono 
stati offerti da -Oreste il Norcino" che si trova in Via Satana Km. 23,000 



Dabora Rossetti • H clown Tata Di Ovada 

durante la loro esibizione 


«ROSSETTI 

■tatara 4000000Metto LIJSOOOO 


PREMIO VENERE IN TV 


$ 


BET E ORO 
Staralo Ora MJ0 

Un) Ora tfjOO 





T.VA40 

Tura letami 
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Spaventare la gente è il mio divertimento preferito. E a voi 
piace aver paura, non è vero? STEPHEN KING 
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DOMENICA 
12 OTTOBRE 1986 


21 



campo 
(ore 15) 


LA CLASSIFICA 


Juventus 

7 

Roma 

4 

Napoli 

6 

Fiorentina 

3 

Como 

6 

Milan 

3 

Inter 

5 

Sampdoria 

3 

Avellino 

5 

Torino 

3 

Ascoli 

4 

Atalanta 

2 

Verona 

4 

Brescia 

1 

Empoli 

4 

Udinese 

-6 


l’Unità - SPORT 


Atalanta-Ascoli 


ATALANTA: Fiotti; Osti, Bar- 
cella; Bonacina. Rossi. Pasciul- 
lo; Limido. Prandelli. Magrin, 
Incocciati. Cantarutti. (12 
Ghetti, 13 Gentile, 14 Perico, 
15 leardi. 16 Piovanelli) 

ASCOLI; Pattagli; Destro. Be¬ 
nedetti; lachini, Trifunovic. 
Dell'Oglio; Bonomi, Marchetti. 
Barbuti, Brady. Greco. (12 Cor¬ 
ti. 13 Pusceddu. 14 Vincenti, 
15 Agostini. 16 Cardio) 

ARBITRO: 

Sguizzato di Verona 


Avellino-Como 


AVELLINO: Di Leo; Colantuo- 
no, Ferroni; Murelli, Amodio, 
Zandonà: Bertoni. Benedetti, 
Schachner, Dirceu, Alessio 
(Tovalieri). (12 Zaninelli, 13 
Garuti, 14 Agostinelli, 15 Co¬ 
lomba, 16 Tovalieri o Alessio) 

COMO: Paradisi; Tempestilli, 
Bruno; Centi. Maccoppi, Albie- 
ro; Mattei. Invemitti. Giunta, 
Notaristefano, Corneliusson. 
(12 Braglia, 13 Guerrini, 14 
Russo. 15 Todesco, 16 Borgo¬ 
novo) 

AR8ITRO: 

Pairetto di Torino 


Udinese-Verona 


UDINESE: Abate; Galparoli, 
Storgato; Colombo, Edinho, 
Susic; Bertoni, Miano, Grazia- 
ni. Tagliaferri, Criscimanni. (12 
Brini. 13 Branca, 14 Dal Fiu¬ 
me, 15Galbagmi, 16Firicano) 

VERONA: Vavoli; Ferroni, De 
Agostini; Galia, Fontolan, Tri- 
cella; Bruni. Volpati, Rossi. Di 
Gennaro, Pacione. (12 Zuc* 
cher, 13 Marangon II, 14 Ver¬ 
ta. 15 Elkjaer, 16 Gasparini) 

ARBITRO: 

Lombardi di Marsala 


Fiorentina-Juve 


FIORENTINA: Landucci; Gen¬ 
tile. Contratto (Maldera); Ca- 
robbi, Pin. Galbiati; Di Chiara. 
Oriali, Diat. Battisti™ (Onorati), 
Monelli. (12 P. Conti, 13 Mal¬ 
dera (Onorati), 14 Berti. 15 
Contratto (Maldera), 16 Pelle¬ 
grini) 

JUVENTUS: Tacconi; Favero, 
Caricola; Bonini. Brio, Scirea; 
Mauro, Manfredonia, Briaschi, 
Vignola. Bonetti. (12 Bodmi, 
13 Pioli. 15 Soldà. 16 Buso) 

ARBITRO: 

D'Elia di Salerno 


Milan-lnter 


MILAN: G. Galli; Tassotti. Bo¬ 
netti; F. Baresi, Di Bartolomei, 
Maldini; Donadoni. Wilkins, 
Hateley. Virdis. Massaro. (12 
Nuciari, 13 Cimmino. 14 Eva- 
ni, 15 Manto, 16 Galderisi) 

INTER: Zenga; Bergomi, Man- 
dorlini; G. Baresi, Ferri. Passa- 
rella: Panna. Piraccini, Altobelli. 
Matteoli, Rummenigge. (12 
Malgioglio, 13 Calcaterra. 14 
Cucchi, 15 Minaudo, 16 Carli¬ 
ni) 

ARBITRO: 

Magni di Bergamo 


Roma-Brescia 


ROMA: Tancredi; Gerolin, Ba¬ 
roni; Boniek, Nela. Righetti; 
Berggreen, Giannini, Pruzto. 
Ancelotti, Conti. (12 Gregon. 
13 Oddi, 14 Desideri, 15 Di 
Carlo. 16 Baldien) 

BRESCIA: Abboni; Gentilmi. 
Giorgi; Chiodini, Occhipinti, Ar- 
gentesi; Bonometti. Piovani. 
Beccalossi. Zoratto. Daniele. 
(12 Pionetti. 13 Branco. 14 
Turchetta. 15 De Giorgis, 16 
C. Zoratto) 

ARBITRO: 

Paparesta di Bari 


Sampdoria-Napoli 


SAMPDORIA: Bistazzoni; 

Mannini, Paganin: Fusi. Vier* 
chowod. Pellegrini; Pari, Cere- 
to. Saisano, Mancini, Vialli. 
(12 Bocchino, 13 Gambaro. 
14 Lorenzo. 15 Zanutta, 16 
Ganz) 

NAPOLI: Garella; Bruscolotti, 
Ferrara; Sola. Ferrarlo. Renica; 
Muro, De Napoli, Giordano, 
Maradona, Caffarelli. (12 Di 
Fusco. 13 Marino. 14 Volpeci- 
na. 15 Puzone, 16 Castellone) 

ARBITRO: 

Lo Bello di Siracusa 


Torino-Empoli 


TORINO: Lórìeri; Corradini, 
Franeini: Zaccarelli. Junior. Fer¬ 
ri ; Beruatto, Sabato. Lerda, 
Dossena, Comi. (12 Copparo- 
ni, 13 Cravero. 14 Rossi, 15 
Bellatorre, 16 Dibin) 

EMPOLI: Drago; Vertova, Ge- 
lain; Della Scala, Picano, Salva- 
dori; Osio, Urbano, Della Moni¬ 
ca, Casaroli. Zennaro. (12 Ca- 
lattin, 13 Brambati. 14 Maz- 
zarri. 15 Calonaci. 16 Baiano) 

ARBITRO: 

Pezzella di Frattamaggiore 


Il campionato guarda a San Siro ma non mancano altri incontri di cartello a cominciare da Fiorentina-Juve 


Milan-lnter è di 

Una domenica che si sintetizza da sé: al 
iMeazza, Milan-lnter, «derby numero 200 del 
serial calcistico prodotto negli studi milanesi, 
fagocita da sette giorni le lusinghe dei cronisti, 
lùtto ed il contrario di tutto è stato già scritto. 
A Firenze, invece, grazie ai silenzi di Zcffirclli, 
pochi sanno che va in scena Fiorentina-Juven- 
tus, la partita del «policlinico», con Borsellini 
da giorni sdraiato sul lettino dell'analista. 
Tempi duri per il «Bersello» che si rigenerancl- 
la continuità, lui che non ha mai subito un 
esonero in tutta la carriera... Un altro che non 
si addormenta se non ingoia una pillola di vale¬ 
riana è Ottavio Bianchi, spesso tradito da un 
Napoli, società imperfetta, che molto spende. 



nuovo superderby 

ma poco vince. A Genova, Maradona e compa¬ 
ny dovranno stare molto in campana per sot¬ 
trarsi alle trappole del comandante Boskov. 

Qualche vena di thrilling dovrebbe propinarla 
anche Udinese-Verona con i friulani ansiosi di 
terminare la loro corsa ad handicap. Torino e 
Roma, pronte al riscatto e con tanta voglia di 
dimenticare, ricevono in casa rispettivamente 
l'Empoli ed il Brescia, squadre però poco sma¬ 
niose di far da materasso. 

Infine a Bergamo ed a Avellino, due incontri 
di «routine» tra forze che si dichiarano «emer¬ 
genti». L’Atalanta vorrebbe proseguire nella 
sua rincorsa. Ascoli permettendo, mentre gli 
irpini vorrebbero l’imprimatur dal Como per 
mirare in alto... 



PRISCO 


«Siamo più forti 
e loro malmessi 
ma vinceranno ...» 



28 ottobre '84: con questo spettacolare colpo di testa Hateley regalò la vittoria al Mitàn. Fu 
l'ultima vittoria dei rossoneri .... 


Lo sport in tv 


MILANO — Bisogna capirlo, 
Adriano Galliani. Il Berlu¬ 
sconi, si sa, tiene ritmi rapi¬ 
di: appuntamenti, pranzi di 
lavoro, conferenze. Magari, 
poi. tra un volo e l’altro, gli 
scappano quattro battute sul 
Milan che fan rumore. Che 
succede, allora? Niente, il fi¬ 
do Galliani deve metterci 
una pezza. Se poi pensate che 
nella repubblica del pallone, 
per scatenaretempesta, ba¬ 
sta e avanza un refolo di ven¬ 
to. potete ben capire quanto 
deve essere stressante la 
giornata del Galliani. L’uo¬ 
mo però è tosto al punto giu¬ 
sto: 41 anni, geometra, da 
una vita lavora con Berlu¬ 
sconi nel gruppo Fininvest. 
Poi tiene cariche un po' dap¬ 
pertutto: è direttore della di¬ 
visione televisiva, consiglie¬ 
re delegato della Mondadori 
e di Rete 4 e, ultimo ma non 
ultimo per chi ha a cuore le 
cronache del pallone, consi¬ 
gliere «a tempo pieno* del 
Milan. Dimenticavamo: nel 
mondo della pedata, Gallia¬ 
ni, aveva già una certa con¬ 
suetudine essendo stato, per 
11 anni, dirigente e vicepre¬ 
sidente del Monza. 

Bene. Oggi, come sapete, si 
gioca il ZOO 1 ' derby milanese, 
primo del nuovo corso berlu- 
sconiano. Nel clan del Boss, 
come è comprensibile, ser¬ 
peggia un po’ di tensione. 
Per parecchi motivi: l’ansia 
della prima volta, l'incerta 
partenza della navetta ros¬ 
sonera e, detto così per inci¬ 
so, le quattro pappine con le 
quali l’Inter. domenica scor¬ 
sa, ha rispedito oltre il Rubi¬ 
cone gli sprovveduti lupac¬ 
chiotti di Eriksson. Non ba¬ 
stasse, persino il Boss si è 
presentato nelle vesti dell’a¬ 
gnello sacrificale sottoli¬ 
neando che preferirebbe la 
sconfitta ad un macht noio¬ 


so. 

E allora, Galliani, siete già 
in disarmo prima ancora del 
fischio d’inizio? 

«Non facciamo confusio¬ 
ne. La frase di Berlusconi si 
riferiva al gioco. Era un invi¬ 
to a divertire il pubblico. Ma 
detto questo, non ci sentia¬ 
mo affatto gli agnellini della 
situazione. Sbaglia chi ci 
crede afflitti da un comples¬ 
so d’inferiorità: anche guar¬ 
dando la classifica finale 
dell’anno scorso, con tutti i 
guai che sono successi al Mi¬ 
lan, non mi sembra che ri¬ 
spetto ai nerazzurri ci siano 
queste sproporzioni: 1 punto 
di differenza, e l’Inter era 
una delle favorite per lo scu¬ 
detto. Inoltre, questa estate, 
ci siamo rafforzati notevol¬ 
mente. No, nessun comples¬ 
so d’inferiorità; semmai ci 
può aiutare l’incoraggia¬ 
mento dei nostri tifosi». 

A proposito: quelli dell'In- 
ter, per la storia dei biglietti, 
si son seccati non poco. Pep- 
pino Prisco addirittura l’ha 
battezzato il derby del di¬ 
spetti... Sia sincero: avete 
fatto i furbetti? 

«Pochi scherzi. Sono stupi¬ 
to e amareggiato per questa 
storia. Assurdo. Lo stadio 
contiene 75.000 posti, ma 
53.000 sono riservati agli ab¬ 
bonamenti. I biglietti degli 
altri 23.000, come per tutte le 
partite, li abbiamo messi in 
vendita, nelle agenzie della 
Cariplo. Un’innovazione che 
socraggia il bagarinaggio e 
che meritava una maggiore 
comprensione. Come al soli¬ 
to chi precorre i tempi viene 
sempre attaccato*. 

Torniamo al derby gioca¬ 
to. In tutta sincerità, mette¬ 
rebbe la firma per una vitto¬ 
ria dei Milan, su calcio di ri¬ 
gore, al 90 minuto? 

«Subito. Non ho dubbi: 
chiunque risponda diversa¬ 


mente non dice la verità. 
Certo sarebbe più spiritoso 
ed elegante dire il contrario. 
Una cosa però si può notare: 
dopo la vittoria sulla Roma, 
indubbiamente, i nerazzurri 
godono i favori del pronosti¬ 
co*. 

Che fa, Galliani, s’aggrap¬ 
pa alla scaramanzia? Ci tol¬ 
ga invece una curiosità: se il 
Milan vince, Berlusconi de¬ 
roga dalla sua linea della 
fermezza sulla questione dei 
premi? «Non lo so. Potrebbe 
decidere di offrire un regalo 
ai giocatori. Ma sarebbe, co¬ 
me dire, un pensiero suo, in¬ 
dipendente dalla società». 

Senta, davvero nel Milan 
non si muove foglia che Ber¬ 
lusconi non voglia? Ma come 
fate? Lo continuate a consul¬ 
tare telefonicamente, oppure 
vi lascia dei margini di ini¬ 
ziativa? 

«Il problema non esiste 
perché, lavorando con lui da 
parecchi anni, siamo in per¬ 
fetta sintonia. Sappiamo già 
come muoverci. Esattamen¬ 
te come facciamo alla Finin¬ 
vest». 

Ritorniamo al derby. Ne¬ 
gli anni ruggenti c’era anche 
chi pur di vincerlo, avrebbe 
rinunciato allo scudetto. E 
voi? «Meglio lo scudetto. I 
derby, in un campionato, 
non danno più di 4 punti: un 
po’ poco mi sembra. Negli 
anni scorsi, in effetti, l’inte¬ 
resse era declinato per gli 
scarsi successi delle due 
squadre. Ora invece...». 

Scusi, ma il Milan ha me¬ 
no punti del Como... 

•Una falsa partenza, capi¬ 
ta: si gioca bene e poi manca¬ 
no i risultati... è il mistero del 
calcio». Che vuole, assume¬ 
remo anche Sherlock Hol¬ 
mes». 

Dario Ceccarelii 


RAI UNO 

Ore 14,30. 15.40 e 16.50: 
Notizie sportive. Ore 17.50: 
Campionato di calcio serie B 
(sintesi di un tempo). Ore 
18.20: Novantesimo minuto. 
Ore 22.05: Oomenica sporti- 


A rezzo-Ca m po basso: Scalise; 
Bologna-Triestina: Tarano; 

Catania-Modena: Frigerio; 

Cremonese-Lazio: Mattei; Vi¬ 
cenza-Genoa: Coppetelli; Lec¬ 
ce-Bari: Bergamo; Parma- 


RAI DUE 

Ore 15,40: Studio stadio. Da 
Palermo: equitazione, con¬ 
corso ippico internazionale. 
Oa Ariccia: karting. Coppa 
delle regioni. Ore 18.40: Tg2 
Golflash. Ore 18.50; Un tem¬ 
po di una partita di serie A. 
Ore 20: Oomenica sprint. Oal 
Messico Gp di Formula Uno. 


Messina: Testa; Pese ara-Ta¬ 
ranto: Bruschini; Pisa-Cesena: 
Cava; Samb-Cagliari: Di Cola. 

LA CLASSIFICA 
Cremonese 8; Vicenza, Messi- 


RAI TRE 

Ore 14.50: da Forano, cicli¬ 
smo: Settimana del lezio. Da 
Chaville, Gp d’Autunno. Da 
Tortora: Supermarecross, fi¬ 
nalissima nazionale. Ore 
20.30: Oomenica gol. Ore 
0,10: Rugby. L’Aquila -Parma 
(sintesi). 


na, Bari 6; Parma, Modena 5; 
Arezzo, Lecce 4; Catania, Cese¬ 
na, Pescara, Samb, Pisa 3; Bo¬ 
logna, Taranto, Campobasso 
2; Triestina 1; Cagliari “4; La¬ 
zio -5. 


MILANO — Indovinello: è il 
più sfegatato antimilanista 
dello Stivale. Da 36 anni sie¬ 
de, imperturbabile a qualsia¬ 
si tempesta, nel consiglio 
d’amministrazione dell’In- 
ter. Consapevolmente e 
scandalosamente fazioso, se 
ne vanta pure. Infine, è un 
richiestissimo principe del 
foro: ma a differenza del¬ 
l’Avvocato, quello con l’A 
maiuscola e le automobiline, 
non tiene nè erre moscia, né 
orologi sopra i polsini. No, 
l’unica stravaganza di Pep- 
plno Prisco (ormai l’avete 
capito) è una maglia neraz¬ 
zurra che pende, come una 
bandiera, dalla libreria del 
suo studio. Avvocato, come 
bandiera è un po’ ammoscia¬ 
ta: mica avrà paura del Mi¬ 
lan di Berlusconi? 

«Paura non è la parola giu¬ 
sta. Sono un po’ malmessi 
questi cugini. Nelle ultime 
nove partite di campionato, 
comprese le ultime dell’anno 
scorso, hanno messo in ca¬ 
scina solo 4 punti. Certo, pri¬ 
ma o poi, dovranno risve¬ 
gliarsi. Io comunque per evi¬ 
tare guai, mi sono affrettato 
fin da domenica scorsa a di¬ 
re che, loro, sono i favoriti. 
Poi Gianni Brera, in un in¬ 
tervista a Berlusconi, ha sot¬ 
tolineato che sono maligno 
perché napoletano. È un po’ 
fissato, quello, con le sue sto¬ 
rie razziste. Però ha ragione: 
l'ho detto perché di solito i 
favoriti non vincono il der¬ 
by. Permettetemi però uno 
sfogo: i cari cugini parlano di 
derby dell’amicizia, di spor¬ 
tività e altre amenità. Io in¬ 
vece lo chiamerei il derby dei 
dispetti. Lo stadio sarà inte¬ 
ramente milanista: ci hanno 


dato quattro biglietti in cro¬ 
ce, negandoci pure quelli per 
i familiari in tribuna*. 

Animo, avvocato, ci rac¬ 
conti dell’Inter. Ci voleva 
proprio un ex milanista, co¬ 
me Trapattoni, per metterla 
in riga? 

•Devo riconoscere che 
Trapattoni ha fatto un gran 
bel lavoro. Del resto, come 
giocatore e tecnico ha avuto 
modo di plasmarsi in squa¬ 
dre minori arrivando poi al- 
l’Inter. Naturalmente è una 
battuta, però preferisco sot¬ 
tolinearlo. Sa, con i tempi 
che corrono nel calcio, la 
battuta, alla fine, ho paura 
di prenderla lo.. 

— Insomma il Trapattoni 
è bravo? 

•Inutile confermarlo. Nel 
Milan, come tecnico, non eb¬ 
be modo di farsi notare per¬ 
ché Bonipertl si affrettò a 
portarlo a Torino. Dieci anni 
di successi, poi, gli hanno da¬ 
to quel carisma che, poten¬ 
zialmente, già possedeva. Un 
allenatore deve saper co¬ 
mandare; farlo con gli uscie¬ 
ri è facile, ci riescono perfino 
i magistrati. Per comandare 
dei giovanotti che guada¬ 
gnano centinaia di milioni, 
invece, bisogna essere, come 
dice Brera, blpallici. Come 
appunto Trapattoni.. 

— Sia sincero: viaggia in 
aereo con Berlusconi, Viola e 
Boniperti. Per un’avaria, 
uno è di troppo. A chi dareb¬ 
be una “spintina”?. 

•Beh, nell’incertezza but¬ 
terei giù tutti e tre salvando¬ 
mi da solo». 

— La falsa partenza del 
Milan. Dove ha sbagliato 
Berlusconi? 

•Nell’eccesso d’entusla- 


V8. 


Le partite e gli arbitri della serie B 


smo. Lo conosce bene, è un 
ragazzo, meglio un uomo, ha 
infatti 50 anni anche se fino 
alla sera prima del com¬ 
pleanno diceva di averne 49, 
dicevo è un uomo che ha 
sempre avuto successo. Cre¬ 
deva di ottenerlo subito an¬ 
che nel calcio. Ci vuole pa¬ 
zienza: con tutti quei cam¬ 
biamenti, occorre un mag¬ 
giore rodaggio». 

— I tifosi dell’Inter vengo¬ 
no detti «bauscioni». E lei? 

•Si, lo sono. Non ho mai 
cercato l’esatto significato 
delia parola, ma immagino 
che si riferisca ad una perso¬ 
na, un po’ faziosa, che, dalia 
soddisfazione, perde la bava. 
Sì, il termine mi si addice, e 
poi di questi tempi, mi piace 
essere tale». 

— Perché? 

«Perché si naviga nel mare 
morto del conformismo. 
Quando leggo certe Intervi¬ 
ste, a giocatori, tecnici e diri¬ 
genti, mi sembra di scorgere 
un sinistro cartello. “Taci, il 
nemico t’ascolta!’’. Bisogne¬ 
rebbe dire quello che si pen¬ 
sa. È una tendenza che esula 
dal campo sportivo: ora. In 
Italia, l’unica libertà conces¬ 
sa è quella della vignetta, do¬ 
ve si possono esprimere an¬ 
che i concetti più turpi*. 

Bene: come vuol conclude¬ 
re? 

•Con un invito alla corret¬ 
tezza. Sa che cosa desidero: 
che il derby di oggi sia spet¬ 
tacolare, senza incidenti, e 
che naturalmente termini 
con una valanga di gol nella 
porta rossonera. Sono uno 
sportivo, perbacco!». 


da. ce. 


Liedholm 
e Trap 
ermetici 
nella 
«guerra» 
tattica e 
psicologica 


Liedholm e Trapattoni. una 
volta giocatori in maglia 
rossonera oggi avversari in 
panchina 


MILANO — Oltre che per 
l’incasso record (1 miliardo e 
600 milioni) il 200" derby mi¬ 
lanese passerà alla stona co¬ 
me l’incontro delie grandi 
pretattiche. Nulla è trapela¬ 
to, infatti, sulle formazioni 
che oggi pomeriggio scende¬ 
ranno su! prato del Mcazza. 
Buio assoluto. Più enig¬ 
matico di tutti, come al soli¬ 
to, l’allenatore rossonero 
Nils Liedholm. Ieri a Mlla- 
neilo, dopo il pranzo con 1 
giocatori, non si è lasciato 
sfuggire il più minuscolo 
chiarimento sulla formazio¬ 
ne che farà giocare contro 
l’Inter. Neppure ha specifi¬ 
cato, poi, quante punte uti¬ 



lizzerà. Pier Paolo Virdis, a 
metà tra >1 serio e il faceto, si 
è detto sicuro che Liedholm 
opterà per una soluzione a 
tre punte. Liedholm non ha 
né negato né assentito ag¬ 
giungendo soltanto che «se 
una squadra si può permet¬ 
tere di tenere tanti nazionali 
in panchina, significa che 
gode di buona salute*. Sem¬ 
bra invece smaltita la botta 
alla caviglia che venerdì ave¬ 
va messo in forse la parteci¬ 
pazione alla partita di Mal- 
din!. 

Nel quartier generale del- 
l’Inter, stessa musica. Tra¬ 
pattoni si è limitato a dire 
che Dossono giocare tutti es¬ 
sendo complessivamente 



buona la condizione fisica 
dei giocatori. Rummenigge è 
clinicamente guarito, ma il 
medico ha preferito non pro¬ 
nunciarsi sulla sua eventua¬ 
le partecipazione, anche se 
ha fatto capire che un suo 
immediato utilizzo potrebbe 
essere pericoloso per una 
perfetta guarigione. Insom- 
ma: è molto probabile che 
Rummenigge salti anche il 
derby, anche se Trapattoni 
preferisce non ammetterlo 
per tenere sulle spine i rosso¬ 
neri. Molto dubbio anche il 
rientro di Tardelli. Squadra 
vincente non si cambia. 

da. ce. 


Bersellini, un tecnico sotto esame 

«Quante ultime spiagge nella mia camera » 


Dal nostro inviato 

FIRENZE — Eugenio Ber¬ 
sellini, ovvero la rabbia e la 
tristezza personificate. 

•Accidenti che periodacelo 
— tuona con la faccia incu¬ 
pita il tecnico dei viola —, 
persino la vendemmia nella 
mia azienda agricola è stata 
un disastro. Mi va proprio 
tutto storto a cominciare 
dalla Fiorentina. Non mi fa 
dormire la notte». 

Ecco la nota dolente. Ma 
perché? 

•Perché accade di tutto. 
Infortuni più o meno gravi, 
errori (tanti) e una sfortuna 
mai vista. Sbagliamo perfino 
i rigori come è accaduto a 
Oporto in Coppa. Che altro 
c’e da aggiungere? Speriamo 
con il tempo di essere risarci¬ 
ti. Io credo al bilanciamento 
delle cose nella vita. Mi au¬ 
guro soltanto di essere in 
quel momento ancora in sel¬ 
la...». 

le cose belle potrebbero co¬ 
minciare con la Juve? 

«Certo non è l’occasfone 
migliore. Comunque lo non 
dispero mai». 

Anche perché i campioni 
contro di voi saranno zeppi di 
risene c parleranno soltanto 
l'italiano, per il forfait di Lau* 
drop e Platini. 

•Quelli sanno parlare in 
tutte le lingue». 

Un pari Te potrebbe basta¬ 
re? 

•No. perché se puntiamo 
sul pan, finisce che perdia¬ 


mo e al momento non mi 
sembra la medicina miglio¬ 
re». 

In effetti il clima a Firenze 
nei confronti del tecnico ar¬ 
rivato da Genova non è dei 
migliori. Dopo la sconfitta 
casalinga con l’Udinese le 
critiche non l’hanno rispar¬ 
miato e la sua panchina ora 
è meno robusta di prima. 
Circolano voci insistenti di 
un cambio nella direzione 
tecnica. Si fanno i nomi di 
Castagner e di Angelillo. 

•Roba da calcio, perché 
meravigliarsi — riprende 
con tono deciso il tecnico 
viola —, è diventata una re¬ 
gola fissa che sia l’ailenatore 
a pagare per sé e per gli altri 
quando le cose vanno male. 
Ma a me tutto questo non mi 
tocca minimamente. Sono io 
ancora 1’aHenatore della 
Fiorentina. Bene, allora 
punto e basta». 

Ma se le cose dovessero con¬ 
tinuare ad andar male— 

•Sono sicuro che presto 
andranno bene». 

Lei sembra molto sicuro 
del fatto suo. 

•Certo. Non vedo perché 
dovrebbe essere altrimenti. 
Io lavoro, e sodo, non ho nul¬ 
la da rimproverarmi. Pro- 

f irlo per questo riesco a iso- 
armi dalle voci che mi gira¬ 
no intorno e continuare a fa¬ 
re il mio lavoro, senza accu¬ 
sare problemi. Per me è tutto 
come all’inizio della stagio¬ 
ne». 



allenatore della Fiorentina 


Nel calcio però contano i ri¬ 
sultati che, per quanto la ri¬ 
guarda, non sono ancora ar¬ 
rivati. 

•Ve l’ho detto prima, non è 
soltanto colpa nostra...». 

Però la tifoseria ha preso a 
brontolare e da più parti si 
paria della partita con la Juve 
come dell’ultima spiaggia. 

•Per me è soltanto una 
partita di campionato molto 
importante e molto difficile. 
Al resto non penso affatto, 
anche se so molto bene che 
nel calcio esistono le ultime 
spiagge*. 

Possibile che una situazio¬ 
ne del genere non l'innervosi¬ 
sca neanche un po’? 

•Ma sapete quante ultime 
spiagge ho avuto nella mia 
carriera? Se le metto tutte 
insieme viene fuori un litora¬ 
le. Comunque c’è una cosa 
che depone a mio favore: alla 
fine ho salvato sempre la 
mia panchina. Questo vuol 
dire che è stata fatta un’at¬ 
tenta valutazione del mio la¬ 
voro. Sotto questo aspetto, 
nessuno mi può rimprovera¬ 
re nulla». 

Se potesse tornare indietro, 
accetterebbe ancora la Fio¬ 
rentina e una squadra che 
non ha messo in piedi lei? 

•Quando firmo so quello 
che faccio. Sapevo benissimo 
che sarei andato Incontro a 
una valanga di problemi*. 

Ma allora perché lo ha fat¬ 
to? 

•Perché ovunque è così. La 


Fiorentina non è diversa dal¬ 
le altre. Persino la mia Inter, 
quella che vinse lo scudetto, 
era piena di casini, peggiori 
di questi. Se tutto fosse tran¬ 
quillo e liscio come l’olio, di¬ 
venterebbe un noiosissimo 
lavoro di routine». 

Qual è stato il suo più gros¬ 
so errore fin qui? 

•Uno su tutti: la partita 
con l’Udinese. Abbiamo fat¬ 
to tutto ciò che una squadra 
di calcio non deve fare in 
campo». 

Torniamo alla Juve. Senza 
Platini e Laudrop che squa¬ 
dra è? 

•Meno fantasiosa, più di¬ 
namica». 

Mancando «quei due», te¬ 
me qualcun altro in partirò- 

•Brio». 

Forse per le sue famose go¬ 
mitate? 

•Non scherziamo per favo¬ 
re. Brio è un professionista 
serio. In campo è bravo e at¬ 
tento. Sa difendere benissi¬ 
mo e inserirsi anche perico¬ 
losamente in avanti». 

Ha già deciso la formazio¬ 
ne? 

«Praticamente sì. Ho solo 
alcune riserve da sciogliere: 
Carobbi o Contratto e deci¬ 
dere se schierare un tridente 
composto da Moneill-Dìaz- 
Di Chiara. Per il resto tutto 
ok>. 

Paolo Ciprio 
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Penultima prova del mondiale di FI: Senna in «pole position» 

Deciderà il Messico? 

Mansell ad un passo dal trionfo 




CITTA DEL MESTICO — Il brasiliano Ayrton Senna su Lotus 
Renault ha conquistato la pole position nel G.P. del Messico di 
E.l che si disputerà oggi. Senna ha girato alla media oraria di 
km 206/723. Nella prima fila della griglia di partenza avrà con 
sé il connazionale Nelson Piquet su Williams. In seconda fila 
partiranno il britannico Nigel Mansell su Williams e l’austria¬ 
co Gerhard Bergcr su Benetton. Le due Ferrari di Michele 
Alborcto c Stefan Johansson prenderanno il via rispettiva¬ 
mente in sesta c settima fila. 

Le prove del Gran Premio del Messico di Formula 1 avran¬ 
no senz’altro fatto sussultare e fremere di soddisfazione le 
sempre folte legioni di tifosi ferraristi per le esaltanti presta¬ 
zioni di Gerhard Bergcr. Berger veste ancora il verde della 
scuderia Benetton, ma nella prossima stagione sarà alla gui¬ 
da della monoposto numero 28 del Cavallino. 

Sono passate quasi tre settimane dall’annuncio di Enzo 
Ferrari dell'avvenuto ingaggio di Gerhard Berger, ma sul 
conto di questo giovane e promettente pilota che molti vo¬ 
gliono paragonare a Niki Lauda poco s’è ancora scritto e 
detto. E questo per «colpa» (meglio dire merito) dell'interessa¬ 
to il quale, con estrema correttezza e con elevato senso pro¬ 
fessionale. non s’è mai lasciato andare a roboanti dichiara¬ 
zioni, premettendo sistematicamente ad ogni intervistatore: 
«Fino al termine di questa stagione sono un pilota della Be¬ 
netton, quindi non mi pare giusto dilungarmi adesso sul mio 
futuro alla Ferrari; parliamone a campionato concluso». 

La sua prima mossa c stata dunque di una limpidezza 
unica. E le sole dichiarazioni che ha rilasciato «a caldo» dopo 
l’ufficiallzzazione del suo ingaggio da parte di Ferrari sono 
state: «Mi pare di toccare il cielo con un dito. Arrivare alla 
Ferrari credo sia il sogno di tutti i piloti che corrono in For¬ 
mula 1. Io sono riuscito a realizzarlo e sono felicissimo. En¬ 
trerò a far parte di una scuderia che, credo, sia la migliore 
come organizzazione di tutto il "grande circo". Arrivo a Ma- 
ranello con una gran voglia di realizzarmi come pilota e 
come uomo. Spero di dare delle belle soddisfazioni ai tifosi 
delle "rosse"». 

Berger è nato il 27 settembre 1959 a Worgl in Austria e ha 
iniziato a correre in automobile nel 1981 nella Coppa Alfa- 
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Berger. neoacquisto della Ferrari, con il suo connazionale Lauda: in alto alla guida della sua Benetton 


sud. Nel 1983 è arrivato alla Formula 3. Nel 1984 s’è piazzato 
terzo nell’Europeo alle spalle di Senna e Guerrero. Le sue doti 
di guida Io hanno posto subito all’attenzione generale, tant’è 
vero che 11 debutto in F.l è avvenuto sempre nell’84. E all’e¬ 
sperienza In F.l ha appaiato sempre quella nella categoria 
Euroturismo dove ha conquistato brillanti successi. Berger è 
esploso definitivamente in F.l in questa stagione distinguen¬ 
dosi come uno dei piloti più veloci, continui.e grintosi. Nel 
suo recente libro, Niki Lauda dice di Berger: «È uno dei talen¬ 
ti migliori che abbia mai visto in questi ultimi anni in For¬ 
mula 1. Se continuerà su questa strada diverrà sicuramente 
un campione». 

Se lo dice Lauda, perché non credergli? 
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ZANETTI 


A SPONSOR 
J ] UFFICIALE 
J MAC IAREN 


Il derbv livornese, il ritorno 
di Larry Wrìght a Roma. Ecco i 
due motivi conduttori della 
quarta giornata di Al del cam¬ 
pionato di basket. A Livorno 
dunque si rinnova l’infuocato 
duello tra le due squadre citta¬ 
dine mentre potrebbe essere 
solo questione di ore l’annun¬ 
cio del nuovo americano. A Ro¬ 
ma, Banco-F'antonì ovvero la 


avuto un rapporto esaltante 
ma difficilissimo con la squa¬ 
dra e con la città romana, ma 
anche Sotfrini. Tombolato e 
Mike Davis. Senza contare che 
tra le file del Banco gioca ades¬ 
so Lorenzon, ex Pantani. Ieri 
mattina Sbarra si è infortuna¬ 
to alla caviglia sinistra. In for- 


tremare la Scavolim Pesaro 
conducendo a lungo la partita. 
Alla fine però ha prevalso la 
Scavolini 79-76 e rlfamby ri¬ 
mane a 0 punti. 


4* GIORNATA 

Al — Tracer Ml-Berloni TO (Di 
Leila e Maggiore, si gioca alle 
ore 17); Aiexons Cantù-Yoga 
BO (Lazzaro e Gorlato): Banco 
Roma-Fantom UD (Butti e Ma- 
rotto); Scavolim PS-Hamby Ri¬ 
torni 79-76. (giocata ieri); Die- 
tor BO-Divarese VA (Grotti e 
Bianchi); Riunite RE-Mobilgirgi 
CE (Malerba e Corsa); Alhbert 
ll-Boston Emchem LI (Zeppilli 
e Belisanl; Giorno VE-Ocean 
BS (Fiorito e Marmimi). 

LA CLASSIFICA — Scavobni 
punti 6; Dietor. Boston. Diva¬ 
rese. Mobilgirgi, Tracer. Alli¬ 
berà Riunite. Ocean, Banco 
punti 4; Fanxon*. Arexons. Gio- 
como. Yoga 2: Bertoni, Hamby 
O. 




Povero allenatore! 

Con quei titoli 
è proprio spacciato 

di DIDO GUERRIERI 


Larry Wright 


4* GIORNATA 

A2 — Viola RC-Benetton TV 
(Pallonetto e Guglielmo); Napo- 
li-Pepper Mestre (Filippone e 
Grossi): Annabella PV-Stefanel 
TS (Vitolo e Nelli): Segafredo 
GO-Flemmg PS Giorgio (Tallo¬ 
ne e Nuara); Jollycolombani 
FO-Corsa Tris RI (Montella e 
Baldini); Citrosil VR-Liberti FI 
(Chilà e Pigozzi); Spondilatte 
CR-Fabrtano (Bollettini e Za- 
non); Facar PE-Filanto Desio 
(Ganbotti e Marchisi. 

LA CLASSIFICA Facar, Fi¬ 
lanto punti 6: Segaftedo. Fle¬ 
ming. Benetton. Pepper. Viola. 
Spondilatte. Liberti 4; Annabel¬ 
la. Citrosil. Napoli. Jolly 2; Cor¬ 
sa Tris. Stefanel 0; Fabriano 
- 1 . 


Siamo appena alla quarta giornata di 
campionato e già nubi nere e minaccio¬ 
se si addensano all’orizzonte. Nel ba¬ 
sket non esiste il pareggio, e quindi è 
lapalissiano che, dopo un incontro, si 
riscontri una squadra vincente ed una 
perdente. Bene, non ci vuol molto a ca¬ 
pire che, per un’arida legge matemati¬ 
ca, quella delle probabilità, possa capi¬ 
tare di disputare tre incontri e perderli 
tutti. Ci possono essere molti motivi as¬ 
senze, infortuni, squalifiche, impianto 
nuovo di squadra e chi più ne ha più ne 
metta. È noto a tutti ed a ciascuno come 
la maggioranza dei dirigenti sportivi 
italiani sia piuttosto impaziente, e co¬ 
me nessuno tra i reggitprì sportivi, ami 
sentirsi sfottere al bar o in azienda per 
una sconfitta domenicale. Bene, i quo¬ 
tidiani sportivi, quelli tecnici cioè, han¬ 
no cominciato per tempo ad usare titoli 
semicatastrofici mettendo nelle ango¬ 
sce la suddetta maggioranza che, pur¬ 
troppo in questo caso, silenziosa non è. 
Già sono apparsi titoloni, già sono ini¬ 
zia te le maxi inchieste; soffiano sul fuo¬ 
co proprio coloro che dovrebbero fun¬ 
gere caso mai da pompieri, ben sapen¬ 
do, o dovendo sapere, che per la su cita¬ 
ta legge matematica una squadra che 
ha perso tre partite dì fila non ci vuol 
nulla che ne vinca altrettante consecu¬ 
tivamente. Afa tent’è; la stampa sporti¬ 
va italiana da qualche anno, seguendo 
il nefasto esempio inaugurato dalla «ro¬ 


sea» quando era targata Paiumbo, ha 
imboccato la via dei sensazionalismo e 
dello scandalismo a tutti i costi. Pare 
che questa strada abbia aumentato in 
modo clamoroso le vendite, e quindi gli 
utili e i profitti. Non voglio fare il mora¬ 
lista, ma questi sono metodi di bassa 
lega, non c’è più informazione, ma di¬ 
sinformazione, insinuazione, in alcuni 
casi autentica sobillazione. Se il proble¬ 
ma è quello di vendere più copie, allora 
perché non ricorrere, che so, ad imma¬ 
gini pornografiche, oppure organizzare 
quiz a premi, per esempio, chi indovina 
quale società caccerà via per prima l'al¬ 
lenatore vince un rasoio elettrico ed 
una forma di formaggio pecorino? 

Igiornali sportivi dovrebbero fornire 
informazioni quanto più possibile 
obiettive, proprio come fanno i giornali 
finanziari. 

La smeffo e passo ad esaminare la 
situazione delle squadre che hanno, più 
delle altre, il mirino della critica punta¬ 
to addosso. La mia ex squadra, la Ber io¬ 
ni, gioca oggi a Milano. Se perderà nes¬ 
suno potrà gridare allo scandalo, ma 
non è neppure uno scandalo che non 
abbia mai vinto fino adesso. Ha fuori 
squadra il centro titolare, Vecchiato. 
Ha una coppia di americani nuovi. Ha 
un allenatore nuovo. Volete darle un 
po’di tempo, si o no? La Hamby Rimini 
(anche questa una mia ex squadra, però 
la bellezza di ventun anni fa) è anch 'es¬ 
sa sotto esame. Squadra completamen¬ 


te nuova, allenatore compreso, e rivolu¬ 
zionata nella formazione. Il playmaker 
titolare, Benatti, inizia appena adesso a 
recuperare un incidente abbastanza 
grave. Vogliamo dunque crocefiggere 
tutti o pazientare? In A 2, la Stefanel, 
anche questa suadra rivoluzionata e 
con due giocatori infortunati, c con 
tanto di allenatore nuovo, si reca a Pa¬ 
via, campo difficile di perse, ad affron¬ 
tare la Annabella, squadra ostica e col¬ 
laudata, con Io stesso impianto tecnico 
dello scorso anno. Qual è il pronostico 
più logico? Bene, cari quotidiani sporti¬ 
vi, lasciamo lavorare in pace De Sisti, 
Lombardi e Tanjevic, non alziamo pol¬ 
veroni, non parliamo di abissi e ultime 
spiagge, non mandiamo messaggi su¬ 
bliminali ai dirìgenti, non parliamo di 
panchine che scottano. A Torino, Rimi¬ 
ni e Trieste la dirigenza è collaudata, 
però in ogni uomo si nasconde un bim¬ 
bo. come direbbe Giovanni Pascoli. Sa¬ 
pete come finì la storia di quella mam¬ 
ma che, uscendo, disse al figlio: «Afi r ac¬ 
comando. non fare questo, quello, queì- 
l’altro, quell’altro ancora e soprattutto 
non ti mettere i piselli nelle orecchie ». 
Finì con la mamma di cui sopra che, 
rientrando, dovette accompagnare di 
corsa dall’otorinoiaingoiatra il pargolo 
che, senza il suggerimento (a fin di be¬ 
ne, per carità) materno, non avrebbe 
mai pensato di infilarsi le verdi palline 
nel padiglioìi auricolari. 


A Cesena vince anche Nati 

Felix Cortez resiste 
solo sei riprese 
a Maurizio Stecca 


È il Besiktas in Coppa Campioni Un’edizione storica chiude i festeggiamenti 


Un caso diplomatico 
per la squadra turca 
in «trasferta» a Cipro 


CESENA — L'ex campione olimpico Maurizio Stecca e l’ex cam- 
pione i europeo Maurizio Nati sono rientrati vittoriosamente sul 
ring di Cesena. Un successo chiaro e con un promettente kot per 
Stecca contro il portoricano Felix Cortez. Una vittoria più faticosa 
per Nati che ha cominciato male e che è stato costretto ad incassa¬ 
re parecchi colpi, ma che è comunque riuscito a risolvere rincontro 
pnma del limite contro Chris Diaz, anche lui portoricano. Bel 
successo anche per il «mosca. Luigi Camputaro che l’ha spuntata 
sullo statunitense \\ hetstone dopo otto riprese molto comnattute 
e divertenti. Efisìo Calici, campione italiano dei pesi welter, ha 
risolto per ko l’incontro con il colombiano Rojas alla seconda 
ripresa. 

Stecca, che è sembrato in buona forma, ha dominato l'incontro 
fin dall avvio, e nella terza ripresa Cortez è stato salvato soltanto 
dal gong provvidenziale. Si è ripreso nel quinto round, chiuso in 
sostanziale parila, ma nel sesto ha dovuto incassare una pregevole 
combinazione a due mani ed è stato contato in piedi. Ha cercato di 
reagire ma poco dopo l’arbitro ha decretato il kot nonostante le 
proteste del portoricano. 


ANKARA — In vista deH'in- 
contro di calcio tra una forma¬ 
zione turca e una cipriota sta 
nascendo un inedito caso poli¬ 
tico-sportivo. Si è messo in mo¬ 
to un meccanismo che coinvol¬ 
ge le federazioni e le strutture 
diplomatiche. La federazione 
calcio turca ad esempio ha fatto 
sapere di avere chiesto garanzie 
per la trasferta che il Besiktas 
Istanbul dovrà fare a Cipro per 
la partita di andata del secondo 
turnO'della Coppa dei campioni 
con l’Apoel Nicosia. Un diri- 

_J.n. r_ i - « 


ogni ge¬ 


nere di garanzie per la partita 
di ritorno a Istanbul, chiedia¬ 
mo lo stesso comportamento 
per quella di andata. Se ciò non 
fosse possibile potremmo ac¬ 
cordarci per giocare gli incontri 
in campo neutro». 

Secondo il calendario fissato 
dall’Uefa le partite sono in pro¬ 
gramma il 22 ottobre e il 5 no¬ 
vembre. Come è noto la Tur¬ 
chia non ha relazioni diploma¬ 
tiche con Cipro, ma riconosce la 
«Repubblica di Cipro del Nord» 
nata dopo una guerra che scon¬ 
volse risola, provocata da 
un'invasione militare turca ne¬ 
gli anni Settanta. 


Oggi la Targa Fiorio 
La corsa più antica 
compie ottanta anni 


PALERMO — Settanta equipaggi hanno portato a termine ieri le 
operazioni dì verifica per la Targa Fiorio Storica, che prenderà il 
via oggi alle ore 8 dalle Tribune di Cerda. La manifestazione 
conclusiva dei festeggiamenti per gli ottanta anni della corsa più 
antica del mondo ha richiamato in Sicilia il fior fiore deU’automo- 
bilismo storico mondiale. Sui 72 chilometri del «Piccolo circuito 
delle Madonie» torneranno a correre le più famose auto da corsa ed 
indimenticati campioni del volante. Alla Targa Storica partecipe¬ 
ranno fra gli altri Nino Vaccarella, in coppia con lo svizzero Obrist 
sulla Ferrari 250 Gto, il due volte campione del mondo rally Wal¬ 
ter Rohrl, che condurrà una Porsche 904/6 insieme al connazionale 
Glemser. ed il barone Antonio Pucci, che correrà con il tedesco 
Strahle su una Porsche 356 Carrera. Apriranno la gara Merzario- 
Bonetto, che su un'Alfa Romeo Disco Volante Spider precederan- 
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SENNA (Brasile) 

Lotus Renaull I’16”990 

MANSELL (Gbr) 

Williams Honda I‘17’’5l4 

PATRESE (Italia) 

Btabham Bmw V18”285 

WARWtCK (Gbr) 

Btabham Bmw V18”527 

FABI (Italia) 

Benetton Bmw I’18”893 


ROSBERG (Fin) 

McLaren Tab V19'’34z 

ARNOUX (Francia] 

ligier I’19”624 

JONES (Austria] 

Lola Ford I’20’’09(l 


DUMFRIES 

Lotus Renault 


(Gbr) 

1’20”479 


STREIFF (Francia) 

Tyrrell Renault V20"94b 

BOUTSEN (Belgio) 

Arrows Bmw i’2V*171 

ROTHENGATTER (Oia) 

Ola Zakspeed 1’22”524 

GHINZANI (Italia) 

Osella Alfa Romeo T24’T7é 


campionato infuocato derby livornese e polemico ritorno di un mattatore 

* 

Livorno s’infiamma, Wrìght «nemico» a Roma 

Ieri la Scavolini ha lasciato sul fondo l’ex Silvester . 


Coppa America, sconfitte le no stre barche 

Azzurra, altro ko 
Squalificata Italia 
dopo collisione 
con French Kiss 


metrate. I partecipanti al raduno «Ottant t 
sfilato ieri per le vie principali di Palermo. 


FREMANTLE (Australia) — 
Giornata negativa per le due 
barche italiane nella settima 
regata eliminatoria di Coppa 
America a Fremantle. «Azzur¬ 
ra» è stata preceduta di oltre 
quattro minuti dal britannico 
«whithe Crusader», mentre 
•Italia» è stata squalificato dal¬ 
la giuria intemazionale per 
aver speronato «French Kiss», 
mentre questa procedeva con 
•mura a dritta». Questi nel det¬ 
tàglio i risultati della settima 
giornata: Usa (Usa) 3h29’H” 
batte Canada II (Can) 
3h29’58"; White Crusader 
(Gbr) 3h25’l7” batte Azzurra 
(Ita) 3h29’39”; Eagle (Usa) 
3h28’l7" batte Hearth of Ame¬ 
rica (Usa) 3h29’52”; New Zea- 
land (Nzl) 3h21*08" batte Cou- 
rugeous (Usa) 3h29’33”; Ameri¬ 
ca Il (Usa) 3h23T3" batte 
Challenge France (Fra) ritira¬ 
ta; French Kiss (Fra) 3H25T6” 
batte Italia (Ita) 3h34’09”. Ieri 
ha riposato Stare and Stripes 
dei fuoriclasse Conner. 

In base ai risultati ecco la 
classifica: l) Stare and Stripes e 
New Zealand 6 punti; 3) Ameri¬ 


ca Il e White Crusader 5; 5) Ea- 
gle e French Kiss 4; 71 Italia, 
Canada II e Usa 3; 10) Heart of 
America 2; II) Azzurra I; 12) 
Challenge France e Courageous 
0. Oggi Italia affronta Challen¬ 
ge France e Azzurra sarà oppo¬ 
sta a New Zealand. 

Pochi momenti prima della 
sfida Italia e French Kiss sono 
entrate in collisione. Mancava¬ 
no dieci minuti alla partenza. 
Ci sono stati dei momenti di 
paura: le imbarcazioni hanno 
riportato danni, ma hanno 
ugualmente tagliato la linea di 
partenza anche se nettamente 
distanziate: French Kiss aveva, 
infatti. 8’55” di vantaggio su 
Italia. Entrambe le barche han¬ 
no innalzato la bandiera rossa 
che segnala reclami. I francesi, 
il cui scafo è risultato danneg¬ 
giato sul fianco sinistro verso la 
poppa, hanno avuto soddisfa¬ 
zione dalla giuria. 

Quanto ad Azzurra, non è 
riuscita a ribaltare i pronostici 
favorevoli a White Crusader 
nonostante una buona parten¬ 
za che l’ha vista in vantaggio di 
8”. Alla prima boa i britannici 
erano già in testa di fW" che 
Pelachier riduceva a 52” alta 
seconda boa cedendo però, poi, 
progressivamente: 2u6” alla 
terza boa, 4’22” alVarrivo. 



PIQUET (Brasile) 

Williams Honda V17’’279 

BERGER (Austria) 

Benetton Bmw V17”609 

PROST (Francia) 

McLaren Tag V18”421 

TAMBAY (Francia) 

Lola Ford I’18"839 

ALLIOT (Francia) 

Ligier I‘19’’257 

ALBORETO (Italia) 

Ferrari Vl9”33B 

JOHANSSON (Svezia) 

Ferrari V 19*769 

BRUNDLE (Gbr) 

Tyrrell Renault V20’’19Ó 

PALMER (Gbr) 

Ola Zakspeed 1’20"668 

«DANNER (Rfg) 

'Arrows Bmw 1’2V’0o9 

«DE CESARIS (Italia) 

'Minardi V22’’470 

«NANNINI (Italia) 

'Minardi 1’23’’457 

«BERG (Canada) 

'Osella Alfa Romeo l’26”573 
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L’Urss batte 
la Francia 
a Parigi 

PARIGI — L’Unio- 
nc Sovietica ha 
sorprendente¬ 
mente battuto la 
Francia 2-0 (0-0) 
ieri sera al Pareo 
dei Principi in una partita va¬ 
lida per il Gruppo 3 delle eli¬ 
minatorie del Campionato eu¬ 
ropeo per nazioni del 1988. I 
due gol sovietici sono stati se¬ 
gnati da Bclanov al 68 ’ e da 
Rais al 78’. 

Giacomelli 
ferito 
a Zeltweg 

ZELTWEG (Au¬ 
stria) — L’ex pilo¬ 
ta di formula uno 
Bruno Giacomelli 
è rimasto ferito in 
un incidente oc¬ 
corsogli mentre provava alla 
velocità di 300 chilometri all’o¬ 
ra sul circuita di Zeltweg, in 
Austria. Giacomelli, che si tro¬ 
vava alla guida di una Lancia, 
è stato trasportato in elicotte¬ 
ro in Una clinica di Graz dove 
gli sono state riscontrate lievi 
ferite alla testa. I criteri di si¬ 
curezza della vettura hanno 
evitato il peggio. 

Per Buriani 
il Napoli 
precisa 

NAPOLI — Il di¬ 
rettore generale 
del Napoli, Pier¬ 
paolo Marino, ha 
fatto ieri alcune 
precisazioni sul 
-caso Buriani», il centrocam¬ 
pista infortunatosi gravemen¬ 
te nel novembre dello scorso 
anno a San Siro e per il quale 
il Napoli ha chiesto la risolu¬ 
zione del contratto per inido¬ 
neità fisica, risoluzione che il 
giocatore contesta come ha di¬ 
chiarato al nostro giornale. 
«Debbo rilevare anzitutto — 
ha detta Marino — che non è 
nello stile comportamentale 
del Napoli dimenticare o non 
tenere nella giusta considera¬ 
zione il grande sacrificio spor¬ 
tivo offerto da Ruben Buriani 
alla causa della maglia azzur¬ 
ra. Non può essere, peraltro, 
contestata l’assidua quanto 
sentita assistenza offerta a 
tutti i livelli dalla società c so¬ 
prattutto dal settore sanitario 
allo stesso Buriani in questi 
mesi di tremenda sofferenza. 
La risoluzione del contratto — 
ha proseguito Marino — ri¬ 
chiesta dal Calcio Napoli a 
norma dell’articolo 19 del con¬ 
tralto di categoria, e prean¬ 
nunciata al calciatore attra¬ 
verso il suo procuratore, rap¬ 
presenta soltanto l’inevitabile 
ed anche volutamente ritar¬ 
dato epilogo burocratico ed 
aziendale ma non per questo 
vuole costituire un atto di ben¬ 
servito ad un calciatore, la cui 
coraggiosa quanto sfortunata 
vicenda rimarra scolpita a ca¬ 
ratteri cubitali nella storia 
della società. Questi sentimen¬ 
ti di gratitudine del consiglio e 
dell’intera società — ha con¬ 
cluso Marino — sarebbero sta¬ 
ti rappresentati a Buriahi nel 
corso dell’incontro già da tem¬ 
po fissato per la prossima set¬ 
timana a Napoli-, 

Le azzurre 
in semifinale 
degli Europei 

MODENA — In 
un incontro di 
qualificazione alle 
finali del campio¬ 
nato europeo fem¬ 
minile di calcio 
Italia e Spagna hanno pareg¬ 
giato 1-1 (1-1) a Modena. Le re¬ 
ti: al 21’ Storace, al 30’ Carda. 
I.c azzurre hanno così ottenu¬ 
to con un turno di antìcipo la 
qualificazione alle semifinali 
del torneo. 

Nottingham 
e Liverpool 
sconfitti 

LONDRA — Il sor¬ 
prendente Nor¬ 
wich è in testa al 
campionato di cal¬ 
cio inglese. Il Not¬ 
tingham, capoli¬ 
sta, è stato sconfitto dal Lice- 
ster. Ma questa non e stata Tu¬ 
nica sorpresa della decima 
giornata del torneo dì calcio 
britannico. II Liverpool ha 
perso addirittura in casa scon¬ 
fitto per 1-0 dal Tottenham 
Hotspur. 

Impallomeni 
segna due gol 
al Belgio 

SOMBOR (Jugo¬ 
slavia) — L’Italia 
h a superato i 
quarti di finale dei 
campionati euro¬ 
pei juniores di cal¬ 
cio battendo por 2-1 il Belgio 
con due reti di Impallomeni. 
L’Italia è così ammessa alla se¬ 
mifinale. Incontrerà la Scozia 
a Backa Topola (Serbia). Gli 
altri risultati della giornata: ' 
Rfg-Romania 3-0 (1-0). Scozia- 
Bulgaria 1-0 (0-0), Rdt-Jugo- 
slavta 2-0 (0-0). 





























DOMENICA 
12 OTTOBRE 1986 



Cala II sipario sul mondia¬ 
le di scacchi più lungo finora 
disputato dal dopoguerra ad 
oggi per l'assegnazione del 
titolo. Garry Kasparov e 
AnatollJ Karpov stringendo¬ 
si sportivamente la mano 
nella tarda serata di merco¬ 
ledì scorso hanno pratica¬ 
mente messo fine ad un 
duello di nervi giocato sulla 
scacchiera che durava dal 
lontano settembre '84. Due 
lunghi anni per aggiudicarsi 
Il 31“ Campionato mondiale 
costellato di polemiche, at¬ 
triti, rancori, sul palcosceni¬ 
co e dietro le quinte. Due 
lunghi anni durante 1 quali 
lacrime e sudore sono goc¬ 
ciati sul pezzi bianchi e neri 
da entrambe le parti, divi¬ 
dente 1 favori degli appassio¬ 
nati ed esperti come non suc¬ 
cedeva più dal famoso In¬ 
contro del '72 tra Fischer e 
SpasskJ. Anche la stampa di 
tutto 11 mondo ha seguito 
con un interesse particolare 
le fasi di questa lotta di Idee 
che vedova opposti due modi 
nettamente diversi di gioca¬ 
re sulla scacchiera e due per¬ 
sonalità, due stili di vita 


completamente diversi. Ka¬ 
sparov, il talento nato. Il 
creativo, l’esuberante. E 
Karpov il determinato, Il co¬ 
struito, l’Impenetrabile. Il O. 
M. Botwlnnlck ha detto: «Gli 
scacchi sono un’arte che Il¬ 
lustra la bellezza della logi¬ 
ca*. E l due giocatori hanno 
Interpretato questo tema svi¬ 
luppando un gioco al massi¬ 
mo livello, componendo 
splendide partite dense di lo¬ 
gica creativa e fantastica da 
parte di Kasparov e lucida e 
razionale da parte di Kar¬ 
pov. Il match ha vissuto di 
due fasi distinte di gioco, se¬ 
gnate dallo svolgimento fisi¬ 
co dell’Incontro. Nella prima 
parte giocata a Londra, si è 
visto Kasparov giocare subi¬ 
to d’attacco, e la vivace rea¬ 
zione di Karpov, il quale do¬ 
po alcune bellissime patte 
molto dispendiose sul plano 
dell’energia e della concen¬ 
trazione, ha subito un calo di 
rendimento che lo ha porta¬ 
to a giocare quasi sempre In 
ritardo con 11 tempo e In dif¬ 
ficoltà a contrapporsi al pla¬ 
ni di gioco di Kasparov. Tut¬ 
tavia alla sospensione della 


prima parte lo svantaggio di 
un punto non pareva co¬ 
munque Impensierirlo. Inve¬ 
ce, proprio a Leningrado, cit¬ 
tà amica a Karpov dove si è 
laureato In economia e ha 
costruito 11 suo successo, si 
consumava la pesante scon¬ 
fitta di due partite nelle pri¬ 
me quattro. Quando tutti 
consideravano chiuso l'In¬ 
contro una tripletta, storica¬ 
mente unica, vincente su 
Kasparov, riportava In ballo 
Il risultato. Forse più per un 
Kasparov sopra le righe che 
per una forza di gioco dello 
sfidante che ha dimostrato 
comunque una notevolissi¬ 
ma capacità di reazione. In¬ 
fine una serie di patte prima 
della stangata finale di Ka¬ 
sparov che Infilava Karpov 
In contropiede proprio men¬ 
tre questi cercava di forzare 
11 risultato. Kasparov si con¬ 
ferma quindi il piu forte alla 
luce del risultato, ma Kar¬ 
pov ha sfoggiato una grinta 
e determinazione non comu¬ 
ni. L’Incontro è stato carat¬ 
terizzato anche dal clima di¬ 
steso e molto sportivo che ha 
contraddistinto 1 due gioca- 


L’emozionante storia di una sfida che prima di tutto è rivolta a se stessi 


Il fascino della scacchiera... 

E il bizzoso Kasparov fece «matto» Karpov 

Le sequenze del più lungo mondiale dal dopoguerra ad oggi: 74 giorni di tensione per oltre 120 ore di gioco - I retro¬ 
scena di un confronto che ha lambito lo spionaggio: un assistente del campione del mondo forse faceva il doppio gioco 


. «es5>3 




|ìgÉfJ 


SMMKgS 
p 'Mìa 



ì ■‘■Vx/’A 




'«**• - 





Yry 


•Garrì Kasparov durante la sua proclamazione a campione del mondo nel 1985 a Mosca 


tori i quali, prima mossa a 
Kasparov, hanno devoluto la 
borsa di 600 mila sterline alle 
vittime di Chernobyl. le sta¬ 
tistiche parlano di 74 giorni 
di gioco e oltre 120 ore passa¬ 
te sulla scacchiera a lottare 
con 1 nervi e le Idee. Uno 
sforzo su) plano psicofisico 
paragonabile a 30 partite di 
calcio dove le azioni sono 
state costruite in silenzio su 
varianti e tatticismi da car- 
dlopalmo e sul filo del secon¬ 
di. Le novità teoriche saran¬ 
no ira oggetto di analisi per i 
prossimi mesi a venire e si 
cedrà se erano emotivamen¬ 
te tarate sull’avversario o 
frutto d) studi approfonditi. 

Alcuni retroscena a mar¬ 
gine hanno vivacizzato 11 
match. Uno riguarda la lotta 
per la presidenza Fide che 
vede quella attuale di Cam* 
pomanes, amico di Karpov, 
messa fortemente in crisi 
dalla nuova candidatura del 
favorito di Kasparov, il bra¬ 
siliano Lucena. L’altra fre¬ 
schissima, è di oggi, riguar¬ 
da la dichiarazione di Ka¬ 


sparov nella quale mette In 
luce prima 11 forfait di un 
suo allenatore, Tlmochenko, 
per motivi di satute e poi il 
suo allontanamento dopo la 
19* di un altro, Eugeni Vladi- 
mlrov trovato tn possesso di 
una copia di tutte le varianti 
Grunfetd giocate dal cam¬ 
pione. Comunque sla è certo 
che dopo questo Incontro 
muterà profondamente la 
mappa del potere scacchisti¬ 
co In Urss. Mentre già si pro¬ 
fila all’orizzonte 11 nuovo 
astro Sokolov, il 23 enne mo¬ 
scovita autore di un’incredi¬ 
bile rimonta a spese del suo 
avversarlo Jusupov con 
quattro vittorie consecutive 
che gli hanno aperto le porte 
della finale contro Karpov 
per designare II nuovo sfi¬ 
dante di Kasparov al prossi¬ 
mo titolo In palio per settem¬ 
bre 1B87. 

Su tutto 11 panorama si va 
profilando sempre di più 
l’ombra del grande Fischer 
che dal suo rifugio a Pasade¬ 
na sarebbe disposto a battere 
tutti per l’Incredibile cifra di 
7 miliardi. 


Le ultime 
due partite 

VENT1TKEESIMA 
DEL MATCH — 6.10.198G 
Karpov tenta il tutto per tutto. 
Neirultìma con il bianco e apre 
Cf3, Kasparov si decide per 
un’Inglese che riesce a control¬ 
lare molto bene per tutta la 
partita evitando saggiamente 
complicazioni e provocazioni. 
Poi dalla 25* mossa iniziano gli 
alleggerimenti che infilano il 
gioco in una posizione di patta 
raggiunta alla 32* mossa su 
proposta di Kasparov. 

VENTIQUATTRESIMA 
DEL MATCH — 8. 10. 1986 
Kasparov, a risultato raggiun¬ 
to, apre di e dopo una trasposi¬ 
zione di mosse Karpov entra in 
un’Inglese anche lui ma con 
l’intenzione di volersi aggiudi¬ 
care la partita. Poi dopo una 
serie di aggiustamenti posizio¬ 
nali è lo stesso Karpov a inizia¬ 
re alla 16* mossa una serie di 
cambi fino olla 23* dopo la qua¬ 
le la posizione appare talmente 
alleggerita da consentire a Ka¬ 
sparov di raggiungere la parità 
con relativa facilità, chiesta 
per altro da Karpov il giorno 
seguente. 


KARPOV (bisncol-KASPAROV (nero) 
Grundfeld -1* partita 28/7/1986 

1. d4.C16; 2. c4.g6; 3. Cc3.d5; 4. 
Cf3Ag7; 5. Af4.cS; 6. chcS.DaS; 7. 
Tcl.d c4; 8. e3.D:c5; 9. Da4.Cc6: 10. 
A.C4.0-0; 11. 0-0Ad7; 12. 0b5.0:b5: 
13. A:b5.Tac8: 14. Tfdl.TìdB; 15. 
h3.h6; 16. fili,«6; 17. Ae2,Ae6; 18. 
T:d8,T:d8:19. ee5.C:e5:20. A;e5.Td2; 
21. b3. patta 


KASPAROV (biancol-KARPOV (nero) 
Nimio-indiana - 2* part 30/7/1986 

1. «M.C16; 2. c4.e6; 3. Cc3.AM; 
4.Cf3.c5: 5. g3.Cc6: 6. Ag2.d5; 7. 
c-d5.C:d5: 8. Ad2.c:<M: 9. C:d4.C:d4; 
10. C:d5.A:d2: 11. 0:d2.Cc6: 12. 
C(4.D:d2: 13. R:d2.Cc6: 14. Thc1.Re7; 
15. Cd3,Tbc8; 16. Cc5.Tab8: 17. 
Tc3.Cd8; 18. 7ac1Ac6: 19. Cd3Ad7; 

20. Ce5.T:c3; 21. T:c3.Ae8; 22. b4.a6; 

23. Ae4.h6:24. «3.(6:25. Cd3.Ac6:26. 
A:c6.C:c6; 27. Cc5.Ce5; 28.14.Cd7:29. , 
Cb3.Rd6; 30. e4.g5: 31. Re3.e$; 32. 
f gS.l.gS: 33. Ca5.g4; 34. Tc23i5; 35. 
Tc1.b6; 36. Tc6.Re7; 37. Cc4.Tf8: 38. 
Re2.T»3: 39. Ce3.CI6; 40. T:b6.C:e4; 
41. Ta6.T(2:42. Rd3.Cd6:43. Ta7.R e 6: 
44. Th7.e4; 45. Rc3.Cb5:46. Rc4.C:a3: 
47. Rd4.T.h2:48. Th6.Rd7; 49. Cd5.H4; 
50. T:h4.T:h4; 51. g:h4.g3; 52. 
Cf4.Cc2; patta 


KARPOV (bisncol-KASPAROV (nero) 
Cruntffeld-slava - 3* part 1/8/1986 

1. d4.C(6; 2. c4.g6; 3. Cf3Ag7; 4. 
g3.c6: 5. Ag2,d5: 6. cd5.cd5; 7. 
Cc3.0 0: 8. Ce5.e6: 9. O0.Cfd7; 10. 
C(3.Cc6; 11. Af4.Cf6; 12. Ce5Ad7; 13. 
0d2.Ce5; 14. A:e5.Ac6; 15. Tfd1.Cd7; 
16. A:g7.R.g7. 17. 7acl.Cf6. 18. 
0(4,Db8; 19. D.b8.Tab8: 20. f3.Tfd3; 

21. Rf2.Tbc8:22. e3.Ce8.23. Td2.Cd6: 

24. Tdc2.R(8:25. Afl.Re7; 26. Ad3.(5; 
27. M.b6.23. b3.g5; 29. Ce2.Ad7. 30. 
Tc5,b6:31. Tc7.Tc7:32. T.c7.Ta8. 33. 
Cgl.CeS: 34. Tcl.TcÒ; 35. T:c8; pana 


KASPAROV (biancol-KARPOV (nero) 
Nìmzo-inrfiana - 4* part 4/8/1986 

1. d4.C(6; 2. c4.e6: 3. Cc3Ab4; 
4 CI3.c5: 5. g3.cd4; 6. C:d4.00 7. 
Ag2.d5; 8. Db3.A:c3. 9. B:c3.Cc6; 10. 
C.d5.Ca5: 11. Oc2.C d5: 12. Od3.Ad7; 
13. c4.Ce7.14.0-0.Tc8.15. Cb3.C.e4. 
15. Ab7.T C 7; 17. Aa6.Ce5; 18. 
De3.Cc4. 19 0e4.CdS; 20. Dd3.Tc6: 

21. Aa3Ac8. (veri scacchiera seguente) 

22. A c8.C<tc8: 23. Tfdl.D:d3: 24. 
T:d3,Te9; 25. Tad1.f6:26 Cd4.Tb6:27. 
Ac5.ta6: 28. Cb5.Tc6; 29. A.e7.C e7; 


30. Td7.Cg6; 31. T.a7.CI8:32. a4.7b8; 
33. e3.h5; 34. Rg2.e5; 35. Td3.Rh7; 
36. Tc3.Tbc8: 37. T:c6. T:c6; 38. 
Cc7.CeS: 39. Cd5.Rh6: 40. a5.e4; 41. 
a 5. abbandona 
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Dopo 21. mossa 


KARPOV IbiancoHCASPAROV (nero) 
Grundfeld • 5* part 6/8/1986 - - 
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Dopo 18. mossa 

1. d4.C(6: 2. c4.g6: 3. Cc3.d5: 4. 
Af4Ag7; 5. e3.c5; 6. dc5.Da5; 7. 
Tct.Ce4; 8. c:d5.C c3:9 0d2.0:a2:10. 
A c3.D.d2:11. R.d2.Cd7; 12. Ab5.0-0; 
13. A:d7.A.d7: 14.e4.f5:15.e5.e6: 16. 
c4.Tfc8; 17. c6.b:c6; 18. d6,c5; (vedi 
sccchiera qui sopra] 19. M.h6: 20. 
Ch3,a5: 21. «3.a4. 22. The1.a3; 23. 
C12.a2: 24. Cd3.Ta3; 25. Tal.g5: 26. 
h g5.b g5: 27. A:g5JU7: 28. Af4.Tb8; 
29. Tec1Ac6: 30. Tc3.Ta5; 31. 
Tc2.Tba8; 32. Ccl. abbandona 


KASPAROV (biancol-KARPOV (nero) 
Russa-6’part 11/8/1986 

1. e4.e5: 2. G3.CI6: 3. C:e5.d6: 4. 
C(3.C e4; 5. d4.d5; 6. Ad3.Cc6; 7. 
O-0.Ag4; 8. C4£f6: 9. Cc3Af3; 10. 
0.(3.c.d4; 11.0e3.Ce6: 12. cd5.C:d5; 
13. Cd5D.d5. 14. Ae4.0b5: 15. 
«4.035; 16 TdlAe7: 17. b4 0-0: 18. 
0h3,g6; 19. Ab2.Dc4; 20. Td7.Tae8; 


21. Ad5.0,b4; 22. Ac3.Cf4; 23. 
A:b4.C:h3: 24. g:h3.A:b4; 25. T:c7.b6; 
26. Ta7.Rg7: 27. Td7.Td8; 28. 
Td8.Td8; 29. Tdl.TdS: 30. Td3.h5:31. 
Rf1.Td7; 32. Rg2.Ac5; 33. R11.h4; 34. 
Ac4.Te7; 35. Tf3.Ad6; 36. Rg2,Tc7:37. 
Ab3.f5; 38. Td3.Ac5; 39. Tc3.R(6; 40. 
Tc4.g5:41. T c 2.Rc5:42. Ac4. pana 


KARPOV (biancoI-KASPAROV (nero) 
Gambetto di Donne - 7' partita 
13/8/1986 

1. d4.d5; 2. c4.eB: 3. Cc3Ae7; 4. 
c:d5.e:d5: 6. Ad4.c6; 6. Oc2.g6; 7. 
e3A!5; 0. Dd2.Cd7: 9. !3.Cb6: (0. 
e4.Ae6: 11. e5A5; 12. Ad3.0d7; 13. 
b3AM: 14. 0 3.Ae7: (5. Rf2.Af5: 16. 
A(l.Rf8; 17. Rg2.aS; 18. «3.0d8; 19. 
Ch3Ah3; 20. R:h3.Rg7; 21. Rg2.Cd7; 

22. Ad3.Cf8; 23. Ae3.Ce6; 24. 

Ce2.Ch6: 25. b4.0b6: 26. b5.c5: 27. 
Cc3.cd4:28. A:h6.T:h6; 29. C:d5.Dd8; 
.30. Ae4M: 31. ThM.h:g3; 32. 

h.g3.Tc8:33. TWtl.Trhl; 34. T:hl.Ag5; 
35. f4.Tc5: 36. f:g5.T:d5: 37. 

A:d5.D:d5:38. Rh2.D:e5:39. Tf 1.0:b5; 
40. 0>2 .C:qS: 41.0:tì4.Rg8, patta 


KASPAROV (biancol-KARPOV (nero) 
Gambetto di Donna - 8' part 
15/8/1986 


Fama 
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Dopo 18. mossa 


1. d4.d5: 2. c4.e6: 3. Ce3A>7; 4. 
c:d5.e:d5: 5- Af4.CI6; 6. e3.0-0; 7. 
Ad3.c5: 8. CI3.Cc6: 9- 0-OAg4; 10. 
dc5Ac5:11.h3Af3: t2.CM3.d4; 13- 
Ce4Ae7; 14. Tad1.Da5:15. Cg3.D:e3; 
16. f e3.D:a2; 17. C(5.0e6: 18. 
Ab6.Ce8; (vedi scacchiera qw sopra) 19. 
0h5.g6:20.0g4.Ce5; 21.Og3A6:22. 
Ab5.Cg7; 23. A:g7.A:g7; 24. Td6.0b3; 

25. Cg7.0:B5: 26. Cf5.Tad3; 27. 
Tf6.Td2: 28- Dg5.D.b2; 29. Rh).fih8; 
30 Cd4.T:d4; 31.0.e5.3 nero perde per 
i tempo 


KARPOV (biancoI-KASPAROV (nero) 
* Grunfetd • 9* patt 20/8/1886 

1. d4,C(6; 2. c4.g6; 3. Cc3.d5; 4. 
Af4,Ag7; 5. e3,c5; 6. dc5.0a5; 7. 
Tc.ld c4; 8. A:c4.0-0; 9. Cf3.0:c5; 10. 
Ab3,Cc6; 11.0-0.0a5; 12. h3.A<5: 13. 
Cd4,Ad7; 14. Oe2.C:d4; 15. e:d4,e6; 
16. Ad2.0b6; 17. Tfdl.AcG; 18. 
Ae3.0a5; 19. Ad2,Ob6; 20. Ae3,Oa5. 
patta 


KASPAROV (bianco)-KARPOV (nero) 
Gambetto di Oonna - 1<P part 
22/8/1986 

1. <J4.d5; 2. c4.e6; 3. Cc3.Ae7; 4. 
C(3,Cf6; 5. Ag5,h6; 6. A.f6.A.(6; 7. 
e3.0-0; 8. Tc1.c6: 9. Ad3.Cd7; 10. 
0 0.d:c4; 11.A:c4,e5; 12.h3.e:d4; 13. 
e:d4.c5; 14. Ab3.c:d4; 15. Cd5.b6; 16. 
d4Ad4:17. d4.Cc5; 18. Ac4,Ab7:19. 
Tfdl.TcB: 20. Og3.A:d5; 21. T:d5.0e7; 
22. Tcd1.De4; 21 D:E4.C:e4; 24. 
Aa6,Cf6; 25. A:c8.C:d5; 26. Aa6.C(6; 
27. (4.Te8; 28. RI2.RI8; 29. RI3.Te7; 
30. Tel.R(8: 31. TTe8.C:e8; 32. 
Re4.Cc7; 33. Ac4.Cc7; 34. Re5.f6; 35. 
Rf5.Ce8; 36. Re4.Cc7; 37. h4.Rd6; 38. 
Rf5.Re7:39. Rg6.Rf8; 40. Rf5.Re7:41. 
Re4.Rd6: 42. g4.Re7; 43. b4.Rd6; 44. 
RI5. patta 

KARPOV (biancoI-KASPAROV (nero) 
Grunfetd-11’part 25/8/1986 

1. d4.Cf6: 2. c4.g6; 3. Cc3.d5; 4. 
Af4^g7: 5. e3,c5; 6. ttc5.0a5; 7. 
Tcl.d:c4; B. A:c4.a0:9. Cf3;0:t5; 10. 
Ab3.Cc6: 11.0-0.Da5: 12. h3A5:13. 
•De2.Ce4; 14.Cd5.e5: 15. T:c6.e:f4; 16. 
Tc7^Ve6; 17. 0el.0b5; 18. Ce7.Rh8: 
19. Ae6.f:e6; 20. 0bl.Cg5; 21. 

Ch4.C:h3:22. Rh2.Dh5; 23. Ce:g6/i:g6; 
24. D:g6.De5; 25. T17.T.(7; 26. 

0.f7,Cg5; 27. Cg6.Rh7; 28. C:e5,C:f7; 
29. C:(7.Rg6; 30. Cd6.f:e3; 31. 

Cc4.e:f2: 32. T:f2.b5: 33. Ce3.a5; 34. 
Rg3,a4; 35. Tc2,Tf8; 36. Rg4.Ad4; 37. 
Te2.A:e3; 38. T:«3.Tf2: 39. b3.T:g2: 
40. Rf3,T:a2; 41. b:a4, patta 

KASPAROV (biancol-KARPOV (nero) 
Gambetto di Donna - 12* part 
27/8/1986 

1. d4.d5: 2. c4,e6; 3. Cc3Ae7; 4. 
C(3.CfS: 5. Ag5.h6: 6. Af6A(6; 7. 
e3.0-0: 8- Tcl.c6; 9. Ad3.Cd7; 10. 
0-0.<tc4; 11. A:c4.c5; 12. Oe2.a6; 13. 
Tfdl.c:d4; 14. C:d4.De7; 15. Ce4^e5; 
. 16. C(3Ab8:17. Od2i5:18. Ae2.C(6; 
19. C:f6.D.f6; 20. 0d4A>7: 21. 
D.(6.g (6; 22. b3.f5: 23. g3Af3: 24. 
A:(3.Ta7; 25. Tc6.Rg7: 26. Ae2M5; 
27. h3.Af6: 23- Ttd6.Tfa8; 29. 
Rg2^e7; 30. Td2.b4; 31. g4.f:g4; 32. 
h.g4.a5; 33. (4,Td8; 34. T:d8. patta 


KARPOV (biancoI-KASPAROV (nero) 
Grunfetd • 13* part 5/9/1986 

1. tS4.C(6; 2. c4.g6; 3. Cf3Ag7; 4. 
g3.C6; 5. Ag2,d5; 6. C:d5.c:d5: 7. 
Cc3.a0; 8. Ce5,e6; 9. 0-0.Cfd?; 10. 
(4.(6; 11. Cf3.Cc6; 12. Ae3.Cb6; 13. 
AÌ2.15; 14. Ce5Ad7; 15. Dd2.Cc8; 16. 
Oe3.Rh8; 17.T!dl.Cd6: 18.b3.Tc8; 19. 
Tac1.Ae8; 20. Ael A<6; 21. Ca4.b6; 22. 
Cb2.Ce4; 23. Cbd3.g5; 24. c.c6Ac6; 
25. Ce5,g:l4; 26. g;(4.Ae8; 27. 
Oh3,Tg8; 28. Rf I.Txl: 29. t:cl,h5; 30. 
Ab4.a5; 31. a3,A;e5; 32. D:e5.Tg4; 33. 
A:e4.d:e4; 34. Ad6.T;!4; 35. Rei,Tg4; 
36. 0e3.0g5: 37. D:g5.T:g5: 38. 
Tc8,Tg8; 39. e3.h4; 40. h3.a4, patta 


KASPAROV (biancol-KARPOV (nero) 
Spagnola -14 part 8/9/1986 


Dopo 30. Cg4 

1. e4.e5: 2. C(3.Cc6; 3. Ab5,a6; 4. 
Aa4,Cf6; 5. 0-0Ae7; 6. Tel.b5; 7. 
Ab3.d6; 8, c3.0-0: 9. h3,Ab7; 10. 
d4,Te8; 11. Cbd2A8; 12. a4^i6; 13. 
Ac2.e:d4; 14. cd4.Cb4; 15. Ab1.c5; 
16. tì5,Cd7; 17. Ta3.e4; 18. a:b5^b5; 
19. Cd4.T;a3; 20. b:a3.Cd3; 21. 
A:d3.c:d3; 22. Ab2.0a5: 23. Cf5.Ce5; 
24. Ae5,d:e5; 25. Cb3.Db6; 26, 
0:d3,Ta8; 27. Tc1.g6; 28. Ce3Aa3; 
29. Tat,Ta4; 30. Cg4^f8; (vedi scac¬ 
chiera qui soprai 31. Td.OdS: 32. 
Cc5,Tc4; 33. T;c4.b:c4; 34. C:b7.cd3; 
35. C:d6Ad6: 36. Rf1.Rg7; 37. f3.f5: 
38. Cf2.d2; 39. Re2Ab4; 40. Cd3A^. 
abbadona 


KARPOV (bianeol-KASPAROV (nero)- 
Grunfetd -15* part 12/9/1986 

1. d4.Cf6: 2. c4.g6; 3. Ce3.d5; 4. 
C(3àg7; 5. Db3.d:c4; 6. 0:c4.CH); 7. 
e4_Ag4; 8. Ae3.Cfd7; 9. Tdl.Cc6; 10. 


PAGINA A CURA DI 
PIERLUIGI PETRUCCIANI 


Ae2,Cb6: 11. 0c5,0d6; 12. e5,0;c5; 
13. dc5,Cc8; 14. Cb5,Tb8: 15. 
C;c7.e6; 16.Cb5.C8e7; 17.Td2.b6: 18. 
c±6.a:b6:19. Ag5.C(5; 20. b3,h6; 21. 
Af6A3; 22. A:f3.C:e5; 23. A:e5Ae5; 
24. OO.TfdS: 25. Tfdl.Td2; 26. 
T;d2.Tc8; 27. g 3Jd; 28. Rg2.Rf8; 29. 
Aa4,Re7; patta 


KASPAROV (biancol-KARPOV (nero) 
Spagnola -16* part 15/9/1986 




Dopo 32, A:d3 

1. e4.eS; 2. Cf3.C(6; 3. Ab5.a6; 4. 
Aa4.Cc6; 5. 0-0.A«7; 6. Te1.b5: 7. 
Ab3.d6; 8. c3.0-0: 9. h3,Ab7; 10. 
d4.Te8; 11. Cbd2A8; 12. a4.h6; 13. 
Ac2.tr d4: 14. ct)4.Cb4; 15. Ab1.c5; 
16. d5, Cd7; 17. Ta3,c4; 18. Cd4.0(6; 
19. C2f3.Cc5; 20. a:b5; 21. C:b5.T:a3; 
22. Ca3 Aa6; 23. Te3.Tb8:24. e5.de5; 
25. C:e5.Cbd3; 26. Cg4.Db6; 27. 
Tg3.g6; 28- A;h6,D;b2; 29. Df3.Cd7; 
30. Ai(8.R:(8; 31. Rh2.Tb3; 32. 
A:d3.c:d: (vedi scacchiera qui sopra) 33. 
0f4,0:a3; 34. Ch6.0e7; 35. T:g6.0e5; 
36. Tg8,Re7; 37. d6.Re6:38. Te8.Rd5; 
39. T:e5.Ce5; 40. d7.Tb8:41. C.(7. ab¬ 
bandona. 


KARPOV (biancoI-KASPAROV (nero) 
Grunfetd -17* part 17/9/1986 



t. d4,C(6; 2. c4.g6; 3. Cc3.d$; 4. 
Cf3Ag7; 5. Db3.d:c4; 6. D:c4.0-0; 7. 
e4.Ag4; 8. Ae3.Cfd7; 9. Td1.Cc6; 10. 
Ae2.Cb6: 11. 0c5.0d6: 12. e5.0:c5; 
13. dx5,Cc8; 14. h3.A:f3: 15. 
A:l3Ae5:16. A;c6.b;c6; 17. Ad4AI4; 
18. 0-0.85; 19. Tfe1.a4; 20. Te4.Ah6; 
21. Aa5.a3; 22. b3.Ca7; 23. Td7Ac1; 
(veti scacchiaa precedente! 24. 
T:c7Ab2; 25. Ca4.Cb5; 26. T:c6.Tfd8; 
27. Tb6.Td5: 28. Ag3.Cc3; 29. 
C:c3Ac3; 30. c6Ad4; 31. Tb7, àbbmh 
dona. 

KASPAROV (biancol-KARPOV (nero) 
NirruiHndtana-18* part 19/9/1986 



Dopo 23. mossa 


Dopo 31. TbS 

f. d4.C(6: 2. c4.e6; 3. Cf3.b6; 4. 
Cc3 Ab4; 5. Ag5*b7:6. e3.h6; 7. Ab4. 
A:c3; 8. b:c3.d6; 9. Cd2.g5; 10. 
Ag3.0e7; 11. a4.a5; 12. h4.Tg8: 13. 
h;g5.h;g5.- 14. Db3.Ca6; 15- Tb).Rf9; 
16. Odi Ac6:17.Th2Rg7; 18.c5>c5; 
19. Ab5.Cb8; 20. dc5,d5; 21. Ae5T»8; 
22. Th6.Ce8; 23.0h5.(6; 24. Th7,Cg7; 
25. DI3.R17; 26. Dh5JW8; (vedi scac¬ 
chiera qui sopra) 27. Df3J«7; 28. 
Th6.Ce8; 29. e4.g4; 30- Df4Ab5; 31. 
T;b5,Cd7; 32. A;c7.C:c5:33- 0e3.C:e4; 
34. C;e4.de4; 35. Aa5,f5; 36. 
Ab4,Dd7; 37. Dd4.Ta7; 38. Tb7.Cg7; 
39. a5.Rg6; 40. D:d7.T:d7; 41, 
TM,Tgd8; 42. c4.Td1; 43. Re2.Td;44. 
a6.Tc2; 45; Ral.Ta2; 47. Tb6.Td3; 47. 
cS.Tal; 48. R«2.Ta2; 49. Ba1.g3: 50. 




53. c6.Tat; 54; Th3.(4; 55. TMJW5; 
56. TbS.eS; 57. Ta5.Td1; 58. a7.e3; ab- 
bandona. 


KARPOV (biancoI-KASPAROV (nera) 
GnmfeW -19 1 paa 24-9-1986 

t. <J4.Cf6; 2. c4.g6; * Cc3.d5; 4. 
Cf3Ag7; 5. 0b3.dc4; 6. 0:c4.0G; 7. 
e4.Ca6; 8. Ae2.c5; 9t 85^6; 10. 
0-0,rd5: 11. ed5A5; 12. A(4,Te8: 
13. Tad1,Ce4; 14. Cb5IH6; 15. 
Ad3.Cb4; 16. Cc7.C:d3; 17. C:«8,T:e8; 


18. 0:d3.0:b2; 19. Tde1.Db4; 20. 
Cd2.Da4: 21. Dc4.D.c4; 22. C;c4.Ac3; 
23. Cd2Ad2; 24. A;d2Ad7; 25. 
Af4A>5: 26. (3.g5; (vedi scacchiera qui 
sono) 27. A:g5A11; 28. R:11.Cd6; 29. 
Ae7.Cc8; 30. A:c5.Td8; 31. Te5.(6:32. 
T(5.b6; 33. Ad4.Ce7:34. A(6.T:d5; 35. 
Tg5.T:g5; 36. A:g5.Cc6: 37. Re2.R(7; 
38. Rd3,Re6; 39. Rc4.Ce5; 40. 
Rd4,Cc6; 41. Re4, abbandona. 



Dopo 20. mossa 


KASPAROV (biancol-KARPOV (nero) 
Catalana - 20* part 29/9/1986 

1. 84.06; 2. c4.e6; 3. g3.d5; 4. 
Ag2Ae7; 5. C13.0-0; 6- 0-D.dc4; 7, 
Dc2.a6: 8. D:c4.b5: 9. Oc2.Ab7; 10. 
Ag5.Cbd7; 11. Af6.Cf6:12. Cbd2,Tc8; 
13. Cb3.c5; 14. dc5A15; 15. 
TFdlAb3: 16. 0:b3.0c7; 17. a4.0c5: 
18. a;b5,a.-b5; 19. Cd4.b4; 20. e3.Tfd8; 
21. Td2.0b6; patta. 


KARPOV (btancol-KASPAROV (nero) 
Ovest Indiana-21* part 1/10/1986 

1. d4.Cf6; 2. c4.e6; 3. C(3.b6; 4. 
g3Aa6; 5. b3A>4; 6. Ad2Ae7; 7. 
Ag2.0-(h 8. 0-0.d5; 9. Ce5.c6; 1G 
Ac3,Cfd7; 11. C:d7.C:d7; 12. Cd2.Tc8; 
13. e4.dc4; 14. bc4.b5; 15. Te1,b;c4; 
16. Dc2,Oc7; 17.Cil.e5; 18.Ce3.e:d4; 
19. A:d4Ac5; 20. Ac5.C:c5; 21. 
C;c4,Tfd8:22. Tadl.Trdl; 23. T:d1,Td8; 
24. T;d8.D:d8; 25. h4.Dd4; 26. 
0b2.0:b2; 27. C.d2.f6; 28. (3.Rf7; 29.‘ 
AMA)5;30. Rt2fie6; 31. Ac4f?d6; 32. 
Re3.Cd7; 33.14.0)6; 34. Ag8J)6; 35. 
Cd3.Cd7; 36. Rd4.c5; 37. Rc3.Ac6; 38- 
C(2,Cb6; 39. Ab3.C»8; 40. Rd3.Cb6; 
41. Àc2M5: 42. Rc3.Ca4; 43. Rd2,c4; 
44. e5.e:e5; 45. C*4.Rd6; patta. 


KASPAROV (biancol-KARPOV (nero) 
Gambetto (fi donna 22* partita 
3/10/1986 

1- 84.06; 2- c4.e6; 3. Cf3.d5; 4. 
Ce3^*7; 5- Ag.h6; 6. Af6Af6: 7. 


e3.0 0; 8. Tc1.c6; 9. Ad3.Cd7; 10. 
00. dc4; 11. A:c4,e5; 12. h3.e:d4; 13. 
e:d4.Cb6; 14. Ab3.A15; 15. Tel.aS; 16. 
a3,Te8; 17. T:e8.0;e8; 18. 0d2.Cd7; 
19. D(4.Ag6; 20. h4.Dd8; 21. Ca4.h5; 
22. Tel.bS; 23. Cc3.0b8: 24. 0e3.b4; 
(vedi scacchiera qui sotto) 25. Ce4.b:a3; 

26. C;(6,C:I6; 27.b:a3.Cd5; 28. 
A:d5,c:d5; 29. Ce5.0d8; 30. 0(6,Ta6; 
31. Tc1.Rh7; 32. Dh3.Tb6; 33. 
Tc8.Dd6:34. Dg3.a4; 35. Ta8.De6; 36. 
T:a4.D15 37. Ta7.Tb1; 38. Rh2.Tc1; 39. 
Tb7,Tc2; 40. (3.Td2; 41. Cd7.T:d4; 42. 
Cf8.Rh6; 43. Tb4.Tc4; 44. T:c4.do4. 
45. Dd6.c3; 46. Dd4.abbandona. 



Dopo 24. mossa 

KARPOV (biancoI-KASPAROV (nero) 
Inglese - 23' part 6/10/ ió86 

1, C(3.C(6; 2. c4.b6; 3. g3.c5; 4. 
Ag2A)7; 5. 0-0.b6; 6. d4.c:d4; 7. 
D:d4.Ag7; 8. Cc3.d6:9. Tdl.Cbd?; 10. 
b3,Tc8; 11. Ab2.0-0; 12. De3.Te8; 13. 
Tacl.a6:14.h3A(3; 15A(3Ae5; 16. 
A:c6.b:c6; 17. Ad4.Af4; 18.0-0.a5; 19. 
Cg2,Tc5; 20. Ab2.T5c8; 21. Aa3.Cc5; 
22. Tb1,Ce6; 23. Dd3.Cc7; 24. Cf4.b5; 
25. c.b5.a;b5; 26. C:b5.C:b5; 27. 
D:b5.D.b5: 28. a.b5.Tb8; 29. Ab.Tb7; 
30. b6.Tdb8; 31. b4.Cd7; 32. A:g7, pat- 
ta. 


KASPAROV (biancol-KARPOV (nero) 
Inglese - 24* part 8/10/1986 

1. d4.C(6; 2. c4.e6; 3. 032)6; 4. 
g3.Ab7; 5. Ag2A)4; 6. Ad2.a5; 7. 
0-0.0-0; 8. Ag521e7; 9. Dc2.h6; 10. 
A:(6.A:(6; 11. Cc3,(6; 12. Tad1.d6; 13. 
h4.h5; 14. e4.Cd7; 15. e5Ag7: 16. 
d5.C.e5: 17. C:e5Ae5 18. <te6Ag2; 
19. e:f7.R:17; 20. R:g2Ac3; 21. 
D.c3.Df6: 22. 0:f6R:f6: 23. a4.Tac8; 
24.T(el.T;e125.T:e1.Td8; 26.Td1.c6; 

27. R(3.Re5: 28. Re3.Tf8; 29. »3.Th8; 
30. Te1.Tb8; 31. Rd3.flf6; 32. Te4.d5; 
33. cd5.c:d5:34. Te22)5:35. Rd4.b:a4 
36. R:d5,Tb3; 37. Re4.Tb4; 38. 
Rd5.Tb5; 39. Rd4.TM; 40. Rd5.Tb6; 
41. Re4. patta. 


Esperti concordi: 
«Un match superiore 
alle aspettative» 


Tutte le 24 partite 


ii suo giuuiziu complessivo sui maien; Leirescomittedi tvasparovsono 
dovute più al suo gioco azzardato o a audio aggressivo di Karpov? 3) Chi sarà il 
nuovo sfidante di Kasparov nel settembre *87, Fex campione Karpov o la nuova 



M ì 


1*4 vTAi! 




KAPflOB KAGflAPOB 1 




stella Sokolov? 


campione Karpov o la nuova Anetoly Karpov (• sinistra) mentre sembra scrutare I più recon8iti pensieri 8i Garrì Kasparov. 

durante la 13* partita disputata il 5 settembre a Leningrado 


STEFANO TATAI; Maestro Internazionale, nove volle cam¬ 
pione italiano e olimpico. 

1) Un match molto teso e superiore alle aspettative quanto a 
tensione di gioco e aspetti tecnici. Comunque ho sempre avu¬ 
to assoluta fiducia nella netta superiorità di Kasparov e non 
ho mal avuto dubbi sul risultato finale sul quale come 11 mio 
amico Spasskl avrei scommesso qualunque cifra. 

2) Sicuramente più al gioco azzardato di Kasparov che ha 
permesso a Karpov, lucido calcolatore, di sapere approfittare 
della situazione psicologica trasformandola In vittorie a ri¬ 
petizione. 

Ritengo che il prossimo sfidante sarà sicuramente ancora" 
Karpov perché anche con 11 risultato a sorpresa di quattro) 
vittorie consecutive nel match che lo vedeva opposto al favo- 1 
rito Jusupov il livello di gioco di Sokolov non si può paraeo-/ 
nare all’esperienza pluriennale di Karpov. I 


ALVISE ZICHICHI: Maestro Intemazionale, cinque volte 
campione italiano, presidente Ass. ItaL Maestri di Scacchi. 

1) Un grande match molto combattuto, di altissimo livello 
tecnico, il più Interessante degli ultimi tempi. Kasparov ha 
giocato per non essere II campione di una stagione e Karpov 
per riprendersi quello che aveva ceduto nel match preceden¬ 
ti. Sotto l’aspetto tecnico, sono state usate più varianti di tipo 
psico-agonistico che teorico universale. 

^ 2) Sicuramente più al gioco azzardato di Kasparov che ha 
nettamente perso 11 «senso del pericolo». Ha giocato per dl- 
strubbere Karpov non per vincere 11 match e Insistendo ha 
consentito la rimonta di Karpov. 

3) è una questione di energie, 11 giovane Sokolov sta crescen¬ 
do In fretta. Quest'anno è l’unico ad aver battuto Karpov In 
tornea Karpov vanta una grande esperienza e dovrà recupe- ' 
rare energie. Il risultato è a sorpresa. 


DAMO ZILBF.RSTEIN: Maestro Fide, giornalista, scrittore, 
amico del due giocatori. 

1) Un match cosi non credevo st potesse giocare a questi 
livelli. Colpi di scena e spettacolarità non sono mancati. Gli 
attriti personali sono stati solo sulla scacchiera e rincontro 
ha vissuto di grande sportività leale e corretta. Il risultato 
non premia Karpov che si é assunto Inaspettatamente più 
rischi e non è stato fortunato. Forse ha commesso più errori 
sul plano strategico che tattica 

2) Kasparov ha innescato il processo per voler strafare. Kar¬ 
pov però è stato magnifico nel superare 11 momento di scon¬ 
forto equilibrando immediatamente un risultato scontata 
Una grande dimostrazione di tenacia e volontà di vincere. 

3) Come Kasparov penso che sarà senz'altro Karpov a «pre¬ 
sentarsi all’appuntamento per li titolo 87. Con tanta voglia di 
cancellare II passato. 


PARTITA GIOCATA KASPAROV PUNTEGGIO KARPOV 


LONDRA 

1 GrunfeW Nero Vz Me 

2 Nimzo-irafiana Bianco Vt Vi 

3 Grunfetó-sJava Nero \k x h 

4 NimzoMana Bianco 1 0 

5 GrunfeW Nero 0 1 

6 Russa Bianco % 'k 

7 Gambetto di dorma Nero Vi % 

8 Gambetto di dorma Bianco 1 0 

9 GrunfeW Nero x h x k 

10 Gambetto di dorma Bianco x k x k 

11 GrunfeW Nero Vi X A 

12 Gambetto di dorma Bianco Vi x k 

LENINGRADO 

13 GrunfeW Nero Vi x h 

14 Spagnola Bianco 1 0 

15 GnmfeW Nero Vi x h 

16 Spagnola Bianco 1 0 

17 Grunfefd Nero 0 1 

18 Nimzo-indiana Bianco 0 1 

19 GrunfeW Nero 0 1 

20 Catalana Bianco x h x h 

21 Ovest-Indiana Nero x h % 

22 Gambetto di dorma Bianco 1 0 

23 Inglese Nero Me x h 

24 Inglese _ Bianco x h x h 

PUNTEGGIO FINALE 12.6 11.6 


Bianco 

Nero 

Bianco 

fiero 

Nwj 50 • Tìme * 0lrt Kasparov 
Bianco 

Bianco ® Tìme-out Karpov 

Nero 

Bianco 

Nero 

• Tìme-out Karpov 

Bianco 

Nero 

Nero 00 • Tìme-out Kasparov 
Bianco 

SS» • Tìme-out Kasparov 

Néro • Tìme-out Karpov 

Bianco 

Nero 

Bianco 

Nero 


Oul sopra la tabaRa dalla 24 partita con f risultati (fa «patta» assegnano mezzo punto ciascuno) 
• l'indicazione dalla difesa usata da Karpov a Kasparov partita per partita 
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l’Unità - CONTINUAZIONI 


DOMENICA 
12 OTTOBRE 1986 


Reagan-Gorbaciov /1 


Reagan-Gorbaciov / 2 


talmente, arrivare Insieme al traguardo do¬ 
po aver guidato bolidi potentissimi è molto 
difficile. I due piloti debbono dimostrare tut¬ 
ta la loro perizia nelle curve più pericolose 
alternando i colpi di acceleratore alle frenate 
e avendo la saggezza di cedere la strada al¬ 
l'avversario quando si profila il rischio di 
una collisione o di un tamponamento. La 
storia della prima giornata del vertice è tutta 
in questa metafora che ora cerchiamo di 
spiegare alla luce delle poche indiscrezioni 
fornite dalle due scuderie. 

L’esito del vertice è ancora incerto. Non è 
possibile Intravvedere se si concluderà con 
un accordo o se si constaterà una rottura. Si 
può dire però che entrambi 1 protagonisti 
hanno mostrato di non volere una rottura, 
anzi di temerla. Ma dalla prima giornata del 
loro confronto diretto si può ricavare che la 
prospettiva di un accordo sostanziale è tanto 
lontana da fare escludere che sia possibile 
raggiungerlo entro stasera. L’espressione ac¬ 
cordo sostanziale Indicherebbe una intesa 
non tanto sul punti chiave del contenzioso 
sovietico americano e cioè la riduzione bilan¬ 
ciata degli armamenti nucleari a lungo e me¬ 
dio raggio (missili intercontinentali ed euro¬ 
missili) e la rinuncia alla escalation nucleare 
nello spazio, cioè l'accantonamento dell’Sdl 
( vulgo: guerre stellari) quanto una Intesa più 
ristretta, anche se molto significativa. 

Si potrebbe cioè parlare di accordo sostan¬ 
ziale se Reagan e Gorbaclov riuscissero ad 
Intendersi almeno: 1) su una consistente ri¬ 
duzione, se non addirittura sull’abolizione 
totale degli euromissili, fermo restando la 
possibilità di abbassare contemporanea¬ 
mente o in una fase successiva il numero dei 
missili a medio raggio piazzati in Asia; 2) 
sulla conferma e sul prolungamento dei due 
fondamentali trattati che regolano gli arma¬ 
menti delle due superpotenze: l'Abm, che 
vieta i missili antimissili, cioè le armi miran¬ 
ti a disarmare l’avversario e il Salt 2, l’accor¬ 
do che pone un limite ai missili interconti¬ 
nentali. 

L’intesa sugli euromissili si è già profilata 
nelle trattative di Ginevra e sia il segretario 
di Stato George Shultz, sia il portavoce della 
Casa Bianca Larry Speakes vi hanno accen¬ 
nato nelle loro prime dichiarazioni qui a 
Reykjavik. 

Piu spinosa la questione dell’Abm che nel¬ 
l’interpretazione sovietica renderebbe illeci¬ 
to promuovere le -guerre stellari» e in quella 
americana non vieterebbe la ricerca in que¬ 
sta direzione. La Sdì o scudo stellare o guerre 
stellari è da tempo e resta anche in questo 
vertice il punto più dolente del contenzioso 
sovietico-americano perché Mosca lo consi¬ 
dera un’arma quantomai pericolosa e squili¬ 


brante perché punta a disarmare l'antagoni¬ 
sta mentre Washington la dipinge come uno 
scudo che libererebbe l’umanità dall'incubo 
delle armi nucleari. 

Se questa intesa sugli euromissili e sulla 
riconferma dei due trattati che Reagan ha 
minacciato di denunciare fosse realizzata 
entro oggi lasciando poi ai negoziatori della 
trattativa di Ginevra il compito di formular¬ 
la in accordi specifici, le due parti potrebbero 
lasciare Reykjavik gridando entrambe al 
successo. E la manifestazione visibile ne sa¬ 
rebbe la fissazione della data del terzo e forse 
anche del quarto vertice. Si saprebbe, cioè, 
stasera se e quando Mikhail Gorbaclov si re¬ 
cherà a Washington (forse agli inizi del 1987, 
perché la fine del 1986 è troppo prossima?); e 
si saprebbe probabilmente anche se e quando 
il presidente americano si recherà a Mosca 
per quell’incontro che dovrebbe svolgersi tra 
ia fine dell'87 e la prima metà dell’88, ultimo 
anno della presidenza di questo leader che 
troverebbe cosi il posto elevato cui aspira 
nella classifica del quaranta titolari della Ca¬ 
sa Bianca. 

Se nella prima giornata del confronto di¬ 
retto sul comportamento dei due protagoni¬ 
sti è stato steso il velo del «top secret», acqui¬ 
stano rilievo 1 dati di contorno. Ne forniamo 
qui i più significativi perché aiutano a capire 
che cosa sta succedendo e potrebbe succede¬ 
re a Reykjavik. 

Oltre alle differenze sulla sostanza del ne¬ 
goziato contano le differenze di immagine. 
Ebbene, l’immagine dei due grandi non è 
cambiata rispetto alle «prove d’autore» della 
vigilia. Reagan e Gorbaclov sono venuti al 
vertice perché annullare, senza un tentativo 
di appello, rincontro che era stato program¬ 
mato per Washington, sarebbe stato danno¬ 
so per entrambi. Ma qui finiscono le analogie 
e comincia la differenza sostanziale. A Rea¬ 
gan basta dare l’impressione di voler nego¬ 
ziare. Gorbaciov invece non si accontenta 
dell’apparenza e concepisce il vertice come 
una occasione per ottenere il risultato con¬ 
creto di una Inversione della corsa agli ar¬ 
mamenti. Sicché, se questo risultato non si 
profilasse, Gorbaclov sarebbe spinto più di 
Reagan a porre fine alla finzione di un dialo- 
o senza costrutto che a quel punto servireb- 
e soltanto da copertura a una nuova fase 
della gara nucleare. Insomma, l’importanza 
del tutto straordinaria dell’incontro di Rey¬ 
kjavik sta nel fatto che Questa tappa interlo¬ 
cutoria nelle relazioni ai massimo livello tra 
Usa e Urss è anche un punto di svolta. O si va 
avanti, o si assottigliano fino ad esaurirsi le 
possibilità di far finta di camminare restan¬ 
do fermi. 


Metalmeccanici 


alle domande a distanza dei 
giornalisti ed è entrato in fretta 
sotto le raffiche di vento e di 
pioggia che spazzavano la baia 
plumbea. Gorbaciov è arrivato 
alle 10,29 e il presidente ameri¬ 
cano, che evidentemente ne 
spiavo l’arrivo dalla finestra, ha 
aperto improvvisamente la 
porta, lui in persona, in giacca, 
stringendogli la mano con calo¬ 
re. Come il padrone di casa che 
accoglie l'ospite che bussa alla 
porta. E stato l’unico momento 
spettacolare, l’unica concessio¬ 
ne alla platea. Alla quale Gor¬ 
baciov ha replicato mostrando 
l’orologio: non sono puntuale? 
Poi le porte della bianca caset¬ 
ta di legno, a due piani, si sono 
richiuse. Solo dopo un’ora e 
cinque minuti di colloqui diret¬ 
ti tra i due, si è saputo che at¬ 
torno al tavolo erano stati chia¬ 
mati anche Shultz e Scevar- 
dnadze. Ma non c'è stato pro¬ 
lungamento della prima sedu¬ 
ta, come era avvenuto a Gine¬ 
vra. Due ore erano state previ¬ 
ste, e due ore dopo Reagan è 
uscito, senza sorrisi, senza ge¬ 
sti, e si è infilato nella Limousi¬ 
ne nera. Gorbaciov ha fatto al¬ 
trettanto dopo pochi minuti. 

Sul contenuto del colloquio 
c'è stata solo un’indiscrezione 
di fonte americana, che lo ha 
definito «concreto e amichevo¬ 
le» (i sovietici hanno taciuto) e 
ha fatto sapere che Reagan ha 
ufficializzato il suo impegno 
(anticipato la sera prima da 
Larry Speaks) a chiedere al 
Congresso la ratifica del cosid¬ 
detto Ttbt (Treshold test ban 
treaty, cioè il vecchio trattato, 
che non fu ratificato dal gover¬ 
no Usa, per la limitazione dei 
tests nucleari) e del Pnet (Pea- 
cefu! nuclear esplosions treaty, 
cioè il trattato che limitava le 
esplosioni nucleari a scopi di 
pace). In cambio Reagan chie¬ 
derebbe la disponibilità di Gor¬ 
baciov ad ampliare le procedu¬ 
re di verifica in tema di riduzio¬ 
ne dei missili di media gittata, 
estendendola anche alle fabbri¬ 
che che li producono. Una spe¬ 
cie di «mix. che vincolerebbe la 
riduzione (riduzione, si badi, 
non sospensione) degli esperi¬ 
menti nucleari al tema della ri¬ 
duzione dei missili a media git¬ 
tata. Difficile valutare la rea¬ 
zione sovietica ad un tale ap¬ 
proccio, la cui fondatezza è da 
verificare. L'accademico Veli- 
khov, nella conferenza stampa 
di cui riferiamo più avanti, ri¬ 
spondendo ad una domanda su 
questo tema, ha detto che la 
parte sovietica «è pronta a tutti 
i necessari e adeguati controlli. 
Saranno tuttavia i tecnici a do¬ 
ver stabilire quali controlli sia¬ 
no adeguati e necessari». 

Una risposta prudente che 
non nasconde una certa dispo¬ 
nibilità generica. Per Reagan 
— che. prima di diventare pre¬ 
sidente, fu uno dei più accaniti 
avversari delia ratifica dei due 
trattati — si tratterebbe del ca¬ 
povolgimento di una vecchia 
posizione. Ma si tratta di vede¬ 
re se ciò rappresenti per Mosca 
un elemento sufficiente e se il 
linkage proposto possa essere 
considerato accettabile. In ogni 
caso sarebbe la conferma che 
questo è uno degli ambiti di cui 
si sta discutendo. 

Il secondo incontro, nel po¬ 
meriggio. alle 15,30, ha seguito 
la stessa falsariga esterna, con 
lievi variazioni. E arrivato Gor¬ 
baciov e si è infilato dentro sen¬ 
za neppure voltarsi verso i gior¬ 


nalisti. Cinque minuti dopo è 
stata la volta di Reagan che lo 
ha imitato. Niente teatro. 

Se dai colloqui dovesse usci¬ 
re qualche schiarita, c’è chi non 
esclude un quarto incontro do¬ 
menica pomeriggio e lo scon¬ 
volgimento conseguente di tut¬ 
ti i programmi che le due parti 
si sono comunque affrettate a 
far conoscere in anticipo. Ma è 
comunque chiaro che le notizie 
•vere, debbono ancora venire. 
Il registro continua ad essere 
quello dei giorni della vigilia, 
con i sovietici a parlare molto e 
gli americani a tacere, riservati 
come non è loro costume. Ieri 
mattina sono scesi in campo, 
aH’Hotel Saga, loro quartier ge¬ 
nerale, gli accademici Velikhov 
e Arbatov. Il tema era questa 
volta quello del controllo degli 
armamenti, proprio nel centro 
delle preoccupazioni sovieti¬ 
che. E hanno subito colto l’oc¬ 
casione per replicare al piccolo 
.coup de teatre» tentato la sera 
prima, in chiusura, dal porta¬ 
voce della Casa Bianca, Larry 
Speaks. Questi aveva annun¬ 
ciato, dai microfoni della Kable 
News Network (che trasmette 
in diretta anche a Reykjavik) la 
disponibilità del presidente 
Reagan a proporre al Congres¬ 
so una ipotesi di intesa sulla ri¬ 
duzione degli esperimenti nu¬ 
cleari ad un livello concordato 
tra le parti. Variante della nota 
proposta, gin respinta da Mo¬ 
sca, di accordarsi non sulla so¬ 
spensione degli esperimenti ma 
su una loro limitazione, sia nu¬ 
merica sia .quantitativa» (cioè 
non oltre la soglia dei centocin¬ 
quanta kiloton). Arbatov ha re- 


Usa, governo 
«chiude» per 
mancanza 
di fondi 

NEW YORK — Fatto con po¬ 
chi precedenti nella storia, il 
governo americano è almeno 
tecnicamente «chiuso per 
mancanza di fondi» dalla 
mezzanotte scorsa e dalla ca¬ 
pitale islandese di Reykjavik 
dov’è a colloquio con il leader 
sovietico Mikhail Gorbaciov, 
il presidente Ronald Reagan 
dovrà decidere entro stasera 
quali misure di emergenza 
adottare. L’inconsueta situa¬ 
zione è stata provocata da 
una controversia che finora 
non è stato possibile superare 
tra la Camera e il Senato di 
Washington e da uno scontro 
che vede in particolare di 
fronte la Camera dei rappre¬ 
sentanti e lo stesso Reagan: 
l’ultimo stanziamento di fon¬ 
di per il funzionamento del¬ 
l’amministrazione è scaduto 
a mezzanotte e una nuova 
misura provvisoria votata ie¬ 
ri sera in tutta fretta dal Con¬ 
gresso aspetta una problema¬ 
tica controfirma da parte del 
presidente. Salvo un’esenzio¬ 
ne di legge che riguarda al¬ 
cuni servizi essenziali, i pub¬ 
blici dipendenti che si sono 
presentati ieri al lavoro lo 
hanno fatto — almeno sulla 
carta — illegalmente. 


plicato piuttosto seccamente, 
definendo la mossa come un 
«trucco». «Se ciò — ha aggiunto 
— avesse come risultato la ra¬ 
tifica americana dei trattati di 
limitazione degli esperimenti 
nucleari del 1976 e ’77 (che glj 
Usa, appunto, non hanno mai 
ratificato, a differenza del- 
l’Urss, n.d.r.) sarebbe non ma¬ 
le: ma è questione che riguarda 
gli Stati Uniti. Il problema è un 
altro. Il fatto è che il treno è già 
partito e ora non c’è nessuno 
strumento che freni gli esperi¬ 
menti nucleari. Noi diciamo 
che bisogna fermarli del tutt,o. 
La dichiarazione di Speaks è 
una manovra, un trucco per di¬ 
stogliere l’attenzione dell’opi- 
nione pubblica dal centro del 
problema». 

E Velikhov ha detto che la 
parte sovietica ha .l’impressio¬ 
ne che l’amministrazione di | 
Washington non voglia rag¬ 
giungere risultati su questo ter¬ 
reno», rifiutando non solo la 
moratoria sovietica, ma anche 
la sua stessa, passata insistenza 
in tema di controlli. «Tecnica- 
mente — ha aggiunto — esisto¬ 
no ormai tutte le possibilità di 
verificò. E l’Urss ha ormai con¬ 
sentito l'installazione di appa¬ 
recchiature, controllate da 
scienziati americani, a poca di¬ 
stanza dal suo poligono di Se- 
mipalatinsk. Mentre Washin¬ 
gton non concede il visto agli 
scienziati sovietici che dovreb; 
bero fare altrettanto nei pressi 
del poligono del Nevada». 

Non sembra quindi che su 
questo tema si nutrano grandi 
speranze. Cosi come altrettan¬ 
to poche se ne nutrono per il 
tema delle guerre stellari, del 
resto direttamente correlato. 
Ma c’è un’altra questione che 
potrebbe forse riservare sor¬ 
prese. Rozanne Ridgway aveva 
ribadito venerdì sera che i di¬ 
ritti umani, per Washington, 
hanno la stessa importanza del¬ 
la limitazione degli armamenti. 
Posizione nota, del resto. Qui a 
Reykjavik si sono dati appun¬ 
tamento numerosissimi dissi¬ 
denti sovietici, molti ebrei che 
chiedono che il Cremlino auto¬ 
rizzi l’emigrazione di loro con¬ 
giunti; membri di diversi comi¬ 
tati di solidarietà con esponen¬ 
ti sovietici incarcerati per reati 
d’opinione. Non c’è conferenza 
stampa della delegazione sovie¬ 
tica dove non si presentino car¬ 
telli, inalberando fotografie di 
«refusniki» ponendo domande a 
ripetizione. E colpisce l’atteg¬ 
giamento dei portavoce sovieti¬ 
ci. Rispondono pazientemente 
alla contestazione, non perdo¬ 
no la calma. Accettano perfino 
di intrattenersi con coloro che 
presentano petizioni per i loro 
parenti. Ieri Graciov, il porta¬ 
voce già citato in precedenza, 
ha cortesemente risposto a uno 
di questi interlocutori «scomo¬ 
di» dicendo che il suo caso era 
noto e sarebbe stato esaminato 
dalle autorità competenti. A un 
altro, che lo aveva abbordato 
lungo le scale, Arbatov ha ri¬ 
sposto — abbiamo colto solo la 
risposta e non la domanda — 
«Tinto è possibile». Poi è inter¬ 
venuto Aleksander Bovin. com¬ 
mentatore delle «Izvestia», per 
liberare Arbatov dal piccolo as¬ 
sedio di contestatori, escla¬ 
mando. tra l'ilarità generale e 
sotto gli obiettivi delle teleca¬ 
mere: «Chiedo la liberazione di 
Arbatov». 

Giulietto Chiesa 


«fabbricone» si sono presentati 
al lavoro poche centinaia di 
operai e tecnici. Erano, per lo 
più, quelli addetti alla manu¬ 
tenzione. Il loro «ingresso» in 
fabbrica era stato deciso dal 
sindacato. Gli altri lavoratori, 
quelle migliaia di persone che 
come avviene da tanto tempo 
l’azienda «comanda» per i saba¬ 
ti lavorativi, sono rimaste a ca¬ 
sa. 

Lo sciopero degli straordina¬ 
ri. un «assaggio» della mobilita¬ 
zione che dopodomani blocche¬ 
rà per quattro ore tutte le fab¬ 
briche metalmeccaniche, è riu¬ 
scito pienamente. E alla Fiat, 
fin dalle quattro di mattina, si 
sono rivisti anche i «picchetti». 
Ma non c'è stato alcun inciden¬ 
te. perché i più non si sono pre¬ 
sentati, e quasi la metà di chi 
s’è presentato la mattina da¬ 
vanti ai cancelli, dopo improv¬ 
visate miniassemblee, ha ri¬ 
nunciato ad entrare. Certo, non 
tutto è risolto, in qualche setto¬ 
re — come altro chiamare un 


«reparto» di 15.000 e passa lavo¬ 
ratori? — diversi lavoratori so¬ 
no entrati. Ma — è un giudizio 
condiviso da tutte e tre le orga¬ 
nizzazioni sindacali — le per¬ 
centuali di adesione al blocco 
degli straordinari fanno ben 
sperare per martedì. 

Se in Fiat alcuni operai sono 
entrati, non si può, invece, usa¬ 
re il plurale per l’Alfa di Mila¬ 
no. Al turno che avrebbe dovu¬ 
to «attaccare* alle 5 di mattina 
un solo operaio s’è presentato 
al lavoro. Cento per cento di 
adesioni anche all’Ansaldo, alla 
Ercole Marelli, alla Elettrocon¬ 
dutture. Alla Fiat Autobus di 
Desio su 2.200 «comandati» al 
sabato lavorativo, sono entrati 
meno di 200. 

Ma questa giornata di lotta, 
oltre alla «tenuta» del sindaca¬ 
to, dice anche un’altra cosa. 
Quanto sia esteso il ricorso al 
lavoro straordinario. Tanto che 
nei primi sei mesi di quest’an¬ 
no, le ore extra sono aumentate 
del 33%, rispetto allo stesso pe- 


Aniello Coppola 


riodo dell’anno precedente. 
Tante ore di lavoro in più che 
hanno permesso un massiccio 
aumento della produttività. 
Accompagnato da un calo del 
costo del lavoro, quantificabile 
(in «termini reali», depurati 
dall’inflazione cioè) in un meno 
1,6%. Due elementi che messi 
assieme hanno fruttato enormi 
utili: il sindacato ha stimato 
che gli «utili lordi» delle impre¬ 
se l’anno scorso sono cresciuti 
del 25%, che vanno ad aggiun¬ 
gersi ad un altro 25% consegui¬ 
to nell’84. Bastano solo questi 
numeri per capire che i tanti 
•no» che la Federmeccanica op¬ 
pone alle richieste contrattuali 
dei metalmeccanici non hanno 
alcuna giustificazione di carat¬ 
tere economico. La piattaforma 
elaborata da Fiom, Firn e Uilm 
insomma non ha costi eccessivi 
per il «sistema delle imprese». Il 
rifiuto di Mortillaro è, come ha 
detto ancora ieri Garavini, se- 

f ;retario Fiom, «tutto e solo po¬ 
rtico». Perché «politico» è l’o¬ 
biettivo di ridurre il ruolo e il 


peso del sindacato. Soprattutto 
in azienda. I «no» più duri, in¬ 
fatti, sono venuti alla richiesta 
di sperimentare in fabbrica il 
nuovo sistema d’inquadramen¬ 
to, alla proposta di articolare 
stabilimento per stabilimento 
il nuovo regime d'orario, alla 
domanda di poter discutere 
nelle aziende, anticipatamente, 
le innovazioni produttive. 

Di qui la scelta dello sciopero 
(che in Liguria sarà anticipato 
di un giorno e si farà domani). 
Diretto contro lo linea di Mor¬ 
tillaro. ma anche contro la «re¬ 
gia» della Confindustria che 
ispira l'atteggiamento delle de¬ 
legazioni padronali in tutte le 
trattative contrattuali. Non è 
un mistero per nessuno che a 
luglio Lucchini elaborò il famo¬ 
so decalogo che limitava l'auto¬ 
nomia delle categorie impren¬ 


ditoriali. Nessuno, insomma, 
può firmare accordi senza il 
placet da Roma. La conferma 
s’è avuta anche ieri. AI negozia¬ 
to per il contratto del settore 
petrolifero privato, gli impren¬ 
ditori hanno espresso nella so¬ 
stanza la stessa chiusura di 
Mortillaro, dicendo di no al 
nuovo inquadramento e ten¬ 
tando di dividere il sindacato 
sulla questione orario. Anche i 
petrolieri privati, però, dovran¬ 
no fare i conti con lo sciopero 
generale di categoria fissato per 
il 17 ottobre (durerà otto ore). 

Questo «coordinamento» (co¬ 
me lo chiama eufemisticamen¬ 
te Lucchini) della stategia pa¬ 
dronale mira in realtà ad un 
obiettivo: concentrare tutte le 
vertenze in un’unica trattativa. 
E quella che si chiama «centra¬ 
lizzazione» dei contratti. Per 


soffocare la ripresa sindacale in 
fabbrica e magari per utilizzare 
questo meganegoziato come ar¬ 
ma di ricatto nei confronti del 
governo (leggi fiscalizzazione). 
La risposta, l’ulteriore risposta 
è venuta ieri da una riunione 
della segreteria Cgil con le cate¬ 
gorie industriali. Ha detto Piz¬ 
zinato: «Difendiamo l’autono¬ 
mia, la specificità di ogni singo¬ 
la vertenza». E se questo è l’o¬ 
biettivo (come hanno spiegato 
Fausto Vigevani nell’introdu¬ 
zione e ancora Pizzinato nelle 
conclusioni) «l'ipotesi di scio¬ 
pero generale dell’industria in 

S uesto momento è sbagliata. 

lobbiamo avere invece il mas¬ 
simo dì articolazione nelle ini¬ 
ziative». 

Stefano Bocconetti 


Rotto il silenzio sociale 


foggi, molto forte. La Feder- 
meccanica, In modo partico¬ 
lare, è la punta di diamante 
di questa resistenza e Intran¬ 
sigenza. Anche ora II padro¬ 
nato metalmeccanico, come 
prima del referendum, tenta 
di mettere in discussione la 
legittimità sociale, la rap¬ 
presentatività del sindacato. 
Tiene duro e spera che 1 lavo¬ 
ratori non seguano II sinda¬ 
cato, le sue proposte, le sue 
indicazioni di lotta. È chiuso 
su tutte le rivendicazioni più 
qualificanti: sul salarlo, sul¬ 
l’orario, sull’Inquadramento 
professionale, sul potere di 
contrattazione. Questa chiu¬ 
sura è illuminante e del tutto 
assurda e Immotivata. Men¬ 
tre il salario reale degli ope¬ 
rai diminuisce, enorme è di¬ 
ventato Il livello del profitti e 
dell ’a u tofinanziamen to delle 
imprese. Negli anni scorsi, 
poi, era stato proprio II pa¬ 
dronato a sfidare 11 sindaca¬ 
to sulle innovazioni, sui mu¬ 
tamenti del processi produt¬ 
tivi, sulla valorizzazione del¬ 
la professionalità. Alla ve¬ 
rifica del fatti, di fronte ad 
un sindacato che dice: bene, 
allora contrattiamo l’inno¬ 
vazione, la professionalità, 
l'orario, ecco la marcia in¬ 
dietro. Ecco il tentativo di 
rinserrare in una gabbia 
centralizzata I contenuti del¬ 
le piattaforme, lasciando 
scarsi o nulli spazi per quella 
contrattazione articolata e 
aziendale, che è una necessi¬ 
tà vitale per 11 sindacato e 
per I la vora tori. È questo che 
spiega la resistenza e la chiu¬ 
sura. 

In realtà II padronato vo¬ 
leva e vuole le mani libere su 
tutta l’organizzazione del la¬ 
voro. A parole alcuni dei suol 
più alti esponenti dicono di 
preferire come interlocutore 
. un sindacato forte. Ma II sin¬ 
daca to forte che piacerebbe a 
tutta una parte della Confin¬ 
dustria è un’organizzazione 
costretta a fare accordi a 
qualunque condizione, ad 
ogni costo pur di ricevere un 
minimo di legittimazione 
formale. Da loro, poi, dal pa¬ 
dronato. Per noi comunisti, 
che siamo convinti sosteni¬ 
tori dell’autonomia e dell’u¬ 
nità del movimento sindaca¬ 
le, sindacato forte è invece 
quello capace di difendere gli 
interessi del lavoratori: quel¬ 
li salariali e quelli legati alla 
loro condizione di lavoro e di 
vita, al loro potere, alla loro 


forza nella società. 

Per noi sindacato forte è 
quello capace di rappresen¬ 
tare i bisogni e le aspirazioni 
del disoccupati e dei giovani. 
Per questa ragione, che va 
ben al di là degli interessi di 
partito, ma che guarda agli 
interessi generali del mondo 
del lavoro, cl sentiamo di ri¬ 
volgerci a tutti i lavoratori 
comunisti. A tutti, anche e 
innanzitutto a quel compa¬ 
gni che sono critici su un 
punto o un altro della piatta¬ 
forma, a quel compagni che 
magari hanno votato no al 
referendum o non hanno 
partecipato al voto. 

Lo sciopero, e 11 contratto, 
hanno un valore politico e 
non solo sindacale. Far cre¬ 
scere le lotte, conquistare un 
buon contratto significa an¬ 
che spostare I rapporti di tor¬ 


li compagno 
Natta 
da Cossiga 

ROMA — Il presidente della 
Repubblica Francesco Cossiga 
ha ricevuto questa mattina al 
Quirinale il segretario genera¬ 
le del Pei on. Alessandro Nat¬ 
ta. Nel corso del cordiale collo¬ 
quio sarebbero stati affronta¬ 
ti, a quanto risulta, temi di ca¬ 
rattere internazionale e in 
particolare il recente viaggio 
di Natta in Ungheria, le que¬ 
stioni economico-sociali, e le 
imminenti scadenze legislati¬ 
ve. 


LOTTO 


DEL 11 OTTOBRE 1986 


Bari 1 9 26 64 67 

1 

Cagliari 41 4 83 66 84 

X 

Firenze 12 77 18 34 3 

1 

Genova 32 61 38 51 24 

X 

Milano 90 26 4 68 77 

2 

Napoli 16 7 63 6 69 

1 

Palermo 68 69 85 19 31 

2 

Roma 25 72 73 80 2 

1 

Torino 48 9 17 5 73 

X 

Venezia 65 58 28 55 12 

2 

Napoli II 

1 

Roma II 

2 

LE QUOTE: 

ai punti 12 L. 20.355.000 

ai punti 11 L. 880.000 

ai punti 10 L 96.000 


za, riconquistare un potere 
dentro II luogo dove si decide 
tanta parte della vita dell’o¬ 
peraio, dentro quella fabbri¬ 
ca dove negli ultimi tempi è 
cosi aumentato lo sfrutta¬ 
mento ed è diventato così 
ìnllaterale, in tanti casi, Il 
decisionismo padronale. Ri¬ 
mettere In campo la forza 
operala e la fiducia nella lot¬ 
ta, vuol dire puntare sugli 
obiettivi delle piattaforme, 
ed anche su una risorsa, su 
un obiettivo più politico, che 
non è scritto. Sul fatto che 
aprire una breccia oggi può 
poi portare, domani, ad ulte¬ 
riori conquiste, ad obiettivi 
più avanzati ancora. Ma co¬ 
me può essere possibile que¬ 
sto, se non vinciamo oggi, e 
come è pensabile di vincere 
oggi, senza una lotta che 
coinvolga e veda protagoni¬ 
sta la stragrande maggio¬ 
ranza dei lavoratori? Ecco 
perchè anche la critica non 
può, non deve portare. In 
questo momento, all’assenza 
dalla lotta, ma at massimo 
dell'Impegno sindacale e po¬ 
litico. A fare ogni sforzo, a 
spendere ogni energia per 
dare vita, a partire da marte¬ 
dì, ad una nuova stagione di 
lotte operaie e sociali. 

Gli appuntamenti di que¬ 
sto autunno, i contratti, la fi¬ 
nanziaria, l’occupazione, re¬ 
clamano, più che mal, la pre¬ 
senza, la forza e Tintelligen- 
za dei metalmeccanici e del¬ 
la classe operala, e la forma¬ 
zione, via via, di un ricco 
schieramento sociale, politi¬ 
co e culturale. 

Antonio Bassolino 


Direttore 

GERARDO CHIAROMONTE 

Condirettore 
FABIO MUSSI 


Direttore responsabile 
Giuseppe F. Mennella 


Editrice S.p.A. l’UNlTA 
Iscritto al numero 243 del Registro 
Stampa del Tribunale di Roma. l'UNI- 
TA‘ autorizzazione • giornale murala 
n. 4555. 

Direziona, redattone a amministrar.: 
00185 Roma, via dai Taurini, n. 19 
Telefoni centralino; 

4950351 - 2 - 3 - 4-5 4951261 - 2 - 3 - 4-5 


N.I CI (Nuova Induitria Giornee) SpA 
Via dai Pole»gr. 5 — 00185 Homo 



Brillante: 155 km/h, il più rapido Diesel aspirato 
della categoria, con lo scatto e l'agilità di un’auto 
a benzina, grazie ad un generoso 
motore di 1769 cm 3 . 

Dinamica: una lineas 




i 


linea slanciata ed ele- 
H gante, con ex0,33, derivata dal proto- 
__ jy tipo-laboratorio VERA Profil, per per- 

cwmmMoco 

RAUTG85 


correre 21,7 km/it. la 90 km/h - Direttiva CEE 80/1268). 
Entusiasmante: un piacere di guida unico, grazie 
all'impeccabile tenuta di strada della trazione an¬ 
teriore a sospensioni indipendenti ed un abitacolo 
tra i più silenziosi e confortevoli in assoluto. 
Esclusiva: raffinati allestimenti interni, perfettamen¬ 
te armonizzati in una grande abitabilità, con uno 


spazioso bagagliaio regolabile da 400 a 1280 litri. 
Peugeot 309 Diesel. Una musica anche nella 
nuova e versatile gamma, con due versioni Diesel e 
sette benzina ed un programma 'Manutenzione 
alleggerita', per ridurre costi ed interventi ad un 
solo controllo ogni 20.000 km. 

Peugeot 309. Il Diesel cambia musica. 


Da L 13.300.000 


(franco Concess’onono - IVA inclusal 


'Ascoso 24’, il telefono che assiste tutti gli automobilisti Peugeot Ta'bot 
tei. 02/5453538. 


m PEUGEOT 309 

LA REALTA DA SPETTACOLO. 
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